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ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 
Il  Signor.   D.  Francesco  Daniele  Isto- 

RIOGRAFO    DEL    Re    N.    S.      E     DEL     SaGRO 

Militar  Ordine  Gerosolimitano  ;  Ac- 
cademico della  Crusca  ,  della  Socie- 
tà1 Regale  di  Londra  &c. 


A  tutta    quefta  Citta,    chiV 
riilìmo  mio  Signor  D.Fran- 
cefco ,    da  quanti  anni  Voi 
mi  fiate  amicone  io  fo  quan- 
to buono,  e  leale  amico  mi 
fiate  Tempre  (lato ,  come  co- 
lui, che  non  fo!o  avere  di  me  ,  e  delle 
cofe    mie    magnificamente    fentito  ,    ma 
a     2  ave- 


1  *&£j^ 
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IV 

avete  ancora  con  ogni  maniera  di  uficj 
il  mio  bene,  e  la  mia  gloria  inftanca- 
bilmente  premorto.  Perciò  non  fi  trove- 
rà alcuno  ,  che  non  voglia  approvare  che 
io  ora  faccia  comparir  in  pubblico  il 
prefente  Tomo  delle  Commedie  di  Plau- 
to ,  tradotte  in  tofcano  ,  col  voftro  no- 
me in  fronte:  anzi  ogni  equo  eftimator 
delle  cofe  ,  fecondo  che  io  giudico ,  ra- 
gion avrebbe  di  ammirarli,  fé,  effendo- 
ini  io  propofto  d'intitolar  ciafcun  di  que- 
fìi  Tomi  a' miei  amici,  e  padroni  ,  avelli 
Voi  preterito  ,  e  d'  ingrato  e  di  fcono* 
fcente  me  giufìamente  potrebbe  ripren- 
dere :  la  qual  taccia  io  ho  fempre  cer- 
cato di  fchivare  ,  come  la  più  obbrobrio- 
fa  ,  fé  bene  non  fia  la  più  rara  nel  mon- 
do. Si  arroge  ,  che,  avendo  io  già  fot- 
topofta  al  voftro  giudizio  quefta  mia  tra- 
duzione a  brani  a  brani  ,  fecondo  che 
mi  ufciva  dalla  penna  ,  voi  folte  ufo  di 
riguardarla  con  tanta  amorevolezza  ,  e 
frequentemente  parlarne  con  tanto  in- 
grandimento dell'  ofeuro  mio  nome,  che 
le  generali  inftanze  ,  fé  non  pur  la  vio- 

len- 
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lenza  fattami  di  doverla  una  volta  co- 
municare per  mezzo  della  ftampa  con 
la  Repubblica  delie  lettere  ,  io  ho  per 
fermo  che  da  Voi  tragga  fua  origine  ,  e 
dalle  ornate  voftre  parole  io  me  l'abbia* 
fenza  fallo ,  a  ripetere  .  E  fé  il  metter 
fuora  un'  Opera  è  lo  fìeflò  che ,  fecondo 
fi  dice ,  efporre  un  proprio  figliuolo ,  da 
niuno  mi  faprò  io  augurare  ,  che  quello 
mio  volgarizzamento  pefla  elfere  più 
amorfamente  accolto,  e  più  gagliarda- 
mente difefo  d  a  gì'  infulti  altrui  ,  che  da 
Voi  ,  il  quale  incominciafte  ad  amarlo 
imperfetto  ancora,  fi  può  dire  ,  e  cura 
ne  prendere  dal  primo  fuo  nafeere  ;  e 
pregio  vi  fiete  fatto  mai  Tempre  di  aver- 
lo fotto  la  voftra  protezione  ,  e  grande- 
mente apprezzarlo  ,  come  fate:  eh' è  un 
altra  ragione,  ond' io  la  prefente  edizio- 
ne mi  dovea  a  Voi  raccomandare  ,  e  del 
vofìro  chiariffimo  nome  farle  feudo.  Né 
l'amor  proprio  arriva  a  lulìngarmi  a  tal 
fegno  ,  che  io  non  abbia  a  dibitare  di 
coloro,  che  pochi  certamente  non  faran- 
no, i  quali  hanno  quello     bei  teforo  in 

bec- 


VI 

bocca  ,  come  il  Comico  dicea  .,;  di  far 
guadagno  col  parlar  male  di  chi  che  fia, 
e  di  qualunque  opera  lor  dia  nelle  ma- 
ni ;  maflìmamente  s'ella  è  di  quella  let- 
teratura ,  che  dalla  umanità  ha  prefo 
fuo  nome  :  che  è  difetto  sì  comune  in 
quefto  noftro  fìlofofantiflìmo  fecolo  ;  in 
cui  ,  facendofi  pompa  di  non  faper  né 
latino  ,  né  tofcano ,  né  di  aver  mai ,  né 
pur  da  lungi ,  falutati  i  grandi  originali, 
fi  fcrive  in  modo  da  non  farfi  intendere 
da  niuno  ,  e  fi  ha  il  coraggio  ,  meglio 
dirette  l'impudenza  ,  di  addentar  tutti  , 
e  di  appellar  dittatoriamente  pedanteria 
la  eleganza  ,  e  la  proprietà  ;  che  fono  , 
a  parere  de' faggi  unuerfale  ,  i  foli  prer 
gì,  onde  pofTano  gli  fcritti  prometterli 
lunga  vita  ,  e  di  fuperar  l'invidia,  a  di- 
fpetto  di  cotefri  malaccorti  ,  ed  illufi  . 
Qui  dovrei  io  col  difeorfo  rivolgermi  un 
poco  a  Voi  ,  chiariffimo  Signor  D.  Fran- 
cefeo  ,  e  agli  fludj  voftri  ;  ma  fapendo 
io  bene  quanto  difprezzo  Voi  abbiate  e 
dell'  ingegno  ,  di  cui  vi  fece  largo  dono 
la  natura,  e  delle  cognizioni  con  lungo 

fìu- 


VII 

Audio  acquattate  ,  e  che  amate  meglio 
di  efler  riguardato  nei  mondo  qual  uo- 
mo di  buon  coftume  ,  anzi  che  qual 
uomo  di  lettere:  fé  ben  pochi  a  quefìa 
gloria  afpirar  potrebbono  con  ugual  ra- 
gione ;  mi  tacerò  per  fare  a  voftro  fen- 
no  .  Per  quanto  però  io  mi  taccia  ,  il 
voftro  più  luminofo  elogio  lo  formano 
le  beneficenze  ,  e  i  titoli ,  de'  quali  vi 
hanno  Sovrani  ornato  ,  e  le  Accademie 
più  famofe  di  Europa,  che  vi  han  vo- 
luto tra' fuoi  afcritto  ;  ma  fopra  tutto 
illuftre  vi  faranno  e  immortale  le  vo- 
ftre  opere,  alla  perfezion  delle  quali  da 
lungo  tempo  vi  affaticate.  Voi  intanto, 
cariflimo  amico ,  liete  pregato  a  volermi 
il  folito  voftro  bene  ,  e  a  confermarvi 
con  ogni  diligenza  agli  amici,  a  tutti  t 
buoni,  e  alle  lettere.  Addio.  Di  Napo- 
li a  18.  di  Ottobre  del  1783. 


Dlvotifs.  e  Obblìgatifs,  Serv* 
Niccolò  Eugenio  Angelio- 
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MERCATANTE 

DI  Mi  ACCIO  PLAUTO 
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Tom,  VII. 


M.    ACCII    PLAUTI 
M  E  R  C  A  T  O  R . 

t>RAMATIS     PERSONAE. 


Char  I NUS ,  adolejcens . 
Acanthio  ,  fervos  . 
Demipho  ,     )  r 
Lysimachus,)  * 

LORARII . 


EuTYCHUS ,  adolejcens. 
Pasicompsa,  meretrix. 
Dorippa  ,  uxor . 
Syra,  anus  ferva* 
Cocus  . 


M 


Argumentum. 

Iffus  mercator  ab  fio  adolefcens  patte 
Emit  atque  apportai  /cita  forma  mulierem. 
Requirit ,  quae  fit ,  poftquam  eam  v'tdit ,  fenex. 
Confingit  fervos  emtam  matri  pedifequam . 
sAmat  fenex  banc ,  ac  fé  fimulans  vendere ,   5 
Tradii  vicino  .  eum  putat  uxor  illius 
Obduxc  fcfrtwm  .  tvnn  Cbarinum  ex  fuga 
Retrabit  fodalis ,  pofìquam  amicam  ìnvenerat , 


Aliud 


IL  MERCATANTE 

DI  M.  ACCIO  PLAUTO. 

Personàgc  I  . 


Carino  ,  giovane, 
-A canti one,  lervo. 

?EMIFONE'l  vecchi. 
Lisimaco,  J 

Aguzzini  . 


Eutico,  giovane. 
PASicòMSA,cortigiana. 
Dorippa  ,  moglie . 
Sira  ,  vecchia  Cerva  . 
Cuoco  . 


u 


Argomento. 

N  giovane  fpedito  da  fuo  padre 
A  mercatare,  compera  e  riporta 
Una  bellina  donna.  Il  vecchio  padre, 
Poiché  la  vide ,  cerca  chi  ella  fia . 
Finge  il  fervo ,  che  la  fia  ftata  compera    $ 
Dal  figlio  per  fantefca  delia  madre. 
Se  ne  innamora  il  vecchio,  e  col  far  moftra 
Di  venderla,  confegnala  a  un  vicino. 
La  moglie  di  coftui   fuppone  ,  ch'egli 
Le  abbia  meflb  'n   cala  una  bagafcia.       19 
Carino  al  fine  ritrae  dalla  fuga , 
A  che  fi  apparecchiava,  il  camerata, 
Dopo  aver  ritrovato  la  fua  amica . 


A     % 


Al- 


4  Mercator 

Aliud  Arcumentum. 

MErcatum  a  fé  dum  filìum  extrudit  pater , 
Is  peregre  unius  redimìt  ancillam  bofpitis 
timore  cap'tus  .     ut  venit ,  navi  exfilit . 
Pater  advolat ,  vifam  ancillam  deperii . 
Qiwjus  fit ,  percontatur .  fervos  ,  pedifequam  5 
iAb  adolescente  matri  emtam  ipfius . 
Senex  /ibi  profpiciens  ,  ut  amico  fuo 
Vaeniret  y  natum  orabat  :  natus ,  ut  fuo , 
Hic  filium  fubdiderat  vicini  _,•  pater 
Vicinum.  praemcrcatur  ancillam  fenex .        i£> 
Eam  domi  deprebenfam  conjux  illius 
Vieini  fcortum  injìmulat  .♦  protelat  virum . 
Mercator  exfpes  patria  fugere  deftinat  : 
Probibetur  a  [odale,  qui  patrem   illius 
Qrat  fuo  cum  patrs  ,  nato  ut  cederei .  1 5 


sACTVS 


Il  Mercatante.  5 

Altro   Argomento. 

UN  padre ,  con  aver  cacciato  il  figlio 
A  mercatare ,  fa  eh'  egli  trovandoli 
Fuori  albergato  da  un  amico,  imbardati 
Di  una  fantefea  fua  ,  e  fé  la  compera  . 
Tornato ,  sbarca  .   Torio  corre  il  padre       5 
Alla  nave ,  e  veduta  la  fantefea  ,* 
Ne  riman  cotto.  Chiede  chi  ella  fia  . 
Gli  dice  il  fervo  ,  che  la  comprò  il  figlio 
Per  accompagnatrice  della  madre. 
Tirando  il  vecchio  a  fare  il  fatto  fuo  ,   19 
Pregava  il  figlio  a  venderla  a  un  amico. 
E  all'  incontro  a  un  amico  fuo  tirava 
A  venderla  il  figliuolo.  Quefti  aveva 
Indettato  il  figliuolo  del   vicino, 
E  il  vicino  il   vecchio,  al  qual  riefee      15 
Di  effer  il  primo  a  comperar  la  fante. 
La  moglie  di  quel  tal  vicino,  avendo 
Colto  in  cafa  colei  ,  la  taccia  come 
Una  druda  di  lui,  e  lo  tartafia . 
Il   povero  mercante  difperato  ,  20 

Rifolve  di  fuggirfi  dalla  patria. 
Vien  trattenuto  dal  fuo  fozio  ,  il  quale 
Unito  col  fuo  padre ,  prega  il  padre 
Di  lui  a  condifeender  al  figliuolo . 


A     3  AT- 
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M   E   R    G    A    T   O   R 

vfCTUS  PRIMUS.  SCENvff. 

PROLOCÙS» 

Charìnus* 

Uas  ves  ftmul  mine  agere  decretum  efl  m'ibìi 
Et  Jfrgumentum  &  meos  amores  eloquar . 
Non  ego  idem  facto  ,  ut  alios  in  Comoediis 
Vidi  facete  amatore*  y   qui  aut   Nocìi ,  aut  D/V, 
%Aut  Soli ,  aut  Lunae  miferias  narrarli  fuas .  $ 
Qjìos  poi  ego  credo  humanas  quaerimontas 
Non  tanti  facere ,  quid  velint ,  quid  non  velin.t „ 
Fobis  narrabo  potius  meas  nunc  miferias. 
Graece  hdec  vocatur  Emporos  Pb'tlemonis , 
Eadem  Latine  Mercator   Marci  xAccii .    io 
Pater  ad  mercatum  bìc  me  msus  mijh  Rbodum . 
Biennium jam fatlum  efl  ypoftquam   abii  domo, 
^fbii  .*  amare  occoepi  forma  ex'tmia  mulierem  . 
Sed  ,  ea  ut  firn   implicitus  ,    dicam  ■■•  fi  opera 

efl  auyibus , 
tAtque  ad  advortendum  bue  animum  adifl  be* 

nignhas  »  1^ 


Et 


I 


Il  Mercatante.  7 

ATTO  PRIMO.  SCENA  I. 

Prologo. 

Carino . 

0  mi  fono  propofto  fare  a  un  tratto 
Due  cofe  infieme,  fporre  V  argomento 

Della  Commedia ,  e  i  miei  amori .  Io  non  (o 
Mica  come  ho  veduto  fare  agli  altri 
Amanti  nelle  Commedie,  che  contano       5 

1  lor  malanni  o  alla   Notte,  o  al  Giorno, 
O  al  Sole,  o  alla  Luna*  i  quali  io  credo 
Che  poi  non  faccian  sì  gran  fatto  conto 
Di  quefti  piagniftei ,  che  fanno  gli  uomini , 
E  di  quel  che  fi  vogliano, o  non  vogliano,  io 
Meglio  io  conterò  a  voi  le  mie  difgrazie . 
Quefla  Commedia  con  termine  Greco 

Si  appella  P  Emporos  di  Filemone  , 

La  ftefia  poi  con  termine  Italiano 

Il   Mercatante  di  Marco  Accio  Plauto.    15 

Mio  padre  mi   fpedì  di   qui  a   Rodi 

Alla  fiera.  E'  fon  valichi  due  anni 

Da  che  i'  parti'  di  cafa  .  Io  me  ne  andai, 

E  mi  roifi  ad  amare  certa  donna 

Di  fquifita  bellezza .  In  che  maniera        2<S} 

Io  deflì  nella  pania  con  cortei , 

Or  ve'l  dirò  ,  fé  prederete  udienza 

A  me,  e  mi  affitterà  con  attenzione 

La  voftra  cortefia.  E  in  quella  cofa, 

A     4  Sic- 


8  Mercato*- 

£t  hoc  (i)  parum    etiam    mòre    majorum  (l) 

infitti  : 
Prius ,  ac  percontatus  fum  ftfr,  fumfi  (3)  in* 

dicium  illieo. 
Nam  amorem  haec  cunfta  vitia  /ettari  folent , 
Cura  ,  aegritudo  ,  nimiaque  elegantia  : 
Haec  non  illum  modo  qui  amat  ,  [ed  quemque 

attigit ,  2ÌO 

Magno  atque  folìdo  multai   infortunio. 
Ree  poi  profetlo  quifquam   /ine  grandi  malo  , 
Praequam  res  patitur ,  Jlttduit  clegantlae . 
Sed  amori  accedunt  etiam  haec ,  quae  dixi  mintts, 
Infomnia,  aerumna  ,  errar,  terror ,  &  fuga  ,  25 
Ineptia^  fiultitiaque  adco ,  &  temeritas , 
Incogitantia  ,  exeors  immodeflia  , 
Petulantia  f  cupiditas ,  C^  malevolentia  : 
lnhaeret  etiam  aviditas  ,  de/ìdia ,  injuria , 
Inopia  ,  contumelia ,   C?"  difpendìum  y  30 

J\/lultiloquium  ,  pauciloquium  .  hoc  ideo  fit ,  ^«rVr, 
j^w^e  «;'/&/'/  att'mgunt  ad  rem,  necfunt  ufui ,  ^ec 
tAmator  profert  faepe  advorfo  tempore: 

Hoc 


(r)  Per  interpretar  quefto  luogo  gli  annotatori,  han- 
no fupplito  con  alcune  conghietture  quefli  due  verfi  , 
volendo  che  averter  relazione  a  quel  che  fiegue  de' co- 
fiumi  degP  innamorati .  Come  gli  ho  (piegati  io  fem- 
bran  piani  ,  e  che  non  abbian  bifogno  di  mutazione, 
alcuna ,  riferendoli  al  filenzio  ,  di  cui  avea  pregato  1' 
udienza . 

(2)  Infìtti,  in  vece  d'infimi; 

(5)  Cioè,  aàfuiwnm  itwignitatem  vtfiramj  ad fiàwr* 
tevtdum  animum  - 


\^r 


Il  Mercata  nt  e  .  $ 

Siccome  consumavano  i  maggiori  25 

Noftri,  io  vi  ho  fatto  ben  poca  premura. 
Poiché  prima  che  io  vi  richiedefli 
Di  attenzione ,  io  già  congetturai  , 
Che  me  V  arefte  preftata .  W  amore 
Da  tutti  quelli  difetti  è  feguito,  3* 

E  da  cure,  e  da  doglie,  e  da  foverchia 
Lindura;  e  quella,  allora  che  fi  appicca 
Addotto,  non  fol  già  a  un  innamorato, 
Ma  a  chiccheflìa ,  lo  carica  di  groìfi , 
E  fodi  guai;  perchè  non  fu  mai  32 

Perfona  che  badafTe  alla  lindura, 
Oltre  quel  che  comportan  le  fue  rendite, 
Senza  rovina.  Ma  all'amor  fi  unifcono 
Anche  quelle  altre  cofe,  che  io  non  diffi, 
Sogni ,  travagli ,  delirj ,  fpa venti ,  li 

La  fuga  ,  la  fcempiezza ,  la  pazzia  , 
E  la  temerità,  l' inavvertenza , 
La  fcempia  sfacciataggine,  l'oltraggiò, 
La  cupidigia  ,  e  la   malignità  . 
Gli   Manno  a' fianchi  ancor  l'avidità,        4$ 
L'  infingardi'^ ,  l'ingiuria,  la  miferia  , 
Lo  icherno ,  lo  fciupare  ,  il  parlar  molto, 
Il  parlar  poco.  Quello  qui  addiviene, 
Perchè  un   innamorato  d'  ordinario  , 
Senza  che  lo  richiegga  l'occafione,  5^ 

Si  fa  ufcir  della  bocca  quelle  cofe, 
Che  non  fanno  ai  propofito,  né  giovano» 


u 


io  Mergator 

Hoc  pauciloquium  rurfum  iccirco  praedìco , 
Quia  nullus  umquam  amator  adec i  fi  callide  %$ 
Facundus  ,  quae  in  rem  fint  fuam  ,  ut  pojfit 

loqui  . 
Nunc    vos   mibi   ira/ci   ob    muhiloquium    ne» 

decet .' 
Eodem ,  quo  amorem ,  Venus  mibi  hoc  legavit  die» 
llluc  revorti  certum ,  ut  conata  eloquar . 
Principio  atque  animus  epbebis  aetate  exiit ,  40 
xAtqne  animus  fludio  amotus  puerili  ejì  meus , 
tAmare  valide  coepi  hìc  meretricem  .•  illieo 
Res  exfulatum  ad  illam  abibat  clam  patris. 
Leno  importunus ,  dominus  ejus  mulieris  y 
V'tfumma  quidque  ut  poteraty  rapiebat  domum.  45 
Cb/urgare  pater  baec  me  notles  &  die*) 
Perfidiam  ,  injujìitiam  lenonum  expromere  .* 
Lac  erari  valide  fuam  rem  ,  illius  auge  ri  er . 
Summo  baec  clamore  (l)  .'   interdum    mujfans 

colloqui , 


% 


\Ab* 


r   (1)  Interpungo  cosV:  Summ»  batc  clamore ,  interim 
rnuffans  colloqui: 

Abnutre,  negitare  ade*  &c, 


Ìl  Mercatanti.  ii 

Io  quello  fteffo  poi  per  altro  verfo 
Lo  chiamo  parlar  poco ,  perchè  mai 
tJn  amante  non  trovali  cotanto  55 

Accorto  parlatore,  ch'egli  pofia 
Dir  cole,  che  gli  tornin  conto.  Or  voi 
Non  vi  dovete  far  faltar  la  muffa 
Al  nafOj  perchè  io  facciavi  gran  chiacchiere. 
Quefta  è  virtù ,  che  mi  conceffe  Venere  6ó 
Lo  fteffo  dì ,  che  femmi  innamorare . 
Or  vo'  tornar  al  propofito  mio , 
Per  dirvi  quel  eh'  i'  aveva  difegnato  . 
Non  sì  tofto  io  mi  vidi  i  peli  in  barba  , 
E  i  miei  penfìeri  andaron  difcoftandofi     6$ 
Dalle  cure  puerili ,  e*  mi  entrò  in  cuore 
forte  paffione  qui  per  una  donna  . 
Le  foftanze  domefliche ,  sbannite 
Dalla  cafa  paterna,  ecco  fi  andavano 
A  trovar  lor  ricetto  da  colei  ,  70 

t)i  nafeofto  a  mio  padre.  L'indifcreto 
Mezzano,  ch'era  il  padron  della  donna, 
Qualunque  cofa  gli   veniva  fatto 
Poter  carpire,  a  tutto  fuo  potere 
Se  la  tirava  a  cafa  fila.  Mio  padre  75 

£  di  notte,  e  dì  dì  non  faceva  altro 
Che  rimbrottarmi  su  di  quefte  cofe: 
Pormi  'n  vifta  i  foprufi  ,  i  tradimenti 
De'  mezzani  :  il  difertarfi  la  roba 
Sua  a  tutta  poffa  ,  e  lo  ingraffarFi  quella     %0 
Del   Rumano:  farmi  ta'difcorlì 
Schiamazzando,  e  talvolta  borbottando, 

Ri- 


lì  Mercato». 

jfbnuen  :  negitare  adeo  me  natum  fuuw.     $• 

Conclamitare  tota  urbe  &  praedicere , 

Omnes  (i)  tenerent  mutuitanti  credere. 

^/fmorem  multos  illexe  in  difpendium . 

Intemperantem  ,  non  modeflum  ,  injurium , 

Trabere  ,    exbaurire    me  ,  quod  quirem -,  <*£  fé 
domo .  5  S 

Ratìotìem  peffumam  èffe  *  ea  ,quae  ipfus  optuma 

Omnes   labores  inveniffet  perferens , 

lAmorìs  vi  diffunditari  ac  deferì. 

(2)  Convicium  tot  me  annos  jam  fé  pafcere  . 
Quod  nifi  puderet ,  ne  luberet  vivere .  60 
Sefe  extemplo ,  è x  epbebis  poflquam  excefferit , 
J<3on  ,  ut  ego ,  amori ,  «e^ae  defidiae  in  otto 
Operam  dediffe  ,  neque  pottjìatem  fiki 
Fuiffe  •  adeo  artle  cobibitum  effe  fé  a  patre: 
"Multo  opere  immundo  rujìico  fé  exercitum  :  6$ 
Neque  nifi  quinto  anno  quoque  poffe  tum  vifeve 
Urbem  ,  atque  extemplo  inde  ,  ut  fpeflavtfjef 
peplum  , 


Km 


i\)  Cioè,  alftìnertHt. 

(2)  Non  hanno  intefo  quello  luogo  gP  interpreti, 
fpiegandolo  :  fé  pafcere  me  convictum  ;  quando  deefi 
fpiegare  così:  Convictum  effe,  fé  tot  annos  me  pafcere: 
efler  un  bisbiglio  fra  la  gente  ,  che  da  tanti  anni  , 
cioè  così  grande  ,  e  groflb  ,  ancora  10  viveifi  a  ipeic 
fue,  fenza  guadagnar  nulla. 


Il  Mercatante.'  13 

Rifiutarmi,  e  dir  ch'io  non  gli  era  figlio. 
Ir  gridando  per  tutta  la  città, 
E  avvertendo  tutti  ad  attenerli  85 

D'  impreftarmi  danai,  quand'io  chiederli  gli . 
Amore  aver  condotto  già  moltiflimi 
A  diflipare,  come  faceva  io, 
Che  lenza  freno  ,  fenza  alcun  roflbre , 
Con  far  di  ogni  erba  fafeio  ,  arroncinava,pc 
Dava  fondo  a  quel  tanto,  ch'io  poteva 
Di  cafa  fua.  Quella  cflere  una  fomma 
Ribalderia,  lafciar  a  diferezione 
Di  un  amore  furiofo,  diffiparfi^ 
E  mandarti  in  confumo  i  buoni  acquifU  05 
Fatti  con  tanti  fuoi  fudori  ,  e  ftenti  : 
Mormorarfi  da  ognun  del  fatto  fuo, 
Che  da  tanti  anni  io  viverli  a  fue  fpefe. 
Che  s'io  non  rifentivane  vergogna, 
Doveva  ornai  rincrefeermi  la  vita  .         100 
Ch'egli,  in  entrare  nell'adulta  età, 
Jslon  avea  attefo  mica ,  come  me , 
A  amoreggiare,  né  a  ftarfi  così 
Neghinolo  nell'ozio*  anzi  che  egli 
>Iè  men,  volendo,  aria  potuto  farlo,     105 
Sì  erettamente  frenato  tenevalo 
Suo  padre,  ch'ei  'n  campagna  di  continuo 
Si  ftava  efercitato  in  viilerecce 
Fatiche,  e  le  più  vili;  e  non  aveva 
Permiffìon  di  vedere  la  città,  no 

Che  ogni  cinque  anni;  e  come  averte  vifto 
Il  velo  di  Minerva,  tortamente 

Di 
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Rus  rurjum  confeflim    exigi  folitum  a  patre  , 
Ibi  multo  primum  fé  familiarium 
JLaborav'tjfe .'  quom  baec  pater  fibi  diceret  .•  y@ 
Tibi  aras ,  ubi  occas ,  */'£/  /en'x  ,    ubi  eidem 

metis  : 
Tibi  deiique  i/le  pariet  laetitiam  labas, 
Pojìquam  recèffet  vita  patrio  corport, 
Jìgrum  fé  vendidiffe ,  atque  ea  pecunia 
Havim,  metretas  quae  trecentas  follerei ,     75 
Paràffe ,  atque  eàpfe  merces  veftatum  undique, 
iAdeo  dum ,  quae  tum  baberet ,  peperijfet  bona  , 
Me  idem  decere  ,  fi ,  ut  deceret   me  ,  forem . 
Ego  me  ubi  invifum  meo  patri  effe  intellego , 
Jftque    odio    effe    ei  me  ,  quoi  piacere  aequom 

fuit ,  80 

jfmens ,  amanfque ,  utut  animum  offirmo  meum, 
Dico  effe  iturum  me  mercatum  ,  fi  velit  : 
t/ìmorem  miffum  facere  me ,  dum  illi  obfequar  » 
%/fgit  gratias  mib't  ,    atque  ingenium  allaudat 

meum . 
Sed  mea  pramiffa  non  neglexit  perfequi,      83 
riedificai 


m*« 
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Di  nuovo  lo  folea  cacciar  fuo  padre 
In  villa,  dove  aveva  ei  più  di  ogn' altro 
De'  villani  di  cafa  lavorato.  115 

Dicendogli  fuo  padre  :  fé  tu  ari , 
Ari  per  te,  fé  zappi,  zappi  a  te, 
Se  femini ,  a  te  femini ,  a  te  ftefib 
Mieti ,  fé  mieti  :  quella  è  una  fatica , 
Che  alla  fin  produrrà  contento  a  te.      120 
Ghe  effendo  poi  paffato  all'altra  vita 
Suo  padre,  e'  fi  era  venduto  il  podere, 
E  del  danaro,  che  ne  avea  ritratto, 
Si  era  compro  una  nave ,  che  portava 
Da  trecento  barili,  ed  era  andato  125 

Con  quella  in  giro  trafportando  merci , 
Sin  ch'egli  fi  acquiftò  quelle  fuftanze , 
Che  aveva  allora.  Che  ancor  io  doveva 
Far  a  quel  modo ,  s' io  voleva  fare 
Il  mio  dovere.  Io  tofto  che  mi  avvidi ,  130 
Che  mio  padre  vedeami  di  mal  occhio , 
E  ch'io  era  abborrito  da  colui, 
Al  quale  era  dover  ch'io  foffi  caro, 
Sbigottito,  confufo,  innamorato, 
Mi  rifolvo  alla  fine, il  me'  ch'iopofTo:  135 
Dico  a  mio  padre,  che  fé  piace  a  lui 
Cosi,  faremene  ito  mercatando , 
Ch'  io  arei  lafciato  gli  amorazzi  miei , 
Per  compiacerlo  .  Egli  me  ne  ringrazia  , 
E  loda  infieme  la  buona  indol  mia.       140 
Non  trafeurò  di  abbracciare  però 
L'eiibizioni  mie.  Fabbrica  a  un  tratto 
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navim  Cercurum  y  &  merces  emit  : 
Parata  navi,  imponit  .  praeterea  mibi 
Talentum  argenti  ipfus  fua  annumerai  manu  ? 
Servom  una  mittit ,  qui  olim  a  puero  parvulo 
Mibi  paedagogus  fuerat ,  qua/i  uti  mibi  foret  pò 
Guftos  .  i'tjce  confetti s  navim  folvimus .* 
Rbodum  venimus .  ubi,  quas  merces  vexeram  , 
Omnes  ,  ut  volui ,  vendidi  ex  fententia , 
Lucrum  ingens  faBo  ,  praeterquam  mibi  meus 

pater 
Dedit  aeftimatas  merces  .  ita  peculium         95 
Confido  grande  .  /ed  ,  dum  in  portu  Mi  am» 

buio, 
Hojpes  me  quidam  agnovit ,  ad  coenam  vocat . 
Vento,  decumbo ,  acceptus  bilare  atque  ampli  ter, 
D'ifcubitum  noBu  ut  imus,  ecce  ad  me  advenit 
Mulier ,  qua  muìier  alia  nulla  e/i  pulcbrior  :   I OO 
Ea  notte  mecum   Ma  bofpitis  juffu  fuit . 
Vojmet  videte  ,  quam  mibi  valde  placuerit  ! 
Pojlridie  hofpitem  adeo  ,  oro ,  ut  vendat  mibi , 
Dico  ejus   prò  merhis  gratum    me  &  munem 

fore. 
Quid  verbis  9f>us  eftì  emi, 


atquc 
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Un  galeone,  e  compra  delle  merci. 
Quando  fu  all' ordin  la  nave,  la  carica. 
Oltre  a  quefl:o,e'mi  conta  di  fua  mano  145 
Secento  feudi.  Manda  infiem  con  meco 
Un  fervo,  il  quale  un  tempo,  mentre  io  era 
Ragazzino,  era  flato  pedagogo 
Mio,  perchè  mi   fervide  come  di  ajo  . 
Fattofi  quello,  fciogliamo  le  vele,  150 

Giugniamo  a  Rodi  ,  dove  vendei  tutte 
Quelle  mercatar.zie,  ch'i'  avea  portate, 
Bene  ,  e  a  feconda  del  mio  defiderio . 
Faccio  un  gro(fo  guadagno ,  e  ne  ritraggo 
Più  di  quello, che  avearnele  mio  padre-i-55 
Apprezzate.  Così  fo  un  gran   valiente. 
Mentre  quivi  fto  un   giorno  paffeggiando 
In   fu'l  porto,  un  corrilpondente  noftro 
Mi  riconobbe,  e  m'invitò  in  fua  cala 
A   cenare  con  lui.   Vi   vado,  fessomi,   160 

»  DO  ' 

Magnificamente  trattato,  e  con  senio. 
La  notte,  andati  che  noi   fummo  a  letto, 
Ecco  venirmi  a  trovare  una  donna, 
Di  cui   non  fé  ne  trova  la  più  bella  : 
Ella  fi  Rette  meco  quella   notte  16$ 

Per  ordin  del   padrone.  Ora  vedete 
Quanto  mi  forfè  piaciuta  .   Il  di  appreflb 
Vo  a  abbordare  l'amico,  con   pregarlo 
Che  me  la  venda,  dicendogli  ch'io 
Seco  farei  flato  riconofeente,  170 

E  grato,  a  proporzione  del  tuo  merito. 
Che  fervono  difeorii  ?  la  comprai: 

Tom.  VII  3  Ieri 
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atque  advexi  beri.  •  105 

"Barn  me  advexiffe  nolo  refcifcat  pater  . 
Modo    eam    reliqui    ad   portum    in  navi  ,    & 

[ervolum  . 
Sed  quid  currAltem  fervom  a  portu  confpicor} 
Quem  navi  abire  vetui  ,  timeo ,  quid  fiet . 

^CTUS  PRIMI  SCENJT  IL 

Acanthio  ,  Charinus . 

EX  fummìs  opibus    viribufque  ufque  experire 
ni  fere , 
Hsrus  ut  minor  opera  tua  fervetur.'  agedum , 
Jìcanthio  ,  (   vorteris  : 

tAbige  abs  te  lajjìtudinem  .   cave  pigritiae  prae- 
Simul    enicato  fufpiritus  .    vix  fuffero  bercle 

anbelitum . 
Simul  autem  (1)  pieni  fiume  eos  qui  advoyfum 
cunt ,  afpellito,  $ 

Dctrude  ,  deturba  in  viam  .  haec  hic  dìjcipli- 

na  peffuma  ejl , 
Currenti,  properanti  band  quifquam  dignum  ha* 

bet  decedere . 
Ita  tres  fimitu  res  agendae  funt ,  quando  imam 

occoeperis  : 
Et  currendum ,  &  pugnandum  ,  &  autem  jur* 
gandum  ejl  in  via, 
Ch.  Quid  illud  ejl  , 

quod 

0)  Leggo  peniffmne. 
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Jeri  la  portai  qua  .  Non  vo'  che  fappialo 
Però  mio  padre.  Or  l'ho  lafciata  al  porto 
In  fu  la  nave  con  un  fervo  mio.  175 

Ma  che  farà  eh'  io  veggolo  venire 
Correndo  qua  dal  porto,  avendogl'ie» 
Ordinato  di  non  partirli  dalla 
Nave?  mi  fa  temer  cola  pofjfa  efiere, 

ATTO  PRIMO  SCENA  IL 

<Acantione  ,  Carino* 


c 


On  tutto  il  poter  tao ,  con  ogni  sforzo 
Proccura  ,  tenta  che  '1  tuo  padroncino 
Sia  falvo  per  tuo  mezzo  .   Animo  su 
Acantione ,  caccia  via  da  te 
La  franchezza  •   non  farti   prevenire.  $ 

Dalla  pigrizia  •   nel  tempo  medefimo 
Affoga  nella  ftrozza  V  alitare  . 
A  f e ,  che  a  mala  pena  pollo  reggere 
All'affanno,  ch'io  ho.  Tutti  coloro, 
Che  ti   verranno  dinanzi  ,  fparpagliali        %o 
Gagliardamente  ,  urtagli  ,  firamazzagli 
In  fu  la  ftrada .  Qui  ci  è  un  pefìimo  ufo , 
Che  nefiuno  fi  degna  di  feoftarfi 
Da  un  che  corra ,  da  uno  che  abbia  fretta  . 
Orni*  è  che  quando  ti  metti  a  far  una      15 
Cofa  ,  ne  hai  da  far  tre  tutte  a  un  tratto , 
E  correre ,  e  azzuffarti  ,  e  batoftare 
Bello  che  camminando  .  Car.  Cofa  è  emetta 
B     2  Che 
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quod    Me    tam    expedite    exquirit    curfuram 

fibi  ?  io 

Cura  efl ,  negotii  quid  fit ,  aut  quid  nuntiet  . 

Ac.   nugas  ago  .  (  vortitur  . 

Quam    maxume    refi/io  ,    tam    res    in  pcriculo 

Ch.  Mali  nefcio  quid  nuntiat .  Ac.  genua  bunc 

curforem  deferunt ,  ■ 

Perii  !  feditionem  facit  lien  ,  occupat  praecordìa. 

Perii  !  animam  nequeo  vtrtere  .  nsmis  nibili  ti- 

bicen  fitm.  15 

Ch.  %At  tu  acdepol  fumé  iaciniam ,  atque  abjìerge 

fudorem  tibi . 
A  e.  Ntimquam  aedepol  omnes  balineae  mihi  band 
laffitudinem  eximent . 
Domiti   an  foris  dicam  effe  herum  C  bariti  uni  ? 

Ch.  ego  animi  pendeo , 
Quid  iìlud  fit  negotii  :-  lubet  feire  ex  boc  mey 
ut  firn  cevtior . 
Ac.  %/ft  etiam  ad/io  ?  at  etiam  ceffo  foribus  fa- 
cere  bifee  affulas  ?  2© 
^perite  aliquis  ,  ubi  Cbarinus  berus  ?  domin 

efl  an  forisi 
Num  quifquam  adire  ad  ofìittm  dignum  orbi- 

tratur  ?  Ch.  ecce  me , 
%Acanthio ,  quem  quaeris .   Ac.  nufquam  efl  di-* 
fciplina  ignavi  or . 
Ch.  Quae  te  yes  male  agitant  ?  Ac.  multae ,   be- 
re ,  te  atque  me.  Ch.  quid  efl  negotii? 
Ac.  Periimus  .    Ch.  principiavi    inimicis    dato  . 
Ac.   at  tìbi  fortito  id  obtigit .  25 

Ch.  " 


Il  Mercatante.  21 

Che  colui  cerca  di  correr  così 
Speditamente  ?  Mettemi  'n  penfiere  10 

Di  faper  cofa  fia  ,  che  nuove  arrechi. 

jìc.  Eh,  fave!  quanto  piti  vo  intrattenendomi , 
Tanto  più  la  bifogna  corre  rifehio  . 

Car.  Qualche  feiagura  e'  viene  ad  avvifare  . 

%Ac.  O  povero  lacchè  ,  che  lo  tradifeono      25 
Le  lue  ginocchia  .  Oimè  ,  che  fi  ribella 
La  milza,  occupa  il  cuore!  oimè!  non   pofib 
Ripigliar  fiato.  Oh,  ch'io  farei  davvero 
Pur  il   trifto  trombetto.  Car.  E  prendi  su, 
In  tua  buon' ora  ,  la  balzana,  e  aiciugati  3© 
Il  fudore .  Jfc.   Non   bafterebbon  tutti 
Quanti  i  bagni  a  levarmi  la  franchezza. 
Io  non  fo  fé  Carino  mio  padrone 
Sia  'n  cafa  ,  o  no .  Car.  Io  fio  fofpefo  d'animo. 
Non   fapendo  che  cofa  porta  egli  efTere  .  35 
Vo'  a  o^ni   modo  informarmene  da  lui . 

«/fé.  E  bado  ancora,  e  ancor  vo'  trattenendo 
Di  fcheggiar  quefh  porta  ?  Olà  ,  che  mi  apra 
Qualcuno.   Dove  fta  Orino?   è.  in  cafa, 
O  pure  è   ufeito  ?   Ve'  fé  alcuno  degna     40 
Venir  all'  ufciq!jCV«\  Eccoti  qui  chi  cerchi, 
-Acantione.  uéfe.   Io  mai   non  ho  veduto 
5N  altra  cafa  più  corte  mal  avvezza, 
E  più  fciatta,di  quella  .Car.  Che  malanno 
Ti  è  dato  addoifo  ?  ^c.Moi  ti ,  e  a  me ,  e  a  te.  45 

C*r.Che  cola  ci  è?  ^.No'  fiam  diferti.  Car.  Quello 
Proemio  Io  diriggi  agì'  inimici  . 

tifc.ll  mal  è,  eh' è  toccato  a  te  .Car.  Sia  pure 
B     3  Quel- 
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Ch.  Loquere  id  negotii ,  quidquid  eft .   Ac.  p/rf- 

c/W(?  :   «uo/o  acqui ej cere . 
Tua  cauffa  rupi  ramices  ,  jamdudum  fputo  fan- 

guinem , 
Ch.  Refìnam  ex  melle  ^iegyptiam  vorato ,  falvom 

feceris  * 
Ac.  ,//*  *w  aedepol  calidam  pìcem  bibita  T  aegri- 

tudo  abfcejjerit . 
Ch.  Hominem  ego  iracundmem ,  ^k^j»  te  ,  wor»/ 

neminem  .  oq 

Ac.  w^ìf  ego  maledicentiorem ,  quam  te ,  mot;;   ne- 
minem . 
Ch.  Sin  faluti  quod  tibi  effe  cenfeo ,  ;W  confuadeo  „ 
A  e.  tdpage  ifiiufmodi  faiutem  ,  cwtf  cruci  atit  quac 

advenit  „ 
Ch.   jD/V  »»/£/ ,  *w   ^cw/'  ^rt/W  ufquam  efl  ì  quod 

qui f quani  uti  poffiet 
Swe  malo  omni  :  aut>  ne  laboreni  capias  ,  cum 

ilio  ut't  tiolesì  g5 

Ac.  Nefcio  ego  ifìaec  :  philofophari  numquam  di~ 

dici ,  neque  feio  . 
Ego  bonum^malum  quo  accedìt ìmibi  dari  haud 

de  fiderò  . 
Ch.  Cedo  tuam  mihi  dexteram  agedum  ,    %Acaiu 

thio  .  Ac.   hem  ,  dabitur  :  tene. 
Ch.   Viri  tu  te  mihi  ob-ejfe-Jequentem  ìan  netìis  ? 

A  e.  opera  licet 
Experiri ,  qui  me  rupi ,  cauffa  currendo  tua  :  40 
Ut  quae  feirem ,  feire  aclutum  tibi  licer  et . 

Ch. 
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Quello  ch'egli  fi  voglia;  dillo  su. 

%Ac  Adagio  un  poco»  io  voglio  ripofarmi.5Q 
Per  amor  tuo  mi  fon  rotto  le  vene 
Del  petto,  già  da  un  pezzo   fputo  l'angue. 

Car.  Bei  la  refina  di  Egitto  col  mele, 

Che  guarirai .  *Ac.  E  tu  puoi  berti  un   poco 
Di   pece  calda,  che  ti  patterà  5^ 

Ogni  trifiezza .  Car.  Io  non  ho  conofciuto 
Mai  uomo  più  collerico  di  te. 

u4c.  E  io  non  ho  mai  conofciuto  alcuno 
Di  lingua  ferpentina  più  di  te. 

Car.  Ma  i'  ti  conforto  a  fare  quel  eh'  io  ftimo ,  60 
Che  pofla  fare  per  la  tua  fa  Iute  . 

%Ac.  Guardimi  '1  cielo  da  una  falute 

A  quello  tuo',  che  aggiugne  con  dolore  . 

Car.  Ma  dimmi   un  poco;  può  darfi  alcun  bene  , 
Che  uom  polla  avere  a  queilo  mondo  ,  fenza  65 
Ch'egli  abbia  mefcolato  qualche  male? 
O  che,  quando  l'adopri,  non  ti  codi 
Qualche  travaglio?  jlc.  Io  non  fo  quelle  cofe 
Io  :   fìudiato  non   ho  filofofia 
Mai  de' miei  dì,  nò  me  ne  intendo  punto.  70 
Quel  tche  fo  io  gli  è ,  che  non  vorrei  mai 
Bene,  che  andaffe  accoppiato  col  male. 

Car.  Dammi  qua  la  tua  defira  .  Via,  Acantione, 

jfc.  Ecco,  te  la   vo'  dare,  prendi  qua. 

Car.  Mi   vuoi   tu   compiacere,  sì,  o  no?      75 

K4c.  Lo  puoi  veder  da'  fatti,  che  correndo, 
Per  amor  tuo  ,  ho  bufeato   la  rottura  , 
Perchè  follo  fapeffi  quel  ch'io  f 0 . 

B     4  Gar. 
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Ch.  l'iberum 
Caput  tibi  faciam  ,   paucos    cis  menfes  .    A  6» 

palpo  percutis . 
Ch.  Egon  aufim    tibi  ufquam  quidquam  facinui 

jaljum  proloquiì 
Qiiin  jam  priufquam   firn  elocutus  ,  feti  ,   fi 

mentivi  'volo  .   Ac.  ab  , 
haffitudinem    hercle  verba    tua  rnibi  addunt  , 

enìcas .  45 

Ch.  Siccine  mi  hi   obfequens  esì   Ac.  quid  vis  fa- 
ciam}  Ch.    titn  ?    id  quod  volo. 
Ac.  Qtàd   eft  igitur  ,    quod    vis  ?    Ch.  dicam  j 

A  e.  dice .  Ch.  at  enitn  placide  volo. 
A  e.  Dofmientes  fpeclatorcs  mztuis  ne  e  fomno  ex-> 

cites  . 
Ch.  Vae  tibi .  Ac.  tibi  equidem  a  poytu  appone 

hoc  .   Ch.  quid  fers  ?  die   mi  hi  . 
Ac.   Vim  ,  metum  ,  cruciatimi  ,  c«rtf»> ,  jurgium- 

que  atque  inopi am  .  SO 

Ch.  Perii  !  tu   quidem   tbefaurm*    bue    mihi  ap- 
portavi Jli  mali . 
Nuli us   firn  .    Ac.  iffima  es  .  Ch.  [ciò  .  jam 

miferum   dices .   Ac.  tu  dixtt .  ego   tacco. 
Ch.   Quid,  ijìuc  ejì  mali  ?   Ac.   ne  yogites  :  ma* 

xumv m  info rtun iu m  ejì  . 
Ch.  Obfecro,  diffal^e  jam  mi:  n'tmis  din  anima 

pe'ndeo . 
Ac.  Placide:  multa  cxquhere  ctiam  pritts  volo, 

qv.am   vapulem  .  5  5 

Ch.  Hercle  vera  vapulaùis  ,  nifi  jam  loquere ,-  aut 

bine  abis.  Ac. 
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Can  Tra  pochi  meli  io  ti  darò  la  tua^ 

Libertà  .^/c.  Vuoi  fojarmi .  Car.  E  arei  iàéZo 
Animo  mai  di  dirti  una  bugia? 
A  te,  che  prima  ch'io  apra  la  bocca, 
Sai  s'io  ti  voglia  dire  una  fandonia. 

i4c.  Ah  padrone  ,  coretto  tuo  parlare  , 

Che  fai  tu,  mi  raddoppia  la  franchezza  ;  85 
Mi  fai  morir  di  angofeia .  Car.  E  a  quefto  modo 
Mi  condifeendi  tu?*4c.  Che  ti  ho  a  far  io? 

Car.  Tu?  quello ,  che  voglio  io .  *Aq.  Orbe  che  vuoi? 

Car.  Or  or  te'l  dico .  sAc.  E  di'.  Car. Ma  i'  lo  vo'dire 
Con  paufa,  adagio  adagio  .  ^/c.Hai  tu  timore  9* 
Di  dettare  dal  fonno  quefta  Udienza 
Addormentata  ì  Car.  Il  malan  che  ti  colga. 

véci  Quefto  te  lo  porto  io  ora  dal  porto  . 

Or. Che  porti?  di'?  *4c.  Violenza ,  paura, 
Tribolazione ,  angofee ,  rammanzine  ,        05 
Mendicità  .  Car.  O  me  diferto  /  tu , 
In  fé  mia ,  mi  hai  portato  qua  un  teforo 
Di  guai.  I'  fon  fpacciato .  w^c.Anzi  impacciato» 

Car.  T' intendo  :  vuoi  tu  dir  nelle  feiagure.- 

%Ac  L'hai  detto  m,fo  di  manco  a  dirlo  io.  100 

Car.  Ma  che  mal  egli  è  mai  ?  ,Ac.  Meglio  è  per  te 
Non  dimandarne.  E'   una  feiagura  maflima. 

Car.  Deh  per  dio  ,  fpacciami  oggimai .  Soverchio 
Mi  hai  tenuto  a  piuolo.  <Ac  Adagio  adagio. 
Io  voglio  dimandarti  di  piti  cofe ,  105 

Prima  di  aver  le  buffe. Car. E  le  arai  certo, 
Se  non  di'tofto,  o  te  ne  vai  in  malora. 


vtfr. 
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Ac.  Hoc   Jìs    vide  ,    ut   palpatur  !    nullus  eft  , 

quando  occoepit ,  blandi  or . 
Ch.  Obfecro  hercle  oroque  ì    ut  ,    ijluc  ftiid  fit , 
aButum   indices  : 
Quandoquidem  mibì  fupplicandum   fervolo  vi» 
deo  meo  i 
Ac.Tandem  indignus  vìdeor?  Ch.  immo  dtgnus * 
Ac.  equidem  credidi .  <5© 

Ch.  Obfecro  ,  wwm  «<*v/V  pm/V  ?    A  C.  fa  Iva  e/i 

na'vis  ,  «e  urne . 
Ch.  J2«/W  <*&*  armamenta  ?   A  e.  /tf/x;<*  C^  /### 
funt .   Ch.  ^«/»  *«  expedis , 
Ò#/W  y7e^  ,    quod  me  per  urbem  currens  quae- 
rebas  modo . 
Ac.  Tu    quidem    ex    ore    òrationem  mibì  eripis  . 
Ch.  taceo  .  Ac.  tace . 
Credo  ,  7?    £om/    5"/^    a^  te  nuntiem  ,    ;«/?e.r 
acri  ter  .*  ^5 

£«*  m««c  ,  cum  malum  audiundum  fi  ,  fiagi» 
tas  me,  ut  eloquar . 
Ch.  Obfecro  hercle  te  ,  ÌJìuc  un  tu  mihi  malum 

facias  palam. 
'Ac.  Eloquar  ,  quandoquidem  me  oras  .   tuus  pa~ 

ter .   Ch.   quid  meus  pater  ? 

Ac.  Tuam  amicam  .  Ch.  #w/V  eam  ?   Ac.  W/fj. 

Ch.  vidit  ?  vrfe  w//ero  »?^'  / 

Hoc  ,  #tW  *e  interrogo  ,  refponde  .    Ac.  0k/» 

*m  ,  7?  £«fd  vis  ,  rog*  *  7° 

Ch.  £w*  petf  «/*  v^r#  .p  Ac.  oculis .  Ch.  ^«o  patio  ? 

Ac. 
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vfc.  beh  ve' come  mi  piaggia!  Non  ci  è  uomo 
-Al  mondo  lusinghiero  più  di  lui , 
Quando  egli  ci  fi  mette.  Gm  Deh,  ti  prego,  nò 
E  ti  (congiuro  a  palefarmi  torto 
Che  fia  coteflo ,  che  tu  di'  ^  giacché 
Io  mi  veggo  ridotto  a  fupplicare 
Un  fervicciuolo  mio. <Ac.  Alla  fin  fine 
Non  parrottene  degno  !  Car.  Anzi  degniflimOo 

*/fc.Così  credeva  anch'io.  GmDeh  per  dio,  dimmi, 
Si   è  mai  perduta  la  nave  ì  Jfc.  La  nave  117 
E'  falva,  non  aver  timor  di  quello. 
Car.  E  gli  arredi  ì^/fc.  Son  falvi ,  e  interi  tutti. 

Car.  Che  dunque  non  mi  di'fpacciatamente  1.2Ò 
Che   domin  fia, che  andavi  or  di  me  in  cerca 
Per  la  città  correndo  ?  *Ac  Tu   mi  rompi 
In   bocca  le  parole  in  fede  mia. 

^ffan  Non  parlo .  jfc.  E  non  parlare.  Io  credo  bene, 
Che  s'io  qua  ti  arrecafii  qualche  buona  125 
Novella  ,  mi  ti  ferrerefti  a'  fianchi  (  guai, 
Come  un  cane,quand'or,che  hai  a  intender 
Mi  fucthielli  così .  Car.  Deh  su,  ^hiarifcimi 
Di  corefìi  guai.  J[c.  Adelfo  te  gli  dico, 
Poiché  tu  me  ne  fupplichi.  Tuo  padre .  130 

Car.  E  ben,mio  padre  ?  *A'c*  Ha  veduto .  CW.Ha  ve- 
duto ^ 
Chi?  ^.Quell'amica  tua .  CVzr.L'ha  veduta  egli? 
O  fciagurato  a  mei  Rifpondi  a  quefto, 
Ch'io  ti  dimando.^.  Dimanda  pur  quello, 
Che  ti  piace  j,  Car.  Come  ha  potuto  mai  135 
Vederla  egli  ?  «^c.Con.gli  occhi.  Gar.ln  che  ma- 
niera ?  *Ac* 
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Ac.  hiantibus  . 
Ch.  /  bine  dieretlus  :  nugare  in  re  capitali  niTa, 
Ac.  Qui ,  malum ,  ego  nugor  y  Jì  ubi ,  ^?W  ».e 

yogrfj- ,  refpcndeo  ? 
Ch.  Certén  vidit  ?  Ac.   taw*  ^erc/r  cerJe  ,  £«<*»? 

ego  fé ,  #c  *w  w?  T>/Vej . 
Ch.   l/é*    e<*«»    *y/^/V  ?  Ac.  /»/«j    ùffyv*    navim  \ 
uìi  prope  aflitit  ,  75 

£*    c«w    e<*    confabulatus    ejl  .   Ch.  perdidijìi 

me  ,  p<itf er . 
££0  tu  ,  e£o  f«  ,  quin  cavi/li ,  we  e^>»  vide- 

ret ,  verbevo  ? 
J&Kf 8  ,  fcelejle  ,  abjirudebas ,  «e  *um  confpice* 
ret  pater? 
Ac.  |3h/<z  negotiojì  eramus    nos  nojlris  negotiis  ' 
sArmamentis  complicandis  &  componendis  Jlu» 
duini  us.  80 

Dum  haec  aguntur ,  /ew£o  advebitur  tuus  pa- 
ter pauxillulo  : 
Neque  quifquam  hominem  conjpicatu  Jì ,  doMec 

Ch.  Nequidquam    mare   fubterfugi  faevis  tempe~ 

ftaùbus . 
Equidem  jam  me  cenfebam  effe  in  terra  atque 

in  tuto  loco  : 
Verum  video  me  ad  faxa  ferri  faevis  fiutlibas.  85 
Loquere  pòrro ,  quid  fit  aclum .  Ac.  pojìqàam 

afpexit  mulierem  y 
Cogitare  occoepit  ,    quo) a  èffet .  CL  quid  re« 

fpondh  ?   A  e.  il  lieo 
Occurri ,  au 
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*Ac.  Con  gli  occhi  fpalaneati.  Car.  E  va  alla  forca» 
Tu  le' in  fu  le  baje  in  cofa,  eh' è 
Il  precipizio  mio .  <.4c.  E  come  domine 
Sto  in  fu  le  baje,  fé  rifpondo  appunto  140 
A  quel,  che  mi  dimandi  ?  Car.  L'ha  veduta 
Daddovero  egli  ?  <Ac.  Tanto  daddov  ero , 
Quanto  tu  me,  e  io  te.  Car.  Dove  l'ha  viltà? 

\Ac  In  fu  la  nave ,  dentro  a  quella ,  in  mentre 
E'  le  fu  prefTo  ,  e  le  parlò .  Car.  Mio  padre  145 
JVli  hai   diferto.E  tu  birbo,  e  tu  furfante, 
Che  non  badarti  eh'  e'  non  la  vedeffe  ? 
Perchè ,  guidone ,  non  la  nafeondevi 
In  qualche  parte,  eh' e1  non  la  vedeffe? 

j!c.  Perchè  davamo  affaccendati  nelle  150 

Noftre  faccende .  Stavamo  applicati 
A  rammafTare  tutti  ,  e  a  dar  ricapito 
Agli  attrezzi .  Trattanto  ecco  che  viene 
Tuo  padre  con  un  piccolo  burchiello. 
Ne  alcun  lo  vide  fin  che  ci  fu  addoflbi55 
In  fu  la  nave  .  Car.  Che  ferve  eh'  i'  abbia 
Campato  il  mare  nelle  afpre  tempere? 
I' mi  credeva  di  effere  già  in  terra, 
E  al  ficuro  ;  ma  i'  veggo  trafportarmi 
Dagli  fpietati  flutti  negli  fcogli .  i£0 

Pi'  appretto  cos'  avvenne.  sAc.  Toflo  che 
Diede  di  occhio  alla  donna,  incominciò 
A    nterrogarla  di  dove  ella  foffe . 

Car,  Che  rilpos' ella  ?  ^.Subito  accorfi  io, 


In*. 


3$  Mercato* 

atque  interpello ,  rnatri  te  ancillam  tuae 
Emiffe  illam  .    Ch.  vi  fu  fl    tibi    credere  ià  ì 

A  e.  etiam  rogar? 
Sed  fceleflus  fubigitare  occoepit ,   Ch.  Manine  , 

obfecro  ?  <?o 

Ac.  Mìrum  ,  ^w/»  me  fubigitaret .  Ch.  aedepol 

cor  miferum  meum , 
,£«0^   guttatim    contabefeit  ,    0«*/?  *»  aquam 

indideris  f aleni . 
PenV .  Ac.  £ew»  ifluc  unum  verbum  dixifli  ve* 

viffumum  .* 
Stultitia  iflaec  eft .    Ch.  quid  faciam?  credo  , 

w<w  cre^  pater  y 
Si  illam  mairi  meae  emiffe  dicam .  pò/?  dafew 

««'-&/  PS 

Scelus  videtur  y  me  parenti  proloqui  mendacium. 
TJeque    Me    credet  ,    «f^we  credibile  efi  forma 

eximia  mulierem , 
JE<zw  me  emiffe  ancillam  matri .  Ac.  non  ta* 

ces ,  flultiffume  ? 
Credet  hercle  .    w^w  ertdebat  jam  mihi  .  Ch, 

jwefwo  wz//èr , 
2V<r  patrem  prehendat  ,  «*  yfr  £?/?*  res  ,   /w- 

/jtf/c/o.  l©o 

Hoc  quod  te  rogo ,  refponde ,  grtfctt/o  ,  Ac.  quid 

rogas  ?  * 

Ch.  Nttm  effe  amicam  fufpicari   vifus  eft  ?  Ac» 
non  vifus  efi . 
£«/»  quidque  ,    «f  dicebam  ,   *»#£#  credebat  , 

Ch.  ^e^m,  «£  //£*'  quidem 
Vifus  eft.  Ac.  »o«  /  /^ 
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Interrompendo,  e  dico,  che  tu  avella    16$ 
Comperata  per  ferva  di  tua  madre. 

Car.  Ti  parve  che '1  credette?^.  Ve'  dimanda 
Che  mi  fai  tu  J  Ma  il  furfante  dettefi 
A  frugar  con  le  mani.  Car.  Chi  ?  quella, eh? 

jfc.  O  bella!   aveva  forfè  a  frugar  me?        170 

Car.O  infelice  mio  cuore,  che  fi  ftrugge 
A   goccia  a  goccia,  come  fai  nell'acqua! 
Son  diferto.  *Ac.  La  prima  verità, 
Che  hai  detto  ,  è  quefta  .  O  feiocco  che  tu  fe\ 

Car.  "E.  che  cofa  ho  a  far  io?  To  credo, che   175 
Non  farà  mai  per  crederlo  mio  padre, 
Qualora  dico  anch'  io  di  averla  compra 
Per  mia  madre.  Oltre  a  quefl:o,mi  par  cofa 
Indegna ,  dir  una  menzogna  al  padre  . 
Né  e'  la  crederà,  né  è  credibile,  180 

Ch'  i'  abbia  compra  per  ferva  a  mia  madre 
Una  donna  di  sì  viva  bellezza. 

iAc  Eh  zitto,  mestolone  che  tu  fé'. 
Il  crederà   beniffimo,  perchè 
Già  credevalo  a  me. Car.  Ho  gran  paura,  185 
Mefchino  a  me,  ch«  non  gli  venga  a  mente 
Di  fofpettare  come  va  la  cofa. 
Deh,  rifpondimi  a  quel  ch'io  ti  dimando. 

tAc.Che  vuoi  tu  dimandarmi?  Car.  Ti  parv'egli, 
Che  fofpettaffe  nulla,  ch'ella  forfè  100 

Un'amorofa  mia?  ^fc.  No,  non  mi  parve. 
Anzi,  com'io  diceva  qualche  cofa, 
Torio  fé  la  beeva.  Car.  Mi  per  quanto 
E'  ti  potè  parere.  ,  .  *#•  I'  dico  no, 

Io: 
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fed  credebat .  Ch.  vae  mibi  mi  fero  !  tiullus 

fum. 
Sed  quid  ego  htc  in  lamentando  pereo ,  ad  na,~ 

vim  ncn  eo}  105 

Sequeve .  hz.Jì  ijìac  ìbis ,    eommcdum  obviam 

venies  patri. 
Pofìeaquam  afpiciet  te  timidum  effe  atque  exa- 

nimatum  ,  illieo 
Retinebit ,  rogabit ,  unde  il\am  emeris  ;  quanti 

emeris  ; 
Timidum    tentabit  te  .    Ch.  quin  bac  ibo  pò- 

tius  .  jam  cenfes  patrem 
xAbiiffe  a  portu  ?    Ac.  quin  ea  ego  huc  prae. 

cucurri  gratta ,  no 

Ne  te  opprimerà  imprudentem  ,    atque   eletla- 

ret .  Ch.  optume . 

uiCTVS  SECVNDUS  .  SCEN«4  I. 
Demipho . 


M 


Iris  modis  dii  ludos  faciunt  hominibus  t 
Mirifque  exemplis  /omnia   in  fomnis  da» 
nunt . 
Velut  ego  no&e  hac ,  quae  praeteriit ,  proxum* 
In  fomnis  egi  fatis ,  Ó*  fui  homo  exercitus . 
^lercari  vifus  mibi  fum  formofam  capram ,  5 
JEi  ne  noceret ,  quam  domi  ante  habui  capram: 


Jtiett 
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Io  :  e'  fé  la  bevve  .  Car.  O  fciagurato  me  !  19$ 
San  disfatto!   Ma  che  fo  intanto  io  qui, 
Che  mi  ftruggo  in  lamenti ,  e  non  mi  avvio 
Alla  nave?   Vicn  meco.  *Ac-  Se  tu  andrai 
Per  qua  ,  darai  'n  tuo  padre  appunto  appunto; 
E   in   vederti   impaurito,  e  sbigottito,     200 
Tolto  ti  arrederà ,  ti  andrà  cercando 
Ove  tu  1'  abbi   compera  ,  quanto  ella 
Ti  codi  *  e  andrà  tarlandoti  così , 
Vedendoti  'n  timore  .  Car.  Sì ,  mi  andrò 
Meglio  per  qua  .  Stimi  tu  eh'  egli  già  205 
Se  ne  fia  andato  via  dal  porto }  <Ac.  E  appunto 
Per   quefto  io  codi   innanzi  qua  ,   perdi'  egli 
Non   ti   coglieffe  alla  fprovvifta  ,  e  ti 
Carpiffe  nulla  di   bocca.  Car.  Benifìimo. 

ATTO  SECONDO.  SCENA  L 

Deinifone . 

Come  no'  altri   uomini   fovente 
Siam   curio'o  traftullo  degli  dei  ! 
E  in  tempo  che  dormiamo  {penalmente, 
Che  ci   mandan  de'  fo«ni   (travasanti. 
Ecco  1' efempio  in  me,  che  la  p^ffata        5 
Notte,  dormendo,  fui   pur  1' uomo  inquieto, 
E  agitato,   e'  pareami  di  aver  compera 
Una  capra   pur  bella;   e  a   cagion   ch'ella 
Non   fa  e  effe  del   male  a   un'altra   capra, 
Ch'io  pur  teneva  'n  cafa  prima  di  effa ,  io 
Tom.  FU.  C  E 
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JSleu  difcordayent ,  fi  ambo  in  uno  effent  loco; 
Pojler'tus  quam  mercatus  fueram  ,  vifus  fum 
In  cuflodiam  ectm  Simìae  concredere. 
Ea  Simia  adeo pojl  baud  multo  ad  me  venit ,   io 
Male  mibi  precatur  ,   &  jack  convicium  : 
%Alt  fefe  ili  in  s  opera  atque  adventu  caprae , 
Fi  agitium  &  damnum  feciffe  baud  mediocriter . 
Dicit  ,  capram  ,  quam   dederam  fervandam  fibì , 
Suae  uxo  rìs  dotem  ambadediffe  .  oppi  do         i  5 
Mibi  illud  vi deri  mirtini,  ut  una  illaec  capra 
Uxor'ss  Simìae  dotem  ambadederit . 
Injìare  faclum  Simia   :  atque   hoc  denique 
Refpondet ,  ni  properem    ili  am  ab  fefe  abducere  , 
%Ad  me  domum  intro  ad  uxo  veni  dutlurum  meam. 
lAtque  oppido  ,    ber  eie  ,    be  ne  velie  UH  vifus 
fum:  21 

xAfl  non  habere  qu  oi  co  mmendarem  capram . 
Quo    magis  ,    quid     facerem  ,    cura    cruciabar 

m'ifer . 
Interea  ad  me  haedus  vifus  eft  aggredirier , 


In. 
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E  non  ifteifer  fra  loro  in  ifcrezio, 
EfTendo  infieme  'n  un  luogo  medefimo: 
Pareami ,  ch'io  dopo  di  averla  compera, 
La  deflì  a  cuiìodire  a  uno  fcimiotto. 
Lo  fcimiotto,  parlato  poco  tempo,  15 

Se  ne  viene  da  me  ,  mi  manda  mille 
Imprecazioni,  e  cjicemi  una  carta 
Di   villanie  ,  facendomi  fapere  , 
Che  per  cagione  di  quella  tal  capra  , 
E  per  la  di  ici  venuta  in  fua  cafa,  20 

Avea  fofferto  un   vituperio,  e  un  danno 
Non  piccolo  '   e  mi  .conta,  che  la  capra, 
Che  io  gli  aveva  data  a  cuftodire  , 
Aveva  rofa  la  dote  di   Ina 
Moglie .  A  me  tal  faccenda  mi  pareva    25 
Strana  bene ,  che  quella  capra  fola 
Potuto  a v effe  roficar  la  dote 
Di  fua   moglie.   All'incontro  lo  fcimiotto 
Mi   {otteneva ,  che  la  cola  era  ita 
Così-   e  finalmente  mi  foggi  un  fé  ,  30 

Che  s' io  ,  fenz' altro  indugio,  non   toglievala 
Di  cafa  fua ,  e'  farebbe   venuto 
In  cafa  mia,  e  ariala  prelentata 
A  mia  moglie,  e'  pareami,  che  io 
Veramente  volelfi  un  bene  grancje  3^ 

A   quella  capra,   ma  ch'io  non  aveva 
A  chi  raccomandarla.  Onde  vieppiù 
Jo  tapino  fentiami  tormentato, 
In  penfando  a  che  a  vedimi  a  ri  fo!  vere. 
Jn  quefto  mentre  e'  mi  parea  veniffe         40 
C     2  Da 
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Infit  mìhi  praedicare  ,  fé  fé-  ab  Simia  2.5 

Capram  abduxijfe ,   &  coepit  irridere  me. 
Ego  enim  lugere  ,  atque  iilam  abdutlam  con<= 

queri . 
Hoc   quam  ad  rem  credam  pertinere  f omnium , 
Nequeo  invenire  .   nifi  capram   Ulani  fufpicor 
Tarn  me  inveniffe  quaefit ,  aut  quid  voluerit .   30 
xAd  portum  bine  abii  mane  cum  luci  fimul , 
fofìquam   bìc  id  quod  volui ,  tranfegi  ;  atque 

ego  confpicor 
Navem  ex  Rhodo  ,  qua  beri  efl  adveBus  filius . 
Collibitum   efl  illud  mibi ,  nefeio  qui ,  vifere  : 
tAfcendi  in  lembum  ,    tf*<pe    tf<^  navim  adve- 

hor  :  atque  ego  35 

Ulani  confpicio  forma  eximia  mullerem , 
Filius  quam  advexit  metts  mairi  ancillam  fuae . 
Qv.am  ego  poflquam  afpexi  ,    non  ita  amo  ut 

fani  folent 
Homines  :  fed  eodem  patio  ut  infani  folent . 
ornavi  bercle  equidem  ego  olim  in  adolefcentia:  40 
Verum  ad  hoc  exemplum   numquam  ,    ut  nunc 

infanto  . 
Unum  quidem   bercle  jam  feio ,  periijfe  me. 
Vofmet  videte  ceterum  ,   quanti  fiem . 
Rune  hoc. profetilo  fic  efl:  baec  iUa  efl  capra . 


Scd 


Il  Mercatante.  37 

Da  me  un  agnello,  il  qual  fi  pofe  a  dirmi 
Ch'  egli  fi  era  portato  via  la  capra 
Di   caia  lo  fcimiotto,  e  cominciò 
A  darmi  sì  la  baja.   Io  mi  metteva 
A   piangere  ,  e  a  far  un  rammarichio       45 
Della  perdita  Tua  .   Dove  mai   pofla 
Andar  a  riferire  quefto  fogno  , 
Jo  per  me  non  lo  io  raccapezzare  . 
Se  non  che  sia  mi   vado  immaginando 
Di  aver  trovato  chi   fia   quella  capra  ,       50 
3Z  '1  fuo  lignificato.   Fatto  giorno 
Quefta   mattina ,  e  disbrigate  certe 
Mie  faccenduole,  di  qui   me  ne  andai 
Infmo  al  porto  .  Quivi  e'  venne  viPtomi 
Quella  nave,  con  cui   venne  da   Rodi        55 
Jeri  mio  figlio.   Non  h  come  vennemi 
Talento  di   voler  ir  a   vedere  . 
Monto  {opra  a  11:1   burchiello,e  me  ne  vado 
Alla  nave.  Lì  eccoti   che  vec^o 
Quella  donna  belliffima,  che  mio  60 

Figlio  ha   portato  per  ferva  a   fua   madre. 
JE   in    vederla  i'  me  ne  innamorai  , 
ÌSlon  già   come  color,  che  hanno  cervello, 
Ma  come  fanno  i   pazzi  .    Pur  da  piovane 
Fui   un  tempo  innamorato,  ma  da   vero,  6$ 
Non   mi   fon   vifto  a  quefto  legno  mai 
Impazzato  come  ora.   Altro  non  fo 
Io,   fé  non  che  già  fon  bello  e  fpacciato  . 
Vedete  voi  del  retto  quanto  io   vagliami. 
Or  tanto  è  fenza  fallo:  quella  è  quella  70 
C     3  Ca« 
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Scd  fìmia  il  la  atque  baedus  >  ti  meo ,  quid  ve- 
lint .  4^ 

Sed  conticefcam .  vicinimi   eccum  !  exit  foras . 

aCTUS  SECUNDI  SCEN^  Il 

Lyfimachus ,  Demipho,  Lorarii. 

PRofecìo  ego  illune  bircum  cafìrari  volo, 
Ruri  qui  nobis  exbibct   negotium . 
Dem.  Atee  amen  illuà  mibi ,  nec  dujpicium  placet . 
Quafi  bircum ,  metuoy  ne  uxor  me  cajlret  mea  „ 
%/ftque  illius  baec  nnnd  fimiae  parteis  ferat .   5 
Lyf.  /   tu    bine    ad    villam  ,  atque  i/los  raflros 
villico 
Pijlo  ipji  J acito  coram  ut  tradas  in   manum . 
Uxori  facito  ut  nunties  ,   negotium 
Mibi  effe  in  urbe ,  ne  me  exfpeclet.-  nam  mibi 
Tris  hodie  lites  judicandas  dicito  .  1  o 

I,  &  hoc  memento  dicere  «  Lor.  numquid  am- 
plius  ? 
Lyf.  Tantum  eft  .  Dem.  Lyfìmacbe  ,  falve  .  Lyf. 
euge  !  Demipbo  , 
Salve,   è  quid  agi  sì   quid  fi  ti   Dem.  quod  mi* 
ferrumus . 
Lvf.  T>ii  melius  faxint  » 


Dem. 


Il  Mercatante.  35? 

Capra.  Ma  poi  quel  ciiacin  di   fcimiotto, 
E  di  quell'altro  agnello,   io  non   laprei 
Che  vogliali  dire,  e  mi   metton  paura. 
Ma  lafciami  Mar  cheto.   Eccoti  qua 
Il  mio  vicino,  eh' efce  fuor  di   caia.        75 

ATTO  SECONDO  SCENA  IL 

L'tfimaco  ,  Dem'tfone  ,  ^/fpwzr'mì . 

IO  voglio  onninamente ,  che  fi   caftri 
Quel  caprone,  che  tienci   inquieti   in   villa. 

Dem.E   l'augurio,  e  l'aufpizio  non   mi  garba. 
Io  temo,  che  mia  moglie  non  mi   avefie 
A   far  cnftrare  a  guifa  di  un  caprone,        5 
E   cesi  ella   faceffe  le   veci 
Dello  fcimiotto.  Lìf  Vattene  tu  in  villa, 
E  ija  tua  cura  di  far  la  conferma 
Di  quelli  erpici  a   Pillo,  il  fattoi-  noftro , 
Confegnagli  'n  fue  mani  tu  medefimo  ,    io 
E  avvifa  a  mia  moglie  ch'io  ho  che  fare 
Oggi  in  città  ,  che  ella  non   mi  afpetti. 
Dille  che  in  quello  giorno  i'  ho  a  deciderà 
Tre  piati.  Va,  ricordati   di  dirle 
Quefta  cofa  .  ^.Ci  è  altro  ?  Lìf.Qucfto  è  tutto. 

Dem.Sìi'l  ben  trovato,  Lifimaco.  L'f  Vivai  16 
Sii '1  ben  venuto,  Demìfone  mio. 
Che  fai  ?  Che  ci  è  ?  Dem.  Quel  che  può  fare 

un  uomo 
Carico  di  feiagure .  Lìf  Oh ,  guardi  il  cielo. 
C     4  Vsm. 
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Dcm.dii  boc  quidem  faciunt .  "LyLquid  eft? 

Dem.  Dicam  ,    fi  videam    tibi  effe    aut    operam 

aut  otium  .  I  ^ 

Lyf.  Quamquam  negotìum  ejl ,  fi  quid  vis ,  De- 

mipbo , 

Kon  fum  occtìpatus  umquam  amico  operam  dare . 

Dem.  Benignitatem  tuam  mihi  experto  praedicas . 

Quid  ubi  ego  aetatis  videor  ?   Lyf.  JÌcberun- 

ficus 
Senex,  vei'us,  decrepititi  .  Dem.  pervorfe  vides.  20 
Puer    fum,    Lyf  (nache  ,  feptuennis  .  Lyf.  fa» 

nun  es* 
Qui  puerum  te  effe  dicasi   Dem.  vera  praedico . 
L3T.  Modo  hercle  in  mcntem  venit  t  quid  tu  dì» 
cerei  : 
Senex  cum  extemplo  ejì  ,  jam  nec  ftntit  y  nec 

f*pìt; 

lAjunt  folere  eum  rnrjum  repuerafcere ,         25 
"Dem.  Immo  bis  tanto  valeo  ,   quam   valiti  prius  4 
Lyf.  Bene  berci  e  factum,   &  gav.deo .   Dem.  ira-   ' 
ino  fi  feias, 
Oculis    quoque    etiam   plus  yam    video  ,  quam 
tri i'.s  . 
Lyf.  Bene  ejl.   Dem.  malam  rem  dico,   LyLjam 

ifluc  non  bonum   efi  . 
Uem.Sed  ausimne  ego  ubi  eloqui,  fi  quid  velimi 
Lyf.  xAudattcr  .   Dem.  animum    advorte  .    Lyf. 
fiet  fedulo.  31 

Dem.  Hodie  ire  in  Indurii  occoepi  liner arium  , 
Lyfimacbe  . 

ter* 


Il  Mercatante.  41 

Dew.~E  dal  cielo  mi  vengono.  Lìf  Che  ci  è?  20 
Dem.  Io  te'l  direi,   fé  pur  vederli,  che 

Tu  averli  modo,  o  tempo  di  ajutarmi. 
Lìf.  Se  bene  abbia  io  che  fare, a  ogni  modo, 
Demi  fon  mio,  s'io  ti  ho  a  fervire  in  nulla, 
Per  ajutar  un  amico  non  mai  25 

Mi  fo  irhpedirc  dalle   occupazioni. 
Dem*  Della  tua  gentilezza  io  ne  ho  ripruove  , 
Sicch'  egli   non  occorre  rammentarmela. 
Di  che  età  ti  fembro  io  ?  Lif  Tal  da   piatire 
Co' cimiterj   a  fé,  vecchio  fquarquoio,      qo 
Decrepito.   Dem.  Tu  non   vedi  diritto. 
Io,  Lifimaco  mio,  fono  bambino 
Di   fette  anni.  Lìf.  Averli  dato  volta, 
Che  di'  effer  bambino  ?  Dem.  Io  dico  il  vero. 
Lif  Ah,  ora   mi   fovviene  che  vuoi  tu  35 

Con  ciò  inferire  .   Un  uomo  tofto  che 
Diviene  vecchio,  perde  i   fentimenti, 
Onde  dicono  ch'egli   rimbambifea  . 
Dem.  Anzi   io  mi   fento  valido,  e  robufto 
Il   doppio  piti  di  prima  .  Lìf.  Manco  male  !  40 
Me  ne  rallegro.  £>ew.  Anzi  fé  tu  fapefìì, 
Anche  i   miei  occhi   veggon  più  di   prima  . 
Lìf.  Buono  !  Dem.  Sì ,  ma   il   malanno  ,  vo' dir  io  . 
Lìf.  Oh  ,  quefto  non  è  buono .  Dem.  Ma  potrei 
Io  francamente  dirti   non   (o  che?  45 

Lìf  Liberamente.  Dem.  Or  fenti .  Lif.  Io  ti  pro- 
metto 
Ogni   attenzione.  De;n.  Io  oggi  ho  cominciato 
A  andare  alla  fcuola  :  sì,  Lifimaco, 

Ho 
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ternas  feto  jam  .  Lvf.  quid  >  temasi  Dem. 

*AMO. 

Lyf.  Tun   capite  cano  amas  ,   fenex   nequiffume} 

Dem.  Seu  canum ,  feti  ifluc  rutilum ,  fi  ve  at  rum 

efl ,  amo.  35 

Lyf.  Ludificas  nunc  tu  me  bìc ,  opinar ,  Demipbo. 

Dem.  Decide  collum ,  y?  falfum  efl ,  «to'  loquar : 

Vel ,   «£  /c/Vy  we  amare  y  cape  cultrum,  feca 

Digitum  vel  aurem  ,  w/  f»  nafum  ,  ve/  /rf- 

£k#>w  .* 
JT/  modero  me  ,  /e»  fecarì  f enferò ,  40 

Lyfimache  ,  aublor  fum  ,    afif  me  amando  bìc 
enices  . 
Lyf.  JV  umquam  vidìfli  piclum  amatorem ,  £**»/ 
////"e  e/?. 
i\fom  meo  quidem    animo  vetnlus  ,    decrepi  tus 
fenex  (  nere. 

Tantidem  efì ,  g«rf//  ./?/•  fignttm  piclum  in  pa- 
T)em.  Nunc  tu  me ,  credo,  cafligare  cogitas .  4$ 
Lyf.  JE^W  fé  ?    Dem.  «/£/'/  e/?  /Vm  ,    <p0^  ft* 
m/£/'  fuccenfeas  .* 
Fecere  tale  ante  alii  fpetlati  viri . 
Human  um  amare  efl  ,   humanum  autem   igno. 
feere   efl  .  (  pw/'V  . 

jVe  j/?J  me  objurga  .  hoc  non  volv.ntas  me  im- 
Lyf.  J2»'«  wow  objurgo  .   Dem.  a*  «e  deteriorerà 
tameft  5  ° 

Hoc  /tftfo  ^«c<7J  .  •  Lyf.  egowe  *e  ?  «A  ,  «e  di 
fiverint . 
Dem.  P7<&  fis   modo   etiam  .    Lyf.  vifum'  fi . 

Dem. 


Il  Mercatante.  43 

Ho  già   imparato  tre  lettere.  Lìf.  Come 
Tre  lettere  ?  D.  Amo.  L.E  tu,  vecchio  feiagura- 
taccio,  col  capo  bianco,  fai  all'amore?    51 

Dem.  O  bianco  ,  o  roflb ,  o  nero ,  io  fo  all'  amore . 

Lìf.  Credo  ben,'  Demifone,  che  tu  vuoi 
Di  me  paftura .  Dem.  E  tu  tagliami '1  collo, 
S'egli  non  è  cosi  come  dico  io.  55 

Anzi,  acciocché  tu  meglio  ti  afìlcuri , 
Ch'io  fia  innamorato,  toi  un  coltello, 
Tagliami  un  dito ,  o  un'  orecchia  ,  o  un  labbro , 
O  anco  il  nafo:   s'io  mi  moverò, 
O  fé  mi  accorgerò  di  efier  tagliato,         60 
Ti  eforto  a  brancolarmi  con  l' amore. 

Lìf.Hsi  vifto  qualche  amante  mai  dipinto? 
Eccolo,  quello  è  detto  ;   perchè,  a   mio 
Sentimento  ,  un  vecchiardo ,  anzi  un  decrepito 
Non  è  né  più,  né   mcn,  di   una  figura    6$ 
Dipinta  fur  un  muro.  Dem.  Io  credo  bene, 
Che  intendi  or  farmi  qualche  rifeiacquata. 

Lìf.  Io  a  te  ?  Dem.  E'  non  occorre ,  che  tu  entri 
Ora  meco  in   valigia.  Han  fatto  il  limile 
Anco   prima   di   me  altre  perfone  70 

Ragguardevoli  .  Egli  è  proprio  di  un  uomo 
Far  all'amore:   proprio  di  un  uomo  anco 
E'  lo  feufare.   Non  ifiarrni  qui 
A  gridar  tu  .   Non  per  volontà  mia 
Mi  fon  condotto  a  quello .  Lìf  Io  non  ti  grido. 

Veni.  Anzi  non  devi   tu  per  quello  fare       y<5 
Stima  minor  del  fatto  mio . Lìf.  Io?  Ah, 
Non  fia  mai .  DemSàdi  bene.  Lìf.Ci  ho  badato. 

Dem, 


44  Mercator. 

Dem.  ceni  a  ?  Lyf.  perdis  me. 
Hic   homo    ex  amore  injanit  .    numqttid    vis  ì 

Dem/  vale . 
Lyf.  %Ad  portum  propero  .*    nam  ibi  mibi  nego- 

tium  efl  . 
Dem.  Bene  ambulato .  Lyf.  bene  valeto  .   Dem. 

bene  fit  ubi .  5  5 

Quin    mibi    quoque    etiam    efl    ad  portum  ne- 

gotium . 
Nunc  adeo  ibo  illuc  .  fed  optume  gnatum  metti» 
Video  ,  eccum  !  opperiar  hominem  :    hoc  nv.nc 

mihi  v'tfo  efl  opus, 
Huic  perfuadere  ,  quomodo  potìs  fiem , 
Ut  illam  vendat ,  neve  det  matri  fiiae  :      60 
~Nam  ei  dono  advexe  audivi .  fed  praecauto  efl 

opus  , 
iVe  ad  illam  me  animum  adjecifle  ali  qua  fentiat . 

*4CTUS  SECUNDI.  SCENsf  III. 

Charinus ,  Demipho . 

HOmo  me  mìferior  nullus  efl  asque  ,  opino,  , 
Kleque  advorfa  quoì  fint  plura  fempiterna  . 
Satin1 ,  quidquul  efl,  ut  quam  rem  agere  occoepi , 
Proprium  nequit   mihi  evenire  ,  quod  cupio  ? 
Ita  mihi  mala  res  objichur  ali 'qua  ,  $ 

Bonum  quae  msum  comprimit  con/il ittm  : 
Mìfer 


ami- 


Il  Mercatante.  45 

Dtn.  D  addo  vero  ?  L<f.  O  ,  mi  hai  fradicio .  Coftuì 
Alla  fé  è  impazzato    per  amore.  80 

Ti  occorre  nulla  ?  Dem.  Sfatti  bene  .  Lff.lo  vado 
In  fretta  al  porto,  perch'io  vi  ho  che  fare  . 
Dem.  Buon  viaggio.  Li/.  E  tu  confervati .  Dem. 
Ti  profperi 
Il  cielo.  Anche  la  mia  faccenda  è  al  porto. 
E  ora  là  voglio  andare .  Ma  ecco  85 

A  tempo  il   mio  figliuolo.  Io  vo' afpettarlo. 
Quello ,  che  or  io  ho  a  proccurare  ,  egli  è 
Come  poterlo  perfuadere  ,  eh'  egli 
Venda  colei,  e  non  la  dia  a  fua  madre. 
Perchè  ho  fentito,  eh'  egli  l'ha  portata    pò 
Per  farlene  un  regalo  .   Ma  ho  a  ufare 
Deprezza  ,  eh'  e'  non  fi  avvedeffe  in  qualche 
Modo  mai,  ch'io  ci  avelli  volto  l'animo. 


e 


ATTO  SECONDO  SCENA  III, 

Carino ,  Demìfone . 

Redo  ,  che  non  ci  fia  un  uomo  più 
Sventurato  di  me ,  né  al  quale  accadano 
Maggiori   avverfità,  fenza  aver  fine. 
Ed  è  pofljbil  che  ogni  cofa,  ch'io 
Mi  metto  a  fare,  ella  non  mi  abbia  a  efiere  5 
Durevole,  conforme  vorre' io  ? 
Sempre  mi  fi  ha  d'attraverfare  qualche 
Difgrazia,  che  venga  ad  arrestare 
Ogni  ■  mio  buon  dilegno  .  Io  poverello , 

Mi 
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amicam  mibi  paravi ,  animi  cauffa ,  pretio , 
Katus  clam  pattern  meum  pojfe  babere . 
Is  refcivip ,  &  vidit ,  &  perdidit  me. 
TJeque  is ,  cur  roget ,  quid  loquar ,  cogitatimi  ejì; 
Ita  animi  decem  in  pectore  incerti  certant .    1 1 
ISJec ,  quid  corde  nunc  confilii  capere  pofjìm 
Scio  ,  tantus  cum  cura  meo  eft  error  animo. 
Dum  fervi  mei  per  placet  mibi  confili  um , 
Dum  rurfum  baud  placet:  nec  pater  potis  vi- 

detuv  1 5 

Induci  ,    ut  putet    piatti    ancillam  emtam  effe 

illam . 
Nunc  fi  dicO)  u4  res  eft ,  atque  illam  mibi'  me 
Emijfe  indico  '  quemadmodum  ex'iftimet  me? 
*Atque  illam  abftrahat  •  trans  mare  bine  vi- 

num  afportet. 
Scio  ,  faevos  quam  fìt ,  domo  doftus  .    igitur 

boccine  eft  20 

xAmare  ?  arare  mavelim  ,  quam  Jìc  amare . 
Jam  bine  plim   invitum  domo  extrufit  ab  fefe , 
Mercatum  jufpt  ire  :  ibi  hoc  malum  inveni .  ubi 
Voluptatem  aegritudo  vincat  ,    quid    ibi    imft 

amoeni  ? 


tffc. 


Il  Mercatante.  4.7 

Mi  era   bufcato  con  qualche  danaro,         10 
Per  mio  foilievo,  un'amica,  credendo 
Di  poterla  tenere  di  nafcoftp 
Di  mio  padre;  e  e' lo  feppe,e  l'ha  veduta, 
E  mi  ha  diferto.  E'1  peggio  è  eh' io  non  ho 
Penfato  ancora  che  cofa  mi  dire  15 

Quando  e' me  ne  dimandi;  sì  mi  fento 
Far  guerra  nel  mio  cuore  da  infiniti 
Vacillanti  penfieri,  né  mi  fo 
Rifolvere  a  qual  partito  appigliarmi; 
Tanta  è  la  confusione, che  ho  nell'animo.  20 
Mentre  da  un  canto  mi  piace  il  configlio, 
Che  mi  diede  il  mio  fervo,  poi  dall'altro, 
Mi  torna  a  difpiacere.  E  veramente 
Non  parmi ,  che  mio  padre  pofia  indurli 
A  credere,  ch'io  l'abbia  comperata  25 

Per  regalarla  per  ferva  a  mia  madre. 
S' io  poi  gli  dico  la  cofa  coni'  è  , 
E  gli  fcopro,ch'io  l'ho  compra  per  me, 
Che  giudizio  farà  egli  di  me  ? 
Me  la  torrà  di  botto,  manderai!*  30 

A  vender  oltra  mare.  So  ben  io, 
A  mie  fpefe  ,  in  che  modo  egli  fia  brufeo. 
Quefto  è  1'  amare  ?  meglio  io  vorre'  arare , 
Che  amare  a  quefto  modo.  Già  egli  allora 
Me  ne  cacciò  di  cafa  mio  malgrado,       35 
E  volle  ch'io  ne  andarli  a  negoziare.    ' 
Così  ho  trovato  quefto  mio  malanno. 
Qual  contento  può  effer  'n  una  cofa, 
Dove  il  piacere  è  fuperato  dalla 

Ama. 
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Nequtdquam  abdidi ,  abjcondidi ,  abflrufam  ha- 
bebam .  2  5 

Mufca  ejl  meus  pater,  nibìl  potejl  clam  ìllum 
haberi  .  (   qu'm 

Nec  facrum ,  «ec  frfW  profanum  quidquam  ejl , 
!&/  ////co  <7^j/?f  .  wec  ,  qui  rebus  meis 
Confidarvi  ,  mibi  ulla  fpes  in  corde  certa  ejl  . 
Dem.  Quid  illuc  ejl  ,  quod  folus  Jecum  fabula- 
tur  filius  ?  30 
Sollicitus  mibi  ,    nefcio  quars  ,  videtur  .  Ch= 

at tate  ! 
Meus  pater  hic  quidem  ejl ,  quem  vìdeo  .   ibo  , 
alioquar  .  gfw/W  jfo,  pater  ì 
Dem.   iWe  incedis  ,  ^h?W  fejlinas  ,   gtfatfe  w/  ? 

Ch.   *e£?e  ,  p/r?er  . 
Dem.  Ita    volo  .  /<?^  //?«c  quid  ejl  ,    t/'£i  ^ho^ 
commutatu  Jl  color  ? 
Numquid  tìbi  dolet  ?   Ch.  «e/c/o  quid  meo  ani- 
mo  ejl  aegre  ,  pater  .  35 

Ppjlea   bac   noHe  non  quievi  Jai'is  mea  ex  Jen- 
t  enti  a. 
Dem.  Per  mare  ut  veBus  ,    nunc    oculi    terram 

mirantur  tui . 
Ch.  Magis  opinor .  Dem.  id  ejl  profeflo  .  verum 
aButum  abjcefferit  . 
Ergo  aedeqol  palles  :   fi  Japias  ,    eas  ,  ac  de- 
cumbas  domi. 
CA\.Otium  non  ejl  :  mandatis  rebus  praevorti  volo  . 
Dem.  Cras  agito ,  perendie  agito  ,   Ch.  Jaepe   ex 
te  audivi  ,  pater:  41 

Rei 


Il  Mercatante.  4? 

Amarezza  ?  A  che  cofa  mi  giovò  40 

Nafconderla,  appiattarla,  rintanarla? 
Mio  padre  egli  è  una  mofca ,  non  ci  è  cofa , 
Che  gli  fi  pofla  tenere  celata . 
Non  puoi  far  cofa  fagra  ,  né  profana  , 
Che  torto  tu  non  te  lo  vegga  lì .  45 

Io  non  so  dove  porre  mia  fiducia  . 

Dem.  Che  vuol  dir  quello  ,  che  mio  figlio  parla 
Solo  folo  fra  le?    Parmi  folleeito, 
Non  fo  perchè .  Car.  Corbezzole  .'  coflùi  , 
Ch*  io  veggo  qui ,  è  mio  padre .  Voglio  andare 
A   parlargli.  Mio  padre,  che  lì  fa?  51 

Dem.  Onde  ne  vieni   tu*  ?   perchè  (lai   inquieto  , 
Figliuol   mio?Gv.  Non  è  nulla,  padre  mio. 

Dem.  Cotefto  è   il   piacer  mio.  Ma   che  cos'è, 
Che  tu  ti  fé'  cambiato  di  colore?  55 

Ti  fenti  nulla  ?  Car.  Io  mi  Tento  una  certa 
Malinconia  nell'  animo  ,  e  non   fo 
Ond'  ella   venga  .  Oltre  a  ciò  ,  quella  notte 
Io  non  ho  ripufato  a  modo  mio. 

Dem.  L' effer  venuto  per  mare  fa  sì,  60 

Che  la  terra   ti   femori  cofa  nuova . 

Car.  Quello  farà  più  tofio .  Dem.  Quello  è  certo  , 
Ma  patterà  ben   toflo .   Di  qui  è , 
Che  tu  fé'  così  pallido  •   ma  le 
Hai  fenno,  va  fu 'n  caia,  e  ponti  a  letto.  6$ 

Car.  Non  ho  tempo  da  perdere.   Io  vo'in  prima 
Disbrigar  certe  commiflioni  .  Dem.   Fallo 
Dimani ,  diman  V  altro .  Or. Io  ho  'ntelo  fpeflb  , 
Padre  mio, da  te  ftefib,che  quegli  uomini, 
Tom.  PIl.  D  Che 
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Rei  mandatae  omnes  faplentes    prlmum    prae- 
voyti  decet .     ' 
Dem.  „4ge  igitur  ,  nolo  advorfarl  tuam  advoy- 

fus  fententiam . 
Gh.  Salvos  fum  ,  fi  qui  dem  ijil  dltlo  folida  & 

perpetua  eft  fides . 
Dem.  Quid  illuc  eft  y  quod  Uh  folus  [e  in  con- 
filium  [evocati  45 

Jam  non  vereor  ,  ne  Uhm  me  amare  bic  pò- 

ti'.erh  refcifcere  . 
Quìppe    haud    etiam    quldquam    inspte  feci  , 
amanies   ut  folent. 
Ch.  Res  adbuc  quìdem   bercle  in  tutoi*  fi  :  nam 
bum   nefcìre  fat  feto 
De  Illa  amica,   quod  fi  feiret ,  e ff et  alia  or  atto. 
Dem.  Qitin  ego  bunc  aggredior  de  Mai   Ch.  quin 
ego  bine  me  amoliorì  50 

£0  ego  ,  ut ,  quae  mandata ,  amlcus  amicis  tra- 

dd m  .    Dem.   immo   mane. 
Paucula  etiam  fclfcitare  prius  volo.  Ch.  die, 
quid  velis . 
Dem.  Ufquene  valulftiì  Ch.  perpetuo  re  eie  t  dum 
quidem  Mie  fui.' 
Verum  ,  In  portum  bue  ut  fum  adveblus ,  ne- 
feio  qui  animus  mi  hi  dolet . 
Dem.  Naufea  aedepol  fatlum  credo:  verum  atlu» 
tum  abfcefferh  .  5  5 

Sed  quid  als  ?  ecquam  tu    advexti  tuae  matri 
anelli  am 

R/j9- 


U  Mercatante.  51 

Che  adoperali  con  fermo, Tempre  devono  70 
Preporre  a  ogn' altra  faccenda  le  altrui 
Commiffioni .  Dem,  Fa  dunque  a  modo  tuo. 
Io  non  vo'  contrariar  la  volontà 
Tua  .  Car.  Me  beato ,  s' e'  mi  attiene  in  quello 
Salda,  e  collante  la   parola  fua  .  75 

Dem.   Che  vuol  dir  quefto,  che  colui  fi  è  tratto 
Colà  in  difparte  a  confultar  fra  fé 
Steifo?fo  non  debbo  aver  timore,  ch'egli 
Abbia  potuto  ri  fa  per ,  che  io 
Sia  innamorato  di  colei  •   perchè  80 

Non   ho  ancor  fatto  neffuna  pazzia, 
Come  fogliono  far  gl'innamorati. 

Or.  La  cofa  infino  a  mo  (fa   in  buono  flato  ; 
Son  pur  ficuro ,  che  coftui   non  fa 
Nulla  di  quell'amica;  che  fé  egli  85 

Lo  fapeffe ,  farebbe  altro  parlare  . 

Dsm.  Che  f o  ,   ch'io  non  l'abbordo  per  colf  ? 

Car.  Che  fo ,  eh'  io  non  me  la  batto  ?   Io  me  ne 
Vado   per  far  quelle  tali  coniegne  , 
Che  mi   furono  imporle  ,  a  certi  amici .    00 

Dem.  No,  alpetta  un  poco.  Io  vo' dimandarti  anco 
Alcune  colelline.  Car.   Di'   pur  tu 
Ciò  ,  che  vuoi .  Dem.  St  tu  flato  iempre  bene  ? 

Car.  Continuamente  infino  eh'  io  fui  là* 
Ma  come  entrai  qui  in  porto  ,  non  fo  come  05 
Mi  fono  intefo  mal   contento  di  animo. 

Dem.  Ciò  farà  provenuto  dalla  paufea. 

Però  fé  ne  andrà  tolto  .  Ma  di'  un  poco  ; 
Portarti  tu  a  tua  madre  certa  ferva 

D     2  Da 
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Rhodo  ? 
Ch.  %Advexi  .  Dem.  quid  ?  m  ut  videtur  mulìerì 

Ch.   «o»  aedepol  mala . 
Dem.   £7f  morata  ejl  ?    Ch.  nullam  vidi  melius 

mea  fententia . 
Dem.  M/A/  quidem  aedepol  vi  fa  ejl,  cum  illam 

vidi,   Ch.   eAo ,  an   vldijìl  ,  pater} 

Dem.   f/W/  .•  verum  «oh  e*  ufu  noflro  ejl  ,  we- 

que  adeo  placet .  60 

Ch.  Qui  vero  ?    Dem.  quia  non   nojlra  formam 

habet  dignam  domo . 

JSJìhil  opus  nobis  anelila  ì  nifi  quae  texat ,  quae 

molai , 
Ltgnum   caedat ,  penfum  faclat  ,  <?^/j  verrat , 

vapulet  • 

Quaeque  habeat  cotidlanu  famlliae  coBumclbum. 

Horunc    Illa  nihilum    quidquam  facere    poterit 

admodum ,  6$ 

Ch.   E  a  cauj]a  equi  dem  illam  emi  ,    dono    quam 

darem   matri   meae . 

Dem*  Ne  duh,  neu  te  advexljfe  dlxerls .  Ch.  dti 

me  adjuvant  !  (rii  dicere  , 

Dem.  Labefatlo  paullatim  ,  verum  quod  praete- 

Neque    Illa    matrem  fatis    bonefte    tuam  /equi 

poterit  comes. 
Ncque  finam .   Ch.  qui  vero  ?  Dem.  quia  Illa 
forma   matremfamilias  ,  JQ 

Flagitiùm  fit ,  fi  fequatur  :  quando  incedat  per 

vias , 
Contempi ent ,  confpiciant  omnes ,  nutent ,  nitlent , 

fi- 


I  l  Mercatante.  53 

Da  Rodi  ?  Car.  La  portai.  Dem.  E  dimmi:  come 
Ti   par  ella?  Car.  Non  è  cattiva   certo.    101 

Dem.  E  come  è  coturnata  ?  Car.  Quanto  a  me, 
Non  ne  ho  veduta  un'  altra  me'  di   lei  . 

Dem.   Veramente  cosi  mi   parve  quando 

r  la  vidi.  Car.  E  vedeftila  tu?  Dem.  V  idil  1 .  1 0$ 
Ma  la  non  fa  per  noi,  perciò  non  piacemi  . 

Car.  E  perchè  ?  Dem.  Perchè  quel  non  è  moftaccio, 
Il  qual  fia  buono  per  la  cafa  noftra  . 
Noi  non  abbiam  bifogno  di  altra  fante  , 
Che  di  una,  che  ci  teffa ,  che  ci  macini ,   no 
Che  fenda  legna,  che  faccia  il  fuo  compito, 
Spazzi  la  cafa ,  e  pofla  bafìonarfi  ' 
Di   una  in  fin,  che  ci  faccia  la  cucina 
Ogni  giorno  per  tutta  la  famiglia. 
Colei  niuna  di  cotefte  cofe  115 

Potrà  fare  gran  fatto. Car.  Ma  i'  1'  ho  compra 
Per  regalarla  a  mia  madre.  Dem.E  non  dargliela, 
Anzi  non  dirle  di    averla  condotta. 

Car.  La  fortuna  mi  ajuta  .  Dem.  Il  fo  crollare 
A  poco  a  poco.  Lalcio  poi  di  dirti,     210 
Che  né  men  ci  faria  tutto  1'  onore 
Di   tua  madre,  a  condurla  appreflb  a  fé, 
Né '1  permetterei  io.  Car.  E  per  che  caufa? 

Dem.   Perchè  farebbe  ben  vituperofo, 

Andar  dietro  a   una  madre  di  famiglia  125 
Una  donna ,  a  quel  mo'  bella.  Allor  quando 
EU'  andarle  per  via,  le  fiflerebbono 
Su  gli  occhi,  la  rimirerebbon  tutti, 
Le  farebbou  de'  cenni ,  1'  occhiolino  , 
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ftbilent , 
Vellicent ,  vocent  y  molcfti  fint ,  cccentent  oftium. 
Impleantur  meae  fores  elogiorum  carbonibus . 
%Aìque  ,    «f  »«»c  /»»*    maledicentes    borni  nes , 

Mibique  objeUent  lenocinium  facere .   nam  quid 

eo  ejì  opusì 
Ch.  Hercle  quin  tu  recle  dicis :  &  ubi  a  {fonti  or  evo  ' 
Sed  quid  Ma  nunc  fiet  ?   Dern.  rette .  ego  eme- 

ro  matri  tuae 
i/fncillam   viragìnem  ali  quam  non  malam ,  fot- 
ma  mala , 
Ut  ma t rem  addecet  familias ,  aut  Syvam ,  tf?^ 
.        s/fegyptiam  :  So 

JE^  wo/e?  ,  conficiet  pe:if;tm  ,  pinfetur  fi  a  grò  , 

neque  , 

Propter  eam    quid  quam  eveniet    no/ìris  foribus 

fiagitiì . 
Ch.   j2/<^   ./*    ì gì  tur    reddatur    Mi  ,    ««de    errtf^ 

e/?  ?   Dem.   minime  genti um  . 
Ch.   D&rii  /e   redbibere  ,   y*   «oh  placeat  .   Dem» 

»//>/'/  //?<?£  0/?#'  7?  ."! 
Litigare  nolo  ego  vos .   quam  tuam  autem  ac* 

cu/ari  fi  dem  ,  85 

Multo  aedepol ,  fi  quid  faciendum  ejì  ,  facers 

damnì  ni avolo , 
Quam  opprobramentum 


aut 


Il  Mercatante.  55 

Zufolerebbe!!  ,  la  follucherebbono,  130 

La  chiamerebbon ,  le  farebbon  mille 
Infolenze  j   verrebbon  al  noftro  ufeio 
A  far  le  ferer.ate,  e  la  mia  porta 
Tutta  quanta  faria  fcarabocchiata 
Di  canzone  amorofe  co' carboni .  135 

E  effendovi  oggidì  di  male  lingue, 
Rinfaccerebbon  a   mia  moglie,  e  a   me, 
Che  in  cafa  mia  fi   faceffe  il  bordello. 
Che  neceffità  vi  è  dì  ei'porci  a  quello  ì 

Car.  Tu  di'  pur  bene,  e  fono  anch' io  con  te .   14© 
Ma  che  cofa  hafti  a  fare  ora  di  quella? 

J)em.   Non  accade  altro  .  compererò  io 

Qualche  altra  ferva  a  tua  madre  :   una  donna 

Che  abbia  del  virile,  non  cattiva, 

Ma  cattiva  di  afpetto,  come  vogliono   145 

EfTer  per  una   madre  di   famiglia, 

O  di  Soria ,  o  di  Egitto  ;  o  quella  sì , 

Che  potrà  macinare  ,  e  fare  il  compito, 

Si   potrà  {Raffilare  ,  né  per  caufa 

Sua   ci   farà  fatta  ver£>oona  alcuna  i<o 

In  fu  la  noftra  porta .  Car.  Non  farebbe 

Dunque  bene,   che  fi  reftituifie 

A   chi   me  l'ha  venduta?  Dem. 0\hò  y  oibò. 

Car.  Perchè  e' mi  diffe,  che  fé  la  farebbe 
Ripigliata,  fé  mai    la   non   piacerle.         155 

Dem.   Non  è   punto  meflieri  .   Io  non   vo'io, 
Che  abbiate  a  contraltare  .   Se   lì   ha  a  fare 
Qualche  perdita  ,  meglio  io  vo'  che  facciali 
Quefta  ,  che  mai  'ncolparfi  la  tua  fede, 
D     4  O 
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aut  flagitium  muliebre  efferri  domò . 
"Me  tibi  illam  poffe  opinar  Incutente  'vendere  , 
Ch.  Dum  qui  dem  berci  e  ne  minoris  vendas ,  quam 

ego  emi ,  pater . 
Dem.  Tace  modo .-  fenex  eft  quidam  ,  qui  illam 
mandavit  mibi  pò 

Ut  emerem  ad  ijlanc  f aderti .   Ch.  at  mibi  qui" 

dam  adolefcens  ,  pater , 
Mandavit  ad  illam  faciem  ,    ha  ut  illa  eft  ? 
emerem  fibi . 
Dem.  Viginti minis ,  opìnorypó(fe  me' illam  tendere. 
Ch.  xAt  ego  ,  fi  velim  ,   jam  dantur  feptem  & 

viginti  minae . 

Dem.  jft  ego .  Ch.  quìn  ego  ,    in  quam  .   Dem. 

at  nefeis  ,  quid  diciurus  fum  .'  tace  .        95 

Treis  minas  accudere  etiam  poffttm ,  ut  trigin~ 

ta  fient . 

Ch,  Qi'.o  vortifìi  }   Dem.  dà  Uhm  ,    qui  enìit  <, 

Gii.   ubinam  eft   is  homo  gentittm  ? 
Dem.  Eccillum  video  .  jubet  quinque  me  addsre 

etiam  nunc  minas . 
Ch.   fìercle    illune    d'ti    infeticent  ,    quifquis  eft . 
Dem.   ibidem  mibi 
Etiam   nunc  adnutat  ,*  addam  fex  minas  .   Ch. 
feptem  ,  mibi  1  OD 

(  ÌJumquam    aedepol  me  vincet    badie  )    com- 
modis  pofeit ,  pater  . 
Dem.  Nequ'dquam  pcjcit  :  ego  babebo  .    Ch.  at 
Ulte  pollicitn  fi  pr'ior . 
Nibili   facto  .    Ch.    quinquaginta    pofeit , 

Dem. 


Il  Mercatante.  57 

O  pur  che  fi  fpargefle  fuor  di  cafa         160 
Qualche  cattiva  voce  ,  o  qualche  infamia 
Delle  femmine  noftre  .  E  io  mi  avvifo 
Di   potertela  vendere  Con  fommo 
Tuo  vantaggio.  Car.  Purché  tu  non  la  venda 
Meno  di  quello,  ch'io  V ho  comperata  .   16$ 

t)em.  Statti  zitto  :   ci  è  un  certo  vecchio ,  il  quale 
M' impofe,  ch'io  glie  ne  comprarli,  ve', 
Appunto  a  quell'andare.  Gir.  E  a  me  un  certo 
Giovane,  padre  mio,  m' impofe  ch'io 
Glie  ne  comperarli  una  a  quell'andare.   17© 

Dem.  La  potrei  vender  dugento  ducati. 

Car.  E  io,  qualora  me  ne  contentaci, 
In  quefto  punto  ne  ho  dugenfettanta. 

Dem.  E  io .  Car.  Anz'  io  ti  dico .  Dem.  Ma  non  fai 
Quello ,  che  vo'  dir  io  :  fta  cheto  .  Trenta   173 
Ducati  ancora  li  poflb  io  coniare 
Sóprappiù  ,  che  diventino  trecento  . 

Car.  Dove  ti  fei  rivolto?  Dem.  A  colui,  che 
Fa  la  compera.  Car.  E  dove  fta  coftui? 

Dem.  Vello  là ,  io  lo  vedo  .  E'  mi  ordina  anco,  1 80 
Ch'io  vi  aggiunga  di  più  cinquanta  feudi. 

Car.  lì  ciel  lo  faccia  gramo,  e  fi  a  pur  chiunque 
Egli  fi  voglia.  Dem.  E  pur  mi  va  facendo 
Cenno  colà.    Ne  aggiugnerò  feffanta. 

Car.  E'  n'  offre  a  me  fetta nta,  (  oh,  per  dio  che  ooa{ 
Non  me  la  ficcherà  )  e  ancor  di  buona  186 
Moneta.  Dem.  E'  vana  la  fua  offerta:  l'ho 
A  aver  io.  Car.  Ma  fu  il  primo  egli  a  offerire. 

D.Non  me  ne  'm porta.  Car.  Egli  offre  cinquecento. 

Dem. 
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Dem.   non  centum  datar. 
Potine    ut    ne    licitere    advorfum    animi    mei 

fententiam  ì 

Maxumam    ber  de  habebis   praedam  ,«    ita  ille 

e/i  ,  quoi  emitur  ,  fenex:  105 

Sanus   non  e/i  ex  amore  illius  .    quod  pofces  , 

feres .  (  effiì&im  perit 

Ch.  Certo  aedepol  adolefcèns  ille ,  ^«0/  eeo  ew?0, 

£/»j  dwore  .    Dem.  multo    bercle    ille  magìs 

fenex ,  fi  tu  fcias  .  (  infanior 

Ch.   Numquam  aedepol  fv.it  neque  fiet  ille  fenex 

Ex  amore ,  qv.am  ille  adolefcèns  ,  quoi  ego  do 

batic  operam  ,  pater  .  Ilo 

Dem.  £>_« iefce ,  inqitam.   ijìanc  rem  ego  reBe  vi» 

dero .   Ch.   <jw/W  tfg'W   Dem.   am/W  e/2? 
Ch.   A70«  e^o  /7/rtw   mancupio  accepi .    Dem.  fed 

ille   ili  ani   accipit .  fine . 
Ch.  Non  potes  tu  lege  vendere  illam .   Dem.  ego 

ali  quid  videro. 

Ch.  Po/l  atttem  communis  efl  illa  mihi  cum  alio. 

qui  fcio 

Quid  fit  ei  animi  ,■    vaenirene  eam  velit  ?  an 

non  velit  ?  115 

Dem.  Ego  fcio  velie.  Ch.  at  poi  ego  effe  credo 

aliquem  ,  qui  non   velit  . 
Dem.  Quid  id  mea  refert  ?    Ch.  quia  UH  fuam 

rem  effe  aequom  efl  in  marni . 
Dem.  Quid  aisì   Ch.  communis  mihi  illa  efl  cum 

alio  .  is  nunc  hic  non  adefì. 
Dem.  Prius  refpondes  , 

quam 
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Vera.  E'  non  Tara  né  men  per  mille  .  Vuoi  ipo 
Tu  finirla  oggimai  di   offerir  più, 
A  mio  difpetto?   Ne  avrai '1  ben  di  dio, 
So  dir  io,  tale  è  quel  vecchio,  per  cui 
Si  fa  quella  tal  compra  .    Egli  è  impazzato 
Per  colei  .   ne  averai  quello  ,  che  tu       ip$ 
Ne  chiederai .  Car.  Ti  giuro ,  che  quel  giovane, 
Per  cui  compro  colei ,  n'  è  innamorato 
A   morte.  Dem.  Molto  più,  fé  tu  fapeffi, 
Quel  vecchi» .  Car.  No,  non  è,  né  farà  mai 
Più  impazzito  quel  vecchio  per  amore,  203» 
Del  giovane,  al  qual  io  fo  quefto  ufizio. 

Dem.  Finifcila  ,  ti  dico:  quefto  affare 

Lo  maneggerò  bene  io.  Car.  Ma  che  fai? 

Dem.  Cos'è?  Car.  lo  l'ebbi  fenza  malleveria. 

Dem.  Ma  colui  fi  contenta  di   pigliarfela    205 
Così .  Lafcia  pur  fa  re  .  Car.  Ma  non  puoi 
Così  farne  una  vendita  legittima . 

Dem.  Troverò  io  ben  qualche  fpediente. 

Car.  Oltre  a  ciò ,  coki  non  è  tutta  mia . 
Ma  vi  ha  porzione  un  altro,  che  fo  io  210 
OEgli  che  intenzion   abbia?  s'egli   voglia, 
Che  fi  venda  ,  sì ,  o  no  ?  Dem.  So  io ,  che  vuole. 

Car.  E  io  fo ,  che  ci  è  qualcuno ,  che  non  vuole . 

Dem.  E  queflo  a  me  che  importa  ?  Crr.Perch'egli  è 
Ben  ragionevol  ,  che  colui  difponga  215 
A  fuo  talento  della  roba  fua. 

Dem.  Ma  tu  come  di'  tu?  Car.   V  dico,  ch'io 
L'  ho  a  metà  con  un  altro .  E'  non  è  qui 
Prefentemente  .  Dm,  Tu  rifpondi  prima, 

Ch'io 
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quam  rogo .  Ch.  prius  tu  emis ,  quam  veti» 

do  ,  pater , 
Uefcio  ,  inquam ,  tW/£  ///e  ///<*>»  ,  necne  abalie~ 

narier .  1 20 

Dem.   OkmJ  ì/tò  quidam  ,  ^w/  mandatjit  ,    cmm* 

/7/e  nolet  ì   nìbil  agii* 
J^umquam  aedepol  qui j quam   Ulani  babebit  pò» 

tius ,  quam   Uh  quem  ego  volo . 
Certum  eft  .    Ch.  ceriferi1  certum    effe  ?    Dem. 

quin  ad  navim  jam  bine  eo. 
Ibi    vaenibit  .    Ch.  vin   me    tecum    Uh    ire  ? 

Detti,  nolo  .  Ch.  non  placet . 
Dem.  Meliu  fi  te,  quae  funt  mandatae  res  tibi , 

praevortier .  12$ 

Ch.  T«  probibes  .   Dem.  <tt  fw  excufato  ,  fé  /<?• 

c/jfjk  feduh. 
Jfà  portum  ne  bitas ,  dico  jam  tibi .  Ch.  au- 

fcultabitur  . 
V)tm.lbo  ad  portum,  &  ne  bic  tefeifeat ,  cauto 

opu  fi  .  non   ipfe  emam , 
Sed  Lyfìmacbo  amico  mandabo .  is  fé  ad  por- 
tum d'xerat 
Ire  dudum .  me  moyor ,  cum  hìc  afio .  Ch.  nul» 

Itis  fum  ,  occidi  ♦ 
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Ch'io  ti  dimandi.  Car.  E  tu  comperi  prima,  zio 
Ch'io  venda.  Io  torno  adire,  eh  io  non  fo 
S'egli  voglia  diftrarla  sì,  o  no. 

Dem.  E  quando  egli   non   voglia,  che  farà 
Quel  tale,  che  ti  diede  commirtìone 
Di  comperarla?  O,  tu  ci   perdi  il  tempo. 
Non  farà  mai,  che  l'abbia  neflun  altro     22c> 
A  efclufìon  di  colui  ,  che  voglia  io . 
E   in  quefto  fono  fermo.  Car.  Dunque  credi 
Di  efler  fermo?  Dem. "E  per  fartelo   vedere, 
In  quefto  punto  me  ne  vo  alla  nave.    230 
Lì   fi  farà  la   vendita.  Car.   Vuoi   tu, 
Ch'  io  venga  teco  colà  ?  Dem.  No ,  non  voglio. 

Car.  Quefta  si  ch'egli  è  brutta.  Dem.  Me' faretti 
Tu    ad  anticiparti  quelle  tue 
Commiffioni .  Car.  Ma  tu  non  vuoi .  Dem.  E  tu 
Ti  puoi  feufare  con  dir  di  aver  fatto     23 6 
Q^ito  ti   fu  poflìbile  .  In  foftanza 
Ti  dico  ,  che  tu  al  porto  non  ci  venghi . 

Or.  Sarai  ubbidito.  Dew.Lafciami  ire  al  porto, 
E  ufar  ogni  cautela  ,  che  coftui  240 

Non  fi  avveda  di  nulla .  Onde  non  voglio. 
Comprarla  io ,  ma  daronne  commiffione 
A  Lifimaco  .  E' di  (Temi  teftè, 
Che  andava  al  porto .   Stando  piti  qui  fermo 
Nonfo,  che  dar  indugio  a' fatti  miei.  245 

Car,  Io  fon  disfatto,  fon  precipitato» 


AT. 
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*4CTUS  SECUNDI  SCENA  IV, 
Charinus  ,  Eutychus . 

PEntbeum  diripuijfe  ajunt  Baccbas .  nugas  ma- 
xumas 
Fuiffe  credo  ,    praeut    quo  patio    ego  divorfus 

diflrabor . 
Cur  ego  vivo  ?    cur    non    morior  ?  quid  m'ihi 

e/i  in  vita  boni} 
Certuni  e/i  ,    ibo  ad  medicum  ,    atque  ibi  me 

toxico  morti  dabo  : 

Quando  id  mihi  adimitur  ,  qua  cauffa  vitam 

cupio  vivere  t  5 

Eut.  Mane,  mane  obfecro ,  Cb arine .  Ch.  qui  me 

revocat  ?   Eut.  Eutycbus  (xumus . 

Tuus  amicus  &  fodalis  ,   /intuì    vicina  prò- 

Ch.  Non  tu  fcis  ,  quantum  malarum  reWmì  fu- 

/lineam  .   Eut.  fcio  .  (  rem  /ciò  . 

Omnia  ego  ifìaec  auf cult  avi  ab  oflio  t  omnem 

Ch.  Quid  id  eftf  quod  /cis  ?   Eut.  tuus  pater  volt 

vendere.  Ch.  omnem  rem   tenes .  I© 

Eut.  Tuam  amicam  .  Ch.  nimium  multum  fcis . 

Eut.  tuis  ingratits. 
Ch.  Plurimum  tu  fcis.  fed  qui  fcis  effe  amicam 

illam  meam  ? 
Eut.  Tute  beri  ipfus  mibi  narràfli  .  Ch.  fatin 
ut  oblitus  fui, 
Tibi  me  narravijfc  !  Eut.  batta  mirum  factum 
efl .  Ch. 
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ATTO  SECONDO  SGENA  IV. 
Carino  ,  Eut'tco . 

DTcon  ,  che  Pcnteo  fofie  flato  fatto 
In  pezzi  dalle  Baccanti .  La  fua 

10  la  ftimo  una  bubbola  folenne, 
A  petto  al  come  fono  sbranato  io. 

Che  mi  ferve  la  vita?  Che  non  muojo?  5 
Dalla  vita  io  che  bene  ne  ritraggo? 
Son  rifoluto  andarmi  a  uno  lpeziale, 
E  quivi  darmi  la  morte  col  toflìco: 
Giacché  tolto  mi   vien  quello  per  cui 
Unicamente  mi  è  dolce  la   vita.  io 

Eut.  Fermati  *n  grazia  ,  fermati,  Carino. 

Car.  Chi  mi  richiama  ?  Eut.  Eutico ,  il  tuo  amico, 

11  camerata  tuo,  il  tuo  più  profilino 
Vicino.  Car.  Tu  non  fai  quante  difgrazie 
Mi  fono  addotto.  £m*. Il  f o .  cotefte  cole   15 
Le  ho  intefe  tutte  dall'  ufcio  coftì . 

Già   fo  tutto.  Car.  Cos'  è  quel  che  fai  tu? 

Eut.  Vuol  vendere  tuo  padre .  Car.  Gii  fai  tutto  . 

Eut.  La  tua  amica .  Car.  Lo  fai  pur  troppo  '. 
Eut.  A  tuo 
Marcio  difpetto.Cn\  Ne  fei  'nformatiflìmo.  20 
Ma  come  fai,  che  quella  è  amica  mia? 

Eut.  Tu  fletto  mei  contadi  jeri .  Car.  Or  vedi 
Come  mi  fon  dimentico  di  avertelo 
Raccontato.  Eut,  Non  me  ne  maraviglio. 

Car. 
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Ch.  te  nunc  confuto . 
Rejponde ,  quo  leto  cenfes  me  ut  peream  potif* 
fumum  ?  I  5 

Eut.  Non   taces  ?   cave  ijìuc  d'txis .   Ch.  quid  vis 

me  igitur  dicere  } 
Eut.  Viri  patri  fublinere  pulcbre  me  os  tuo  ?  Ch. 

fané  volo. 
Eut.  Vifne    eam    ad   portum  ?    Ch.  qui  potius  , 
quam  votesi   Eut.  atque  eximam 
Mulierem  pretto}  Ch.  qui  potius,  quam  auro 
expendasì  Eut.  unde  at  erit  id? 
Ch.  jtchillem  orabo  ,    aurum  mibi  det  ,    ìleStor 
qui  expenfus  fuit  .  20 

Eut.  Sanàn   es  ?    Ch.  ps/  fanus  fi  firn  ,  wo»  te 

medicum  mibi  expetam . 
Eut.  Tanti  quanti  pofcìt ,  vin   tanti  illam  emi  ? 
Ch.  autJarium 
vtfdjicito  ,    W  mille  nummàm  plus  quam  pò» 

fcet .  Eut.  jam  tace  . 
Sed  quid  ais  ?   unde  erit  argentum ,  quod  des , 
cutn  pofcet  pater  ? 
Ch.  Invenietur  ,  exquiretur  ,    aliquid  fiet  .  Eut. 
enicas .  (1)  25 

/<zw  //2«£ ,  sAltquid  fiet ,  >»e*«0 .  Ch.  £»/»  ftf- 
cex  ?   Eut.  muto  imperas . 
Ch«  Satin  ifiue  mandatu  Jlì  Eut.  potin  ut  aliud 

curesì   Ch.   non  poteft . 
"Eut.  Bene  vale.  Ch.  non  aedepol  pojfum  ,  priuf* 

quam  tu  ad  me  redieris , 
Eut.  Afe/ùir  ./*• 

(  i  )  Leggo  aliquid  fiet .  enicas  .  Eut.  /*>»  &c • 
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Car.  Ora  configliamì  tu  .  Di  che  morte       2,5 

Stimi  meglio,  ch'io  muoja?  Eut.  E  via,  che  forta 

Di  parlare  è  cotefto  ,  che  fai  tu  ? 
Car.  E  che  altro  vorrefti ,  ch'io  diceflì? 
Car.  Vuoi   tu  ,  eh'  io  faccia  a  tuo  padre  una  bella 

Giarda?  Car.  Si  bene.  Eut.  Vuoi,  eh' io  vada 
al  porto?  30 

Car.   E   non  farebbe  meglio,  che  volarli? 
Eut.  E  con  danaro  io  ne  tolga  la  donna? 
Car.   E   non  farebbe  meglio  a   pelo  d'oro? 
Eut.  Ma  queft'onde  l'avremo?  Car.  Io  pregherò 

Achille,  che  mi  dia  quell'oro,  a  pelo    35 

Del  quale  fu  comprato  il   corpo  di  Ettore . 
Eut.  Deliri  forfè?  Car.  Eh,  s'io  non  delirafTì, 

Non  verrei  a  farmi   medicar  da  te. 
Eut.  Vuoi,  che  fi  paghi  quanto  ne  dimanda? 
Car.  Mettivi  anco  per  giunta  mille  feudi     40 

Sopra  quel  tanto,  eh' e' dimanderanne. 
Eut.   Non  voglio  laper  altro.  Ma  di' un  poco: 

Quando  tuo  padre  chiederà  i  danari , 

Che  avrai  a  pagare,  da  chi  gli   avrai  tu? 
Car.  O  ben  fi  troverà  ,  fi  cercherà ,  45 

Qualcofa  fi  farà.  Vuoi  'nfradiciarmi . 
Eut.  Già  mi  comincia  a  far  tremare  il  tuo 

Qualcofa  fi  farà  .  Car.  Non  vuoi  ftar  zitto  ? 

Eut.T'i  ubbidifeo:  fon  muto.  Car.Ti  ho  a  dir  altro? 

Eut.  Non  vuoi  penfare  ad  altro?  Car,  Egli  è 

imponibile.  50 

Eut.  Statti  bene .  Car.  Non  poflb  mai  ftar  bene 

Prima  del  tuo  ritorno.   Eut.  Me'  faretti 
Tom.  VII.  E  A 
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fanus  fts .  Ch.  vale ,   &  vìnce,  &  me  fer- 
va .    Eut.  ego  fecero . 

Vomì  maneto  me.   Ch.  ergo  atlutum  face  cura 
praeda  recipias .  30 

.4CTVS  TERTIUS.  SCEN^f  I. 

Lyfimachus,   Paficompfa. 

AMìce  amico  operam  deal  :  vìcinus  quod  ro* 
gavit , 
Hoc  mi;  mercimonium  .  me  a  es  tu  .•  fequere  fané  : 
JNe  plora  .•  nimis  fluite  facis  ,    oculos  corrum» 

pis  tales . 
Qiùd  ?  t'tbi  quidem  ,    quod    rideas  magis  efì y 
quam  ut  lamenteve  . 
Paf-  xAmabo  ecaflor ,  mi  fenex ,  eloquere .  Lyf.  e x- 
quire  quid  vis.  5 

Paf.  Cur  cmeris  me  ?    Lyf.  tene  ego  ?   ut ,  quod 
imperetur ,  facias. 
Itera  quod  tu  mi  hi  imperes ,  ego  faciam  .    Paf. 

facere  certum  ejl , 

Pro  cop/'tf  &  fapientia  y  quae  te  velie  arbìtrabor . 

Lyf.  Laboriofe  nibil  tibi  quidquam  operis  imperabo. 

Paf.  Nacque  aedepol  quidem ,  w?/'  /e«e# ,  »o«  *//- 

^/c;   bajulare ,  I© 

iVec  £>£<;##  y«r/  paf  cere, 


neque 
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A  metter  ferino  .  Car.  Addio  :  vinci,  e  mi  falva. 

Eut.  Tanto  farò,   Tu  afpettami  fu  'n  cala. 

Car.  Or  dunque  bene*   fa   in   maniera  tu       55 
Di  ritirarti  torto  col  bottino. 

ATTO  TERZO,  SCENA  I. 

Lifìmaco  ,  Pafìcomfa , 

HO  già   fervito  l'amico  da  amico. 
Ho   fatto  quella  compera  a  ifhnza 
DA  vicin   mio.   Or  tu  le'  mia .  Vien  meco 
Allegramente:  non   piangere:   fai 
Una  corbelleria  a  farti  male  5 

A  cotefti   occhi ,  che  fon  cosi  belli . 
Che  cos'è?   tu  hai  motivo,  in   verità, 
Di   ridere  più  tofto  ,   che  lagnarti  . 

Paf.  Buon  vecchio  mio,  deh  dimmi ,  per  tua  fé. 

L'if.   Dimanda  ciò,  che  yuoi.  Paf,   Perchè  mi 
hai   compera?  IO 

L'tf.  Io  ?   perchè  mi  faceflì  que'  fervizj , 
Che  ti  follerò  impofìi,  e  dal  mio  canto 
Io  ancor  face/lì  quel ,  che  tu  voleiìl . 

Paf.   Io  fono  rifoluta  di  far  tutto 

Quello  ch'io  (limerò,  che  fia  di  tuo       15 
Piacer,  per  quanto  io  ,  per  quanto  vaglio. 

L'f  Io  non  farò  per  comandarti  cofa 

Faticofa  .  Paf.  E  in  fatti ,  il  mio  buon  vecchio, 
Non  fono  io  avvezza  a   portar  fu  le  fpalle, 
Né  a  pafcolare  il  befliame  in  campagna,  2<a 
E     a  '    Né 
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neque  pueros  nutricare , 
Lyf.  Bona  fi  effe  vis ,  bene  erit  tibi .   Paf.  tura 

poi  ego  perii  mi  fera . 
Lyf.  j£'«'?    ¥  zi- quia  illie  unde  advetla  bue  fu>nt 
ma\is  bene  effe  foli  timi  fi: 
Hec  mos  meu  fi ,  ut  praedicem,  quod  ego  om- 
nes  feire  e r edam  . 
"Lyt.Oratio  aedepol  pluris  efi  bujus ,  quam  quanti 
baec  eynta  ejì  :  15 

Qiicifi  dicas ,  nullam  mulierem  bonam  effe,  Pai. 
baud  equidem  dico  . 
Lyf.  Rogare  ho:  unum  te  volo  .   Paf.  roganti  re- 

jpondebo . 
Lyf.  Quid  ais  tu  ?  quod  nomen  ubi  dkam  effe } 

Paf.  Paficompfae. 
Lyf.  Ex  forma  nomen  inditum  fi  (1).  fed  quid 
ais ,  Paficompfa  ? 
Pofsin  tu  y  fi  ufus  venerit ,  fubtemen  tenue  nere} 
Paf.   Pofftm .   Lyf.  fi  tenue  fcis  ,  feio  te  uberius 
poìje   nere,  21 

Paf.  De  lanificio  neminem  metuo,  una  aetate  quae  fit. 
Lyf.   Bonam   bercle  te  &  frugi  arbitror  ,  matu- 
ra jam  inde  aetate, 
Quoniam  fcis  facere  offici  unì  tuum  ,    mulier  . 

Paf.  poi  doti  a  didici, 
Operam  accufari  non  finam  meam .  Lyf.  hem , 
ijìaec  berch  res  efi,  25 

Ovem 

(1)  Tìaaixó^4v'  tutta  gaja. 
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Né  a  nutricar  bambini,  Lìf.  Se  tu  vuoi 
E  (fere  buona,  darai  anco  bene. 

Paf.  Or  sì  fon  guai  per  me-  L'tf.  Perchè?  Paf. Perchè 
In  quel  paefe  ,  ond'  io  fon  qua  venuta  , 
I  cattivi   fon   foliti  aver  bene.  25 

E  non  è  mio  cortume  di   fpacciare 
Cofe ,  che  io  creda,   che  le  fappian  tutti. 

L'tf.   Il  parlar  folo  di   cortei   vai  più 

Di  quello,  che  fi  è  fpefo  per  comprarla. 
Par  che  volerti  dir  eh'  e'  non  ci  fia  30 

Alcuna  donna  buona.  Paf,  V  no'l  dico  io. 

L'tf.  Sol  una  cofa  ti  vo'  dimandare. 

Paf   Dimanda  tu,  ch'io  ti  rifponderò. 

L'tf.  Di'  un  po'  :  il  tuo  nome  non  fo  quale  fia  . 

Paf.  Pafìcomfa  .  L'tf.  Egli  è  un  nome,  che  le  fu  35 
Porto  per  dinotar  la  fua   bellezza . 
Dimmi  un  po',   Pafìcomfa:   fapeftù. 
Filar  trama  fottile,  fé  occorrere? 

Paf.  Il  faprei  certo.   L'tf.  Sapendo  filare 

Quella  fottile,  fon  ficuro  ,  che  40 

Potrai  anco  filare  la  più  groffa . 

Paf.  Quanto  al   maneggiar  lana,  non  ci  è  chi 
Dell'età  mia,  mi   porta  far  paura. 

L'tf.   Bella  donna,  giacché   fin  da   mo  fai 
Fare  l'obbligo  tuo,  io  non  ho  dubbio,  45 
Che  quando  tu   farai    di   età  matura, 
Non  fii  per  erter  da   bene,  e  di   garbo. 

Paf  Ho  avuta  buona   fcuola  da  imparare. 
Non  farò  nulla,  che  porta  riprenderò . 

Lif.  Viva!  così  s' ha   a  fare.  Io  ti  darò       50 
E     3  Per 
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Ovem  tibi  ancillam  dabo  natam  annos  fé xa aiuta 

Pcculiarem  .  Paf.  mi  fenex ,  tam  •vetulam  ?   Lyf. 

generis  Graeci  e/i  . 
Eam  fi  curabis ,  perbona  e/i  y  tondetur  nimiutn 

fate  .  ^  ^ 

Paf.  Honoris  cau/fa  quid  quid    e/i  quod  dabitur  , 

gratum  habebo  . 
Lyf.  Nunc  T  mulier ,  we  /«  frufìrd  fis ,  we^  «o« 

e* ,   »c   arbitrere  .  30 

Paf.  Z)/c  igitur  ,   quaefo  ,  ^wo/rf  /«w*  ?     Lyf.   J«<7 

^ero  redemta  es  rur/um  • 
Ego  redemi  te  .•  il  le  me  oravit  „   Paf.   animus" 

rediit ,  (   liberabit 

Si   mecunt  fervatur  fides .   "L.v[.  bono  animo  es , 
I//e  /e   ^owo  .•    ita  aedepol  deperi t  te  ,    atque 

hodie  primum  "oidit . 
Paf.  Eca/ìor  jam  biennium  e/i ,  cum  mecum  rem 

coeph,  ^  p 

Nunc  ,  quando  amicunl  te  /ciò  effe  ìllius ,  *'»« 

dicabo  .- 
Lyf.  J^k/W  ^/x  *h  ?  /<*»*  biennium  e/i   ,  c#w  ?f- 

cum  babet  rem?    Paf.   cmo. 
Et  inter  nos  conjuraviraus r,  ego   a*»J   /7/c  ,   C^ 

*//e  mecum  y 
Ego  cum  viro ,   C^  ///e  cmwj  muliere  :   nifi  cum 

ilio  ,  cr/f  ;7/V  mecum , 
"Neuter  Jìupri  caufja  caput  limaret  .    Lyf.   ^/7 

immortales  !  40 

Etiam  cum  v.xore  non  cubet?  Paf.  amabo ,  *w 

maritus  eftì 
Neque  e/i  ,  »^« 
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Per  cri  menerà  tua   una  pecorella 
Di   feffant'  anni .  Paf.  Uh  ,  babbo  mio ,  perche- 
Cotanto  vecchia  ?  L/T.  Elia  è  di  razza  Greca  . 
Se  ci   avrai  cura  è  ottima.  So  dire, 
La   toferai,  ch'egli  farà  un  piacere.         55 

Paf.   Qualunque  cola,  che  mi  venga  data, 
lo  1'  avrò  a  grand' onore  .  Lif.  Or  fenti ,  bella 
Donna  mia:   perchè  tu  non  fii  in  errore, 
Sappi ,  che  non  lei  mia.  P;?/.Deh  dunque,  dimmi 
Di  chi  fon  io  ?  Lif.  Tu  folti   ricomprata    óo 
Pel  tuo  padrone  ifleffo  .   Io  ti  ho  ricompra 
Perdi' egli   me  ne  pregò.  Paf.  Son  tornata 
Da  morte  in  vita,  fé  qucfto  mi  è  attelo. 

Llf,  Sta  pure  di  buon  animo:  e' daratti 

La   libertà,  talmente  e<?li  va  pazzo  6$ 

Del  fatto  tuo  ;  con   tutto  che  ogc;i   ti    na 
Viflo  la  prima  volta.  Paf.  Uh,  fono  già 
Due  anni  ,  eh'  egli  cominciò  a  aver  meco 
Dimeftichezza  .  E  ora   io  te  lo  feopro , 
Poiché  vedo,  che  tu  fé' amico  fuo.  7° 

Lif.  Come  di'  tu?  fono  due  anni  già. 

Ch'egli  ha  dimeftichezza  teco  ?  Paf.  Certo  ■ 
E  ci  fiam  dati   parola  1'  un  T  altro 
Con  faramenti ,  egli  a   me,  e  io  a  lui, 
Che  neiTuno  di  noi  fi  unifie  mai  75 

Per  amorofo  fine,  non  con  uomo 
Io,  non  egli  con  donna,  eccetto  che 
Ei   meco,  e  io  con  ìm  .  L'tf.O  numi  eterni! 
Di   non  giacerfi  né  men   con   fua   moglie ? 

Paf  E  come  ?  E'  maritato  ?  e'  non  lo  è  certo ,  %o 
E     4  Nò 
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neque  erit .  Lyf.  nolim  quidem .  homo  bey- 
eie  perjuravit . 
Paf.  Nullum  adolefcentem  plus  amo  .  Lyf.  puer  ejl 
ille  quidem  ,  finita . 

Nam  Hit  quidem  haud  fané  diu  ejl ,  cum  den- 
tes  exciderunt . 
Paf.  Quid  y  dentes  ?    Lyf.   nibil  ejl  :  Jequere  Jis 
bue  me .  diem  unum  oravit  45 

Ut  apud  me  praebiberem  locum  :    ideo  ,    quìa 
uxor  turi  e/i, 

«fCTUS  TERTII  SCEN.A  IL 

Demipho. 


T 


lAndem  impetravi  t  ut  egomet  me  corruntperem, 
Emta  e/I  amica  clam  uxore  mea  &  filio , 
Certum  e  fi  ;  antiqua  recolam  r  &  fervi  bo  mibi . 
Decurfo  in  fpatio ,  breve  quod  vitae  reliquum  efi, 
Voluptate  ,  vino  &  amore  del  efi  aver  0 .  5 

Nam  banc  fé  bene  babere    aetatem    nimio    efi 

aequius  . 
iAdokfcens  cum  Jìs ,  tum  cum  efi  f angui s  in* 

teger , 
Rei  tuae  quaerendae  convenit  operam   dare: 
Demum  igitur  cum  /enex  Jìs ,  tunc 


tn 
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Né  lo  farà .  Lif.  Così  non  fofie .  A  fé , 
Ch'  egli  le  ha  bello  e  fatto  uno  fpergiuro. 

Taf.  Non  vi  è  giovane  al  mondo ,  eh'  io  più  ami. 

L'tf.  Sciocchereìla  che  fé'  •  egli  è  ragazz© 
Ancora ,  poiché  e'  non  è  gran  fatto  85 

Lungo  tempo,  che  a  lui  caddero  i  denti. 

Paf.  Come  i  denti  ?  Lif.Orsh.  via ,  non  accade  altro* 
Vieni  su  qua  con  meco  .  E'  mi  pregò  , 
Che  io  l'accomodarli  per  un  giorno 
Solo  di  un  luogo  in  cafa  mia,  poiché     <?© 
Vi  è  l'occafione  che  mia  moglie  è  in  villa. 


ri 


ATTO  TERZO  SCENA  IL 

Demifone . 

O  avuto  al  fin  l'intento  di  fviarmi. 
L'amica  già  fi  è  compra,  fenza  farne 
Avveduto  mio  figlio,  né  mia  moglie. 
Son  riioluto  di   tornare  a  attendere 
Agli  antichi   miei   fpafìì ,  e  a  penfare         5 
A  me.  Fatta  oggimai  la  mia  carriera, 
Quell'altro  poco,  che  mi  refta  a  vivere, 
Il   vo'  paflar  lietamente  in   piaceri  , 
In  amori ,  in  banchetti .   In  quefta  età 
Si  convien  molto  meglio  il  ben  trattarfi .  io 
Poiché  quando  fei  giovane,  e  che  il  fangue 
Ti  corre  vigorofo  per  le  vene, 
Allor  bifogna  attender  a  acqui  (tare . 
Quando  fii  fatto  vecchio  ,  allora  poi 

Ti 
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in  otìum 
Te  colloces ,  dum  potejìur  :  id  jam  lucro  efl  lo 
Qi'.od  vivis  .  hoc  ut  dico ,  faclis  perfequar . 
Interea  tamen   huc  intro  ad  me  invifam  domum . 
Vxor  me  exfpeBat  jamdudum  exuriens  domi. 
Jam  jurgio  enicabit  ,  fi  intro  rediero . 
Veruni  berclepojìremo  utut  e/I ,  non  ibo  tamen,  15 
Sed    hunc    vicinum   prius    conveniam   ,    quam 

domu  m 
Redeam .  ut  mihi  aedeìs  aliquas  conducat  'volo , 
Ubi  habitet  iflaec  mulier.  atque  eccum  it  joras . 

aCTUS  TERTII  SCEN^f  III. 

Lyfimachus  ,  Dcmipho* 

ADducam  ego  illum  jam  ad  te ,  fi  convenero . 
Dem.  Me  dicit .  Lyf.  quid  ais ,  Demiphoì 
Dem.  efl  mulier  domi  ? 
Lyf.  Quid  cenfes  ?    Dem.  5»/^  fi  vifam  ?  Lyf. 

gw/W  properas  ?   m^we . 
Dem.  Quid  faciam  ?    Lyf,  ^tW  opus  efl  fatto  , 

f acito  ut  Gogites. 
Dem.  j^w/V  cogitem  ? 


egw 
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Ti  hai  a  dare  all'ozio,  fempre  che  può  farli.  15 
Quel  tempo,  che  tu  campi   in   quefta  età, 
E1   tutto  guadagnato <  Or  quelle  maffimc 
Io  le  vo  porre  in  opera  co  tatti  . 
Intanto  voglio  andare  ad  affacciarmi 
In   caia  mia.   Mia  moglie  fentiraflì  20 

Appetito.  Egli  è  un  pezzo, che  mi  afpetta. 
Se  io  vi  vado,  fi  porrà  a  cantarmi 
Una  tal  zolfa  ,  che  farà   un'  angofcia . 
Alla  fin  fine  è  me',  ch'io  non   vi   vada, 
E  vengane  poi  quel,  che  n'ha  a  venire.  25 
Innanzi  che  tornare  in  caia  ,  voglio 
Andar  a  ritrovar  quello   vicino. 
Io  voglio,  ch'egli   mi  appigioni  qualche 
Appartamento,  dove  abitar  pofla 
QuePra  donna. E  appunto  egli  vien  fuori.  }0 


o 


ATTO  TERZO  SCENA  III. 

L'tfimac»  ,  Dsm'tfone é 


R   tei   condurrò  qua,  s'io  Io  ritrovo , 
Dem.  E'  intende  dir  di  me.  Lif.  Ben  :  che  di' tu, 
Dcmifone  ?!>>«•  L' amica  è  in  cafa  ?  Lif  Che 
Intenzion  hai  ?  Dem.  Ncn  farebbe  ben  fatto, 
Ch'io  le  faceffi  una   vifira?  Lif.O,  che     5 
Fretta  hai  tu  ?  afpetta  .  Dem.  E  che  cofa  ho  da 
fare  ? 
Lif.  E'  bi fogna  che  penfi  a   quel   che  fi  ha 
A  fare,  Dem.Qhz  ho  a  penfare  ?  Quefto  è  quello, 

Ch* 
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equidem   bercle  opus  hoc  fallo  exijlumo  s      5 
Ut   illuc  introeam  .  Lyf.  itane  vero  ,  vervéx  , 
intro  easì 
Dcm.  Quid  al'ud  faciam  ?    Lyf.  prius    hoc  au- 
sculta ,  atqtie  ades . 
Prius  etiam  e/i  i  quod  te  facere  ego  aequom  cenfeo . 
islam  nunc  fi  ilio  introieris ,  amplecli  voles , 
Confabulavi ,  atque  ofculari .  Dem.  tu  qui  dem  io 
Meum  animimi  geftas  :  fcis ,  quid  aclurus  fiera . 
Lyf.  Pervorfe  facies  »   Dem.  quodne  ames  ?   Lyf. 
tanto  min  us . 
Jam  plenus  aetatis  ,  animaque  fcetida , 
Senex  bircofus ,  /«  cjculers  mulierem  ? 
UY/«e  adveniens  vomitum  excutias  miti  ieri?  1$ 
(1)  iV/0  pò/  ze  amare  ,  ^mow    */?#?<;  praemon- 
firas   mibi . 
Dem.  J2«^  7?  /g/Vtfr  (  «»ww*  faBum   hoc  fi  cen- 
fes  )  coquum 
tAliquem  arrìpiamus  ,  prandi um  qui  percoquat 
xApud  te  hìc  ufque    ad  vefperum  ?    Lyi.   beni 

ijìuc  cenfeo. 
TJunc  tu  fapienter  loquere  atque  amatorie .   20 
Dem.   Quid  Jlamus  ?   quin  ergo   imus  ,  atque  ob» 
fonium 
Curamus ,  pulcbre  ut  fimus  ?   Lyf.  equidem  ti 
fequor . 

(0  Quefto  verfo  non  ha  veduto  alcuno  degli  anno- 
tori  ,  che  non  è  ben  fituato  in  quefio  luogo  ,  e  che 
dee  feguire  immediatamente  dopo  il  verfo  11.  Menni 
(tnimum  . 
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Ch'io   (limo  di   preferire  averli  a  fare, 
Entrarmene  coftà  .  Lif.  Sì ,  eh,  caprone,    io 
Entrartene  ?  Dem.  E   che  altro  ho  da  far  io  ? 

Z.?/.  Prima  di  ogn'altro  ftatti  qui  a  fentire, 
E  attendi  bene;  poiché  ci  è  qualcofa, 
Ch'io  (limo  che  tu  debba  fare,  prima 
Di  ogn'  altro.  Se  ora   tu  vai  dentro,       15 
A   un  tratto  ti  verrà  la  fantasia 
Di  abbracciarla,  difcorrere,   baciarla. 

JDem.  Tu  a  fé  di  dio  e'  par  che  abbi  furato 
Il  penfier  mio.  già  fai  quel   ch'io  farei. 
E  da  quefto  mi  avveggo,  che  tu  ancora  2^0 
Se'  innamorato,  mentre  mi  previeni 
In  così  fatte  cofe  .  Lif.  O ,  tu  farefH 
Pur  male.  Dem.  Come  ?  con  l'innamorata? 

Lif.  Tanto  peggio.  Tu  dunque  oggimai  carico 
Di  anni,  col  fiato  puzzolente,  vecchio     25 
Fetente,  andrefti  a  baciar  una  giovane? 
Acciocché  in  prima  giunta  la  faceflì 
Far  fuori  ?  Dem.  Dunque ,  fé  pur  così  ftimi, 
Non  farebbe  la  fua ,  che  ci  pigliaifimo 
Un  cuoco  ,  che  veniffe  in  cafa  tua  30 

A  cucinarci   un  pranzo,  che  duraiTe 
Infino  a  quefta  fera?  Lif.  O,  quello  sì 
Ch'  io  lo  ftimo  da  fare  .  Or  sì  che  parli 
Con  giudizio  ,  e  da  uom  ,  che  fappia  l'arte 
Di  ben  far  all'  amore .  Demt  Or  che  allettiamo? 
Che  non  andiamo  infieme  a  provvederci  36 
Del  mangiar,  per  iftare  allegramente? 

Lif*  lo  per  me  vengo.  Però,  le  hai  giudizio, 

Pen. 
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%/ftque  hercule  ìnvenìes  tu  locum  tilt ,  fi  fapis . 

Nullum  bercle ,  praeter  bunc  ,  diem  ,   Illa  apud 

me  erit  : 
JAetuo  ego  v.xorem  y  cras  fi  ture  redìerit ,     25 
2Ve  illam   hìc  offendat  .   Dem>  res  parata  ejl , 

fequere  me . 

*ACTUS  TERTII  SCENDA  IV. 

Charinus ,  Eutychus. 

^Umne  ego  homo  miferyqui  nufquam  bene  queo 
I   quiejcere  ? 
.57  domi  fum ,  /or/'j  e/£  animus.-  fin  fori s  fum^ 

animus  domi  ejl  . 
Ita  w/7>/  *»  peti  ore  atque  in  corde  facit  amor 

incendium  : 
jV/    eculos    lacrimae    defendant  ,   jam  ardeat , 

credo  ,  ctfpwf . 
aperti  teneo  ,   falutem  amifi  :  redeat  an  non  , 

ne  feto .  5 

,57  opprimi t  pater ,  quod  dixit  ;  exfulatum  abiit 

falus  : 
Sin  fodalis ,  grW  promifìt,  fecit  ;  non  abiit  falus , 
Sed  tandem  jì  podagvofis  pedibus  effet  Eutyebus, 


Jam 


N 


Il  Mercatante.  7y 

Penfa  di  ritrovarle  qualche  luogo  ; 
Perchè  qui  in  cafa  mia  non   ci  (tara         40 
Sicuramente  più  di  quefto  giorno. 
Mi  fa  paura  mia   moglie,  che  la 
Non  averte  a  tornar  di  man  di   villa  , 
E  trovare  colei  qui  'n  cafa  .   Dem.    A  tutto 
Si  è  provveduto  :   vieni  appretto  a  me  .    45 

ATTO  TERZO  SCENA  IV. 

Carino,  Eutico, 

On  fon  io  veramente  un  difgraziato, 
Il  qual  non  trovo  quiete  in  alcun  luogo? 
S'io  fio  in  cafa,  il  mio  animo  fta  fuori: 
S'io  fio  fuori,  il  mio  animo  Ma  in  caia. 
Tale  è  l'incendio,  che  dentro  al  mio  petto,  5 
E  dentro  al  cuore  mio  ha  pofto  amore  . 
Che  fé  non  fofler  le  lagrime,  che 
Teneffer  cuftoditi  gli  occhi ,  io  credo 
Che  già  a  quefV  ora  mi   farebbe  andato 
Il  capo  a  vampa  .   Mi   rimane  folo  io 

La  Iperanza  *   ho  perduto  ogni  falvezza  : 
S'ella  ritorni  o  no,  io  non  lo  fo. 
Se  mi  previen  mio  padre  in  quel  eh'  e'  difle, 
E'  andata  in  bando  la  falvezza  mia  : 
Se  poi  l'amico  mio  fece  quel  tanto,        15 
Che  promife  di  fare,  la  falvezza 
Non  fé  n'  è  andata  ancora .  Ma  pur  Eutico, 
Quantunque  avefle  i  piò  gottofi ,  pure 

Po- 
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Jam  a  portu  rediijfe  potuit .  id  UH  vit'tum  ma* 

xumum  ftt 
Quod  nimis  tardus  eft  ,    advorfum  mei  animi 

fententiam.  IO 

Sed    ifne    eft  ,    quem  currentem  -vìdeo  ?    ipfus 

eft  .  ibo  obviam . 
J)ivàm  atque  bominum    quae  Spetlatrix  atqm 

Hera  eadem  es  hominibus  y 
Spem  fperatam  cum  obtulifti  banc  mi  hi  ,  ubi 

grates  ago. 
Numquid  reftat  ?  ebeu  difperii  !  voltus  muti* 

quarn  bujus  placet: 
Triftis  incedit ,  petlus  ardet  :  baereo  ,  quaffat 

caput .  1 5 

Eutyche  .  Eut.  beu  !  C b arine .  Ch.  priufquam 

recipias  anbelitum , 
Uno  verbo  eloquere  :  ubi  ego  fum  ?  hiccine  an 

apud  mortuos? 
Eut.  Neque  apud  mortuos  ,    neque  btc  es  .    Ch. 

falvos  fum  :   immortalitas 
Mibi  data  eft  :    bic  emit  illam  :  pulcbre  os 

fublevìt  patri. 
Impetrabilior  qui  vivai  nullus  eft  .  die  ,    ob* 

Jecro:  20 

Si  neque  hìc ,  neque  Jfcher unti  fum,  ubi  fumi 

Eut.   nufquam  gentium  . 
Ch.  Difperii  !  illaec  interemit  me  modo  hic  or  atto , 
Odiofa  eft  oratio  ,  cum  rem  agas ,  longinquem 

lo  qui . 
Quid  quid  eft ,  ad  capita  rerum  per  veni  , 

Eni, 
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Poteva  efTer  tornato  ornai  dal  porto . 
E  quatto  è  il  Tuo  grandifiìmo  difetto,     20 
EfTer   tardo   foverchio,  contro  il  mio 
Defiderio.  Ma  quei,  ch'io   veggo  là 
Venir  correndo,  non  è  egli  deffo? 
E'  lui .  Vo' andargli    ncontro.  Alma  Fortuna  , 
Che   vedi   tutte  le  cole  de1  Numi ,  25 

E  de' mortali ,  de' quali   fé' arbitra, 
Io  ti  ringrazio,  che  mi  hai   prefentato 
Quefta  fperanza  sì  da  me  afpettata . 
Ci   riman' altro?   Oimè!   io  fon  diletto. 
Quella  Tua  cera   non   mi   piace  punto .       39 
Se  ne  vien  metto  .   Mi   fento  nel  petto 
Una   fornace  .   Non  fo  a  che  penfare  : 
Tentenna  il  capo.   Eutico .  Eut.O  Garin-}  ! 
Car.   Prima   che  pigli  fi. ito  ,  dimmi 'n  una' 
Parola:   dove  fon   io?   fono  qui,  35 

O  pur  fra'  morti  ?  Eia.  Non   fei  né  fra'  morti , 
Né  qui.  Car.  Son  fuor  di  affanni .  a  quello  mode» 
E' viene  a   dir,  ch'io  fon  fra5  numi .  E'  l'ha 
Già   compera,   e'  l'ha  già   ben   accoccata 
A   mio  padre  .  Non   vi  è  da  chi   tu  poffi   40 
Meglio  ottener  un   piacer,  che  da   lui. 
Deh  dimmi   per  tua   fé,   fé   non   fon   io 
Né  qui,   nò   a   cala   buja,  dove  fono? 
Eut.Non  le5  in  neffuna  parte.  Car.  Son  disfatto! 
Quel  parlare  a  quel  mo'  mi  ha  tolto  l'anima  .45 
Egli   è  uno  sfinimento  ié'ntir  prolaghi 
Quando  hai   1'  animo  volto  a   qualche  co  Ci . 
Sia  che  fi   voglia,  vien   meco  alle  corte. 
Tom.  VII  F  £„/. 
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Eut.  primum  omnium 
Periimus .   Ch.   quin  tu  illud  potius  nuntias  , 
quod  nefcio.  2J 

Eut.  Mulier  alienata  ejl  abs  te.  Ch,  Eutycbe , 

capital  facis . 
Eut.  Qiiìi   Ch..  quia  aequa  lem   &  [oda  lem  civem 

liberum  ente  ai . 
Eut,  Ne  dii  fìrint .  Ch.  démififli  gladium   tri  ju- 

gulum  :  jam  cadam  . 
Cut,  Qtaefo  hercle  ,  animum  ne  defponde  .  Ch. 
nuli us  e/i  y  quem  defpondeam  . 
Loquere  porro  aliam   malam   rem.   quol  ejl  ern- 
ia ?   Eut,   nefcio.  30 
Jam  addilla  ,    atque    abdutla    erat  ,    cum  ad 

portum  venio  .    Ch.  vae  mi  hi . 
Montis  tu  quidem  mali    in  me  ardentes  jam- 

dudum  jacis . 
Terge  ,  exerucia  ,  carnufex ,  quandoquidem  oc- 
coepijl't  fernet . 
Eut.  Nec    tibi    iftuc  magli    d'tvidiae  cjì  ,    quam 

mi  hi  ho  die  fuit . 
Ch.  Die  ,    quìs  emit  ?    Eut.  nefcio  hercle  .  Ch. 
hem  !  ifluccine  efi  operam  dare  3  ^ 

Bonum  fodalem  ?  Eut.  quid  me  facere  visi  Ch. 

idem  ,  quod  me  vides , 
l/f  pereas  ,  ^«/»  percontatu  s  ,    hominìs  quae 

facies  foret  , 
'j£>«/  s7/rfw  emiffet  :  eo  fi  patio  poffet  indagarle* 
Mulier  ?   Eut,  heu  me  mijerum  J  Ch,  fiere  omit- 
te  ,   ;/?#<;   gwo^  WHtfC  ^g/'x  . 
Eut.  j£.W  f£o  /?«'?  Ch. 
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Eut.  Prima  di  ogn' altro,  noi  fiamo  Spacciati. 

Car.  Perchè  non   mi  di' tu  quel  ch'io  non  fo?  50 

Eut.  La  donna  già  non  è  più  tua  .Car.  OEutico, 
Tu  commetti  un  delitto  capitale. 

Eut.  E  perchè ?  Car.  Perchè  Arandoli  un  tuo  fozio, 
Un  camerata  tuo,  un  cittadino 
Gentiluomo .  Eut.  Non  vogiia  il  cielo .  Car.  Tu 
Mi  hai  cacciato  un  coltello  nella  gola.  $6 
Or  vo  in  terra  .Eut,  Per  dio,  non  difperarti. 

Car.  Speranza  io  non   ho  più  per  disperarmi. 
Dammi  ancora  queft'  altra  mala  nuova  . 
Per  chi  fi  è  comperata  ?  Eut.  Io  non  lo  fo .  60 
Ella  era  fiata  confeonata  sia  , 
E  portata  anche  via  allor  ,  ch'io  giuntò 
Colà  al  porto. Car.  Girne  mifero!  tu  altro 
Non  fai  finora,  che  lanciar  montagne 
Ardenti  di  fcia^ure  addofib  a  me.  6$ 

Seguita  pure,  cruciami,  carnefice, 
Una  volta  ,  che  già  ti  ci  le'  meflTo  f 

Eut.  Non  è  a  te  quello  di  magoior  rammarico, 
Di  quel  che  oggi  fu  a  me. Car.  Dimmi  su  ,chi 
La  comperò?  Eut.  Io  per  me  non  lo  fo.70 

Car.  Orbe  j  coteflo  iì  chiama  fervire 

Da  buon  amico?  Eut.Che  vuoi  tu  eh'  io  faccia? 

Car.  Quello  fteiXo,  che  vedi  far  a  me* 
Morire.    Perchè  tu  non  dimandarti 
Di  che  figura  foffe  chi  compro!!,»?  75 

Per  veder  fé  potefib  pur  tal  mezzo 
Pigliarfene  la  traccia?   Eut.  Aimè   tonino/ 

Car.  Lafcia  cottili  pianti .  Eut.  E  che  ho  tatto  io? 
F     2  Car. 
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Ch.perdidijìi  me  &  fidem  mecunt  tttam .  4© 

Eut.   Diì  fciunt  ,   culpam   meam    ifianc    non  effe 

ullam  .   Ch.   euge  papae  ! 

Deos  abfentis    tejìes  memoras  :    qui    ego  ifkttc 

credam  tibi  ? 

Eut.  Qjtin   tibi  in  manu  e  fi  ,    quod  credas  :  ego 

qtiod  dicam  ,   id  mihi  mea  in   manu  e  fi  . 

Ch.  Ds  ifiac  re  argutus  es ,   ut  par  pari  refpcn- 

deas  : 

v4d  mandata  claudus ,  caecus ,  mutus  ,  mancus, 

deb'tlis .  45 

Promitteùas  te  os  fublinere  meo  patri .  egomet 

credidi 
Uomini  dotlo  rem  mandare  .    is  lapidi  mando 
maxumo . 
Eut.  Quid    ego  facerem  ?  Ch.  quid    tu   faceres  ? 
mcn   rogas  ?  requireres  , 
Rogitares ,  quis  ejfct ,  aut  unde  effet ,  qua  pro- 
sapia • 
Civifne  ejfet ,  an  peregrinus .  Eut.  civem  ejfe 
ajeba n t  jftticum .  5  o 

Ch.  Ubi  habitaret ,  invenires  faltem  ,    fi  nomen 

ne  quis . 
Eut.  Nemo  ajebat  fcire  .  Ch.  at  faltem  hominis 

faciem  exquireres  . 
Eut.  Feci.  Ch.  qua  forma  effe  ajebant  ergo}  Eut. 
Eut.  ego  dicam   tibi: 
Canum  ,    varum  ,    ventriofum  ,  bucculentum  , 

brevi  cui um  , 
Subnigris  oculis ,  oblongis  malis , 

pa- 


Il  Mercatante.  S$ 

Car. Tu  hai  mancato  a  me,  e  alla  tua  fede. 

Eut.  Gli  dei  mi  fono  teflimonj ,  ch'io        80 
Non  ho  colpato  in   nulla  in  quefìa  cofa  . 

Car. O  manco  male!   mi   vai  nominando 
De'  teflimonj ,  che  non  fon  prefenti . 
Come  vuoi  tu  ch'io'l  creda  ?  Eut.  Il  creder  è 
In  balia  tua*' il  dire  è  in  balia    mia.      85 

Car.  Per  ribadire  fei   pien  di   concetti . 
Qualor  fi  tratti  poi  di  efeguir  qualche 
Cofa ,  la  qual  ti  ila  raccomandata  , 
Allor  fe'zoppo,  cieco,  muto,  monco, 
SpofTato.   Promettevi  di   barbarla  pò 

A  mio  padre.   Io  innocente  mi  credei 
Di  commetter  1' affare  a  un  uomo  accorto, 
E  lo  commifi  a  un  travertin  grandifTimo! 

.Ettf.Ma  che  aveva  a  far  io  ?  Car.  Che  avevi  a  fare  ? 
A  me  il  dimandi?  far  delle  ricerche:       95 
Dovevi  dimandare  chi  folle  egli, 
Di  che  paefe,  di   quale  famiglia, 
S'è'  foffe  cittadino,  o  forefliere . 

Eut.   E'  dicevan   che  foffe  cittadino 

Di  Atene. Car.  A vedi  almen  trovato  dove  io© 
Abitaffe,  non  potendo  iaperne 
Il   nome.  Eut.   Non   vi   era  chi   diceffe 
Di  faper'o.Car.  Almen  far  delle  ricerche 
Com'egli  forfè  fatto.  E  ut.  Qu  e  fio  il   feci. 

Or. Di  che  figura  dunque  differ  ch'era?     105 

Eut.  Ti  dirò:  un  uom  cnnuto  ,  uno  sbilenco, 
Panciuto,  di  gran  bocca,  un  tal  ballotto, 
D'occhi  nericci,  di  un  vifo  bislungo, 

F     3  Co' 
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pavfam  aliquantulum  .  5S 

Ch.  Non   hominem  mibi  ,  [ed  tbefaurum  ,  nejcio 

q-uem  ,  memoras  mali . 
Numquid  ejì ,  quod  dicas  aliud  de  ilio  .   Euto 

tantum ,  quod  fciam  . 
Ch.  i/fedepol  nae  ille  oblongis   malis  dedit  mibi 

mdgnum  malum  . 
Non  poffum  durare  1  certum  ejl  exfulatuni  bine 

ire  me* 
Sed  quam  capìam  cìvitatem  ,  cogito  potiffumum: 
Megara  ,  Eretriam  ,  Corintbum  ,  Cbalcidem  , 

Cretam  ,  Cyprum,  61 

Sicyonem  ,    Gnidum  ,    Zacyntbum  ,    Lesbiam, 

Boeotiam , 
E  ut.  Cmk  //?«<;  coeptas  confilium?  Ch.  quia  enim 

me  affii&àt  amor. 
Eut.  ^K/d  *«  rf/V  .p  ^m/W  ,  cww?  ///«e  ,  ^r«a  nunc 

ire  paritas  ,  venéris  ? 
Si  ibi  amare  forte  occipias  ì    atque    item  ejus 

fit  inopia^  6$ 

Jam  inde  porro  aufugies  ?  deinde  item  illìnc , 

fi  item  evenerit  / 
Qtiis  modus  tibi  ex/ìlio  tandem  eveniet  ?    qid 

finis  fuga  e  ì 
■Quae  patria    aut  domus    tibi   fiabiìis  effe  po« 

terit  ?   die  m'tbi. 
Cedo  ,  fi  bac  urbe  abis  ,    amorem  te  hic  relU 

Buruni  putas? 
Si  id   forte    ita  fat    animo  acceptum  eft  :    td 

prò  certo  fi  babss  :  7® 

r  Quan* 
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Co' piedi  alquanto  a  pianta  di   pattona. 

Car.  Non  è  un  uomo  coflui ,  che  mi  deferivi,  no 
Ma  un  eotal   ferbatojo  di   malanni. 
Ci  è  qualcos'  altra  da  dirmi  di   lui? 

Eut.  E'  non  ci  è  più  che  tanto,  che  fappia  io. 

Car-    E  che  sì,  che  colui  dal   vifo  lungo, 
•Mi  ha  fvifato  ben  bene.  Io  qui  non  poflb  115 
Refifter   più.  *   fon  rifoluto  andarmi 
Efule  via  di  qui.  Ma  (lo  penfando 
Quale  città  mi  ho  a  fceglier  meglio.  Megara, 
Eretria  ,  o  pur  Corinto,   Negroponte, 
Candia  ,  Cipro,  Vafilica ,  Sr.idia,  120 

Il  Zante,  Metclino,  o  Stramulipa. 

Eut<  Perchè  appigliarti  a  un  limile  partito? 

Car-  Perchè  Amore  mi  ftrnzia .  E.  Dimmi  un  poco, 
Giugnendo  tu  dove  ora   inrendi  andare, 
S'ivi  per  accidente  l'innamori,  125 

E  ti  av  veni  (Te  fi  mi  1  mente  ,  che 
Tu  non  poterli  aver  colei  che  amarli , 
Per  conferenza  te   ne  fu^st'fèfti 
Anche  di   là,   indi  da  un   altro  luogo, 
Se  quivi  ti  avveniffe  anche  il  medefimo:  13Q 
Qual   termine  arìan   mai   gli   efigli  tuoi? 

Quando  la  finirefti  di   fur^ire  ? 
Qual   paefe,  qual   caia  potrebbe  effetti 
Di  un  ricovero  ftabile?    Di'  a  me. 
E  poi,  le  mai   ti   vai   con  dio  di  qui,  135 
Credi   tu  forfè  lafciar  qui  l'amore? 
Ma   quando  avelli   ben  determinata 
Nell'animo  tal  cofa ,  e  rifoluta, 

F     4  Quan- 
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Quanto  te  fatiu  fi  rus  aliquo  abire ,  ibi  effe  <, 

ibi  'vìvere: 
%Adeo  ditm   illius  te  cupiditas  atque  amor  mif- 

funi  facìt  ? 
Ch.  Jam  dixifìiì   Eixt.<dixi.   Ch.  frujlra  dixii . 

hoc  mi  hi  certiffumum  ejì . 
Eo  domum ,  patreni  atque  matrem  ut  meos  fa» 

lutem  :  pofìea 
Clara  patrem  patria  hac  effugi ani  i  aut  ali  quid 

capi  ani  confili  i .  75 

Eut.   Ut  corrìpuit  fé  repente  ,    atque  abìit  !  heu 

mi  fero  mi  hi  ! 
Si  ille  abierit  ,  me  a  fatlum  omnes  dicent  effe 

ignavia . 
Certuni  efl  praeconum  jubere  jam  quantum  efl 

conducier , 
Qui  Ulani   invefìigent ,  qui  inveniant .  pojl  ad 

Praetorsm  illieo 
Ibo  j  orabo  ,    ut  conquì/itores  det  mihi  in  vi- 

cis  omnibus  .  80 

Uam    mihi    nihil    relìcli    quidqiiam  aliud  effe 

jam  intellego  . 

<sfCTVS  QU^RTVS.  SCENDI  L 
Doripp.i,  Syra . 


Q' 


Uoniam  a  viro  ad  me  rus  advenit  nuntiusy 
Rus  non   iturum  tfeci  ego  ingenium  meum, 
Reveni ,  ut  Uhm  perfequar  ,, 

qui 


I  L    M  E  R  C  A  TANTE.  85? 

Quanto  meglio  farebbe  andarti  in  qualche 
Contado,  quivi  darti,  quivi   vivere,      140 
Sin   che  l'ardore,  e  l'amor  per  colei 
Ti  lafciaffe?Gw.Hai  tu  detto?  Eut.  Ho  det- 
to .  Car.  E   appunto 
Hai  predicato  a'  porri .  In  quello  io  fono 
Più  che  fermo.  Òr  vo  a  cafa  per  far  motto 
A  mio  padre, e  amia  madre  •  e  fuggirom  mene 
Poi  da  quella   mia  patria  ,  fenza  farne  156 
Avveduto  mio  padre,  o  altro  partito 
Prenderò  bene.  Eut.  Ve'  come  fé  l'è 
Colta  dì   botto,  e  mi  piantò!   Oimè! 
S'è'  fé  ne  va,  ognun  ne  incolperà  150 

La  dappocaggin   mia  .   Adelfo  io  vog'io 
Far  caparrare  quanti  banditori 
Ci   fono ,  per  andar  alla  rifrufta 
Di  colei,  e  ritrovarla.  Andrò  poi   fubito 
Sino  al  Pretore, e  il  pregherò,  che  diemi  155 
Le  fpie  fue  per  tutte  le  contrade  . 
Nello  flato  prefente   più  di  quello, 
Veggo  ben,  che  non  rettami  da  fare. 

ATTO  QUARTO.  SCENA  I. 

Dorippa,  S'iva. 


D 


A.  poi  che  mio  marito  mi  ha  mandato 
A  dir  per  uno  in  villa  ,  eh'  ei   non  ci 
Veniva,  i' ho  fatto  al  mio  folito ,  fonmi 
Ritornata  a  dar  feguito  a  colui , 

II 
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qui  me  fugìt . 
Sed  anum  non  'vìdeo  con/equi  noflram  Syram. 
xAtque  ,  eccam ,  incedit  tandem  .  quin  is  òcyus  ?  5 
Syr.  Nequeo  mecaftor ,  tantum  ho:  oneris  ejl ,  quod 
fero  . 

Dor.  Quid  oneris  P  Syr.  annos  oBoginta  &  quatuor? 
Et  eodem  accedit  fervitus ,  fudor ,  yfr/jv 
i'/ww/  tef,  ^  ^WOj  deprhrtunt.Dor.ali. 
quid  cedo  > 

Qui  hanc  vicini  noflri  aram  augeam ,  Syrà .  io 
Syr.  Da  fané  hanc  virgam  lauri,   Dor.  abi  jam 

tu  intro  •  Syr.  ed. 
Dor.  apollo  ,  quaefo  te,  ut  des  pace;»  prophìus , 

.SW«to»  e^  fanitatem  noflrae  famrìiaè, 

Meoque  ut  parcas  gnato  pane  prophìus.     15 
Syr.  Dì [perii ,  /w/7  mifera ,  i;rfe  miferae  mi  hi  ! 
Dor.  Satin  tu  fana  es ,  obfecro  ?  quid  ejuìasì 
Syr.   Dorìppa  mea  ,  Dorippn  ì  Dor.  gwd  clamas% 

obfecro  ? 
Svr.  Nefcio  quae  ejl  mttlier  intus  hìc  in  aedibus. 
Dor.  Quid?  mulier?  Syr.  mulier  meretrìx .  Dor. 

verón    ferio? 
Syr.  N imi um  fcis  fapere  yruri  quae  non  man f evi s  ." 

Quamvis  in/ipiens  poterai  perfentifcere         20 


Jllam 
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Il  qual  mi  va  fuggendo .  Ma  i'  non  vedomi  5 
Dappreflò  Sira  quella  noftra  vecchia  . 
Eccola  che  pur  viene.  Allunga  il  pafib. 

Sir.  Oi  i'  non  porlo  a  fé,  con  tanfo  pelo, 
Ch'  io  porto  addoflb .  Dor.  Quale  pefo  ?  Sin  ON 

tanta 
Quattro  anni  .E  poi,  per  giunta  alla  derrata,  ie> 
L'effer  ferva,  il  fiutare,  lo  aver  fete. 
Non  è  però  ,  che  ancora  non  mi  gravino 
Quefre  cofe,  che  io  portò.  Dor.  Dà  qualcofa 
A   me  ,  per  porla  fopra  qui  a  queft'  ara 
Del   vicin   noftro.  Sir.  Dalle  pure  quefto  15 
Ramo  di  alloro.  Do/.Va  tu  in  caia  .  Sir.  Vado. 

Dor.  Apollo  mio,  ti  fupplico  a  volere 
Propizio"  efaudir  le  mie  orazioni. 
Concedi  1  alma  pace  alla  famiglia 
Noftra,  con  lunga  vita,  e  fanìtà.  zò 

Libera  il  figliunl  mio  con  la  tua  grazia 
Da  ogni  difìurbo  ,  e  da  ogni  avvertita . 

Sir.  Spacciata  me!   Uh  poverella  a  me! 
[o  (orto  morra:   uh  trifta  alla  mia  vita! 

Dor.  Deh  fofli  m.ù  impazzata?  che  urli  mai  25 
Sorì  cotefti ,  che  fai?  Sir.  Dorippa  mia, 
Dorippa  .   Dor.  Che  gridar  è  mai  cotefto, 
Per  tua  fé  ?  Sir.  Qui  fu  'n  cafa  ci  Ita  certa 
Donna  ,  ch'i'  non  conofco.  Dor.  Che?  una  donna? 

Sin  Sì,  una  donnaccia  .  Dor.  Di'  tu  da  dovero?  30 

Sir.  Avefti  fale  in  zucca  a  non  reftarti 
In  contado  .   Si  avvererebbe  ancora 
Qualfivoglia  infenfato,  che  quella  è 

Dm- 
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Ulani  effe  amicam  tui  viri  belli ff timi . 
Dor.  Credo  mecafior .   Syr.  i  hac  mecum ,  ut  vi- 
deas  fìmul 

Tuam  sAlcumenam  pellìcem  ,  J  uno  me  a . 
Dor.  Ecaftor  vero!  ifiuc  eo,  quantum  potefl .  25 

ytfCTU $  QUARTI  SCENJf  IL 

Lyfimachus. 

PJfvùmne  efl  malae  rei,quod  amat  Dsmipbo  , 
Ni  fumtuofus  ìnfuper  etiam  fiet  ? 
Decem  vocaffet  fi  ad  coenam  fummos  viros  v 
N'tnium  obfonavit .  [ed  coquos ,  qua  fi  in  mari 
Solet   bortator  remiges  hortarier ,  5 

Ita  bortabatur  .  egomet  conduxi  coquom  . 
Sed  eum  demiror  non  venire  ,  ut  jufferam  . 
Sed  qui  bine  nam  a  nobis  exit ■?  aperitur  fori 's. 


JICTUS 
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Druda  del  tuo  marito  garbatifìimo  . 

De. Cosi  credo  anco  io,  a  fe.JV.  Vien  qua  con  meco, 
La  mia  Giunone,  acciocché  tutte  e  due  36 
Vediam  quelT  Alcumena  tua  rivale. 

Dor.  Sì  da  dovero .  Voglio  entrar  coftì , 
Senza  perder  un  momento  di  tempo  . 

ATTO  QUARTO  SCENA  IL 

L'tfimaco  « 

NOn  credeva  baftante  Demifone 
La  fua  caftroneria  d' innamorarli, 
S'  egli   non  vi  aggiugnea   per  foprallello 
La  prodigalità  .  Se  egli  averte 
Invitato  a  cenar  dieci  magnati,  y 

ÌHon  potea  fpender  tanto .   Ma   vederle 
Mai  'n  alto  mare  un  piloto  dar  animo 
Con  le  fue  voci  alla  ciurma  ?   A  quel  modo 
Appunto  egli  animava  i  cuochi.  Io  fteffo 
IVIi   fono  indotto  a  caparrare  un  cuoco,    io 
Il  qual  mi  maraviglio,  che  non  venga, 
Siccome  gli  ordinai.  Ma  chi  fia  mai, 
Ch'  efee  di  cafa  noftra  ?  L' ufeio  fi   apre  « 


AT- 
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^fCTVS  QUARTI  SCENDA  III, 

s  Dorippa ,  Lyfìmachus, 

Mlferior  mul'tcr  me  nec  fiet ,  nec  fult , 
Tali  viro  quae    nupferim  .    ben    miferae 
mibi  I 
Hem  !  quoi  te ,  &  tu  quae  babeas  ,  commen- 

des  viro! 
Hem  !  quoi  decem   talenta  dot'S  detuli  ! 
Haec  ut  viderem  ,  ut  ferrem  bas  contumelia*  !  J 
!Lyf.  Perii  hercle  '  rure  jam  rediit  uxor  msa  : 
Vidiffe  credo  mulierem  in  aedìbus . 
Sed  quae  loquatur ,  esaudire   bine  non  queo . 
%Accedam  propius .Dor.vae  miferae  mibi!L.yf? 
ìmmo  mibi . 
Dor,  Di/perii .  Lyf.  ego  qnidem  bevete  oppido  pe- 
rii mifer9  io 
Vidit .  ut  omnes  te ,  Demipbo ,  di  perduint  ! 
Dor.  Poi  hoc  e/i  ,  ire  quod  rus  meus  vir  noluit, 
J*y{.  Quid  nunc  ego  faciam ,  nifi  ut  adeam>  al* 
que  alloquar? 
Jubet  falvere  futts  vir  uxorem  fifóni . 
(i)  Urbani  fiunt  ru/iici .  Dor,  pudicius        15 
Faciunt  UH ,  quam  qui  non  fiunt  ru/lici  . 
Lyf.  Num    (2)    quid    delinquunt    ru/lici  ?  Dor. 
ecafior ,  minus 
Quam  urbani }                                            & 

ii)  Perche  non  gli  avea  reftituito  il  Calure 
(2)  Quid:  leggo  non . 
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ATTO  QUARTO  SCENA  Uh 

Dorìppa  y  Lfijìmaco . 

NOn  ci  fu  mai  ,  né  ci  farà  una  donna 
Più  fventurata  di  me  ,  con  avere 
Avuto  quella  forta  di  marito  » 
O  poverella  a   me  !   Ve'  a  che  marito 
Una  ha  a  fidar  la  vita  fua  ,  e  la  roba!     5 
Ve'  a  chi  recai   femila  feudi  in  dote! 
Per  vec^rf  ,  e  fornirmi  quelli  affronti  ! 

L'if  Poffare!  io  fono  fpacciato;   mia   moglie 
E*  già  tornata  di  contado  ,  e  ara 
Veduto  in  cafa  colei ,  Io  mi  voglio        io 
Avvicinare  un  poco  più,  perchè 
Di  qui  non  poflb  attigner  cofa  dica. 

Doy.  Trilla  alla  vita  mia!  Lif  Anzi  alla  mia. 

J)or,  Son  disfatta  ,  Lif.  Spacciato  da  dovero 
Son  pur  io  fventurato  affatto  affatto.  15 
La  l'ha  veduta.  Che '1  eie!  ti  nabifli, 
Demifone  ,  Por.  Ecco  qui  perch'  e'  non  volle 
Venir  in  villa .  Lif.  A  che  mi  ho  à^  rifolvere  ? 
Il  meglio  è  eh'  io  mi  accodi ,  e  eh'  io  le  parli . 
Moglie  mia  cara,  ti  faluta  il  tup  2D 

Caro  marito  .  I  cittadini  in  villa 
Si  fan  villani  .  Dcr.  Sqgj  più  coturnati 
Quefti ,  di  que'  che  non  fi  fan  villani . 

Lìf,  Che  forfè  i  contadin  non  mancan  mai  ? 

Dor.  Mancano  meno  a  fé,  che  i  cittadini,  25 

E  . 
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&  multo  minus  mali  quaerunt  fibi . 
Lyf.  Quid  autem   urbani  deliquerunt  ?  die  mibi. 
Dot".  Quoja  illa  mulier  intus  efl  ?  Lyf.  vidi/line 
eam  ?  20 

Dor.  Vidi.  Lyf.  quoja  ea  fit ,  rogitas  ?  Dor.  re- 
feifeam  tameng 
Cupio  bercle  [ciré  :  [ed  tu  me  tentas  feiens . 
Lyf.  Viri    dicam   quoja  eft  ?  illay   illa  .  aedi  poi  ! 
vae  mibi , 
JSIefcio  quid  dicam .  Dor.  baeres  .    Lyf*  baud 
vidi  magis . 
Dor.  Quin  dicis  ?  Lyf.  quin ,  fi  liceat .   Dor.  di» 
Bum   oportuit .  25 

Lyf.  Non  pojfum  ,  ita  inflas  :  urges    quafi    prò 

noxio  , 
Dor.  Scio ,  innoxius .  Lyf.  audatler  quamvis  dicito. 
Dor.  D/V  igitur  .  Lyf.  eg£  ^/V<?w  .    Dor.  atqui 

dicundum  efl  tamen . 
Lyf.  Illa  eft .  num  etiam  vis  nomen  dicam  ?   Dor. 
nibil  agis . 
Manifeflo  teneo  ;  in  noxia  es .  Lyf.  qua  noxiaì  30 
I/la  quidem  illa  ejì .    Dor.  quae  illa  efl  ì   Lyf. 
illa  .  Dor.  (  1  )  johia  ! 
Lyf.  Jam  fi  nibil  ufus  effet  ,  jam  non  dicerem . 
Dor.  Non  tu  Jcis  quae  fit  illa  ?   Lyf.  immo  etiam 
feto.' 
De  iftac  fura  judex  captus .  Dor.  judex  ?  jam 
[ciò: 

Huc 

(1)  Voce  lignificante  noja  da!  parlar  inconcludente.' 
Si    adopera   tale  quale  in  alcuni  luoghi  d' Italia . 
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E  vanno  meno  in   traccia  del   malanno. 

Lif.   E  in  che  hanno  mancato  i  cittadini? 
Di'  un  poco.  Dor.  Di  chi  è  quella  donna  in  cafa? 

Lif.  L' hai  tu  veduta  ?  Dor.  Si,  eh'  io  1'  ho  veduta  . 

Lìf.  Di  chi  la  fia  mi  dimandi  ?   Dor.  Saprollo  30 
A  ogni  modo .  Mi  preme  di  iaperlo . 
Ma  tu,  che  lai   quello  che  porti   fotto, 
Proccuri   di  cavare  a  me  i  calcetti  . 

Lif.  Vuoi  eh'  i'  ti  dica  di  chi  eli*  è  ?  Colei .  . . 
Colei . . .  IVI  ciel  mi  guardi . . .  Oimè!  non  fo  3  5 
Che  dirmi.  Dor.  Ti  ritrovi   in   male  fitte. 

Lif.  Oh!  in  peggiori  di  quelle  non  trovovvifi 
Mai  neffuno.  Dor.  Perchè  non  parli  dunque? 

Lif.  S'io  potetti  .  Dor.  Il  dovevi  già  aver  detto. 

Lif.  Tu  fé' ,  che  non  mi  dai  campo  a  parlare,  40 
Sì  mi  fé' addotto,  mi  premi,  e  mi  ftringi , 
Com'io  avefli  commetto  qualche  fallo. 

Dor.  Si  veramente  fé' innocente.  Lif.  Oh,  credilo 
Pur  francamente .  Dor.  Parla  dunque.  Lif.  Or  io 
Ti  dirò.  Dor.  L' hai  a  dir  pure  a  ogni  modo.  45 

Lìf.  Colei  è  . . .  Forfè  vuoi ,  che  ancor  ti  dica 
Il  nome  fuo?  Dor.  Tu  meni  il  can  per  V  aja. 
Ma  i'  ti  ho  pur  colto .  Tu  fé*  reo .  Lif.  Di  che? 
Coftei  l'è  quella.  Dor.  Chi  quella?  Lif.  Si  quella. 

Dor.  Lara  larà  .  Lif.  Per  verità  che  fé  50 
Non  fotte  neceffario  io  noi  direi  . 

Dor.  E  tu  non  fai  chi  fia  colei  ?   Lif.  Io  il  fo 
Benittimo  io  .   Io  fono  flato  eletto 
Arbitro  in  quefta  donna  .  Dor.  Arbitro  ?  ah  s\, 
Qra  t'intendo.  Te  l'avrai  chiamata        $5 
Tom.  VII  G  In 
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Huc  tu  in  confilium  ìjìam  advocav'tjli  t'tb'i .  3 5 
Lyf.  Immo  ftc  Jequejlro  mibi  data  efl .   Dor.  in- 

tellego  . 
Lyf.  Nib'tl  hercle  ijl'tus  quidquam  efl  .  Dor.  nu- 
mero purgitas . 
Lyf.  Nimium  negotii  reperi  .  enimvero  baereo . 

jlCTUS  QUARTI  SCEN^f  ir. 

Coquus  ,  Lyfimachus  ,  Dorippa  ,  Syra . 

A  Gite  ,  ite  aUutum.  nam  mibi  amatori  feni 
Coquenda fl  coena .  atque  equidem  cum  re- 
cogito , 
Hobis  coquenda  efl ,  non  quoi  conduci  fumus  • 
iVrfw  giù  <z/w<**  ,  ^raro^  antat ,  .//  /W  ;6rf£ef  ,  id 

habet  prò  cibo: 
Vìdere  ,  ampleSli ,  of cui  ari  y    allo  qui .  $ 

JW  «or  confido  onuftos  redhuros  domum . 
Ite  hac  .  /ed  ecc«w  gw   wer  conduxit  ,  /e»f  a;  . 
Lyf.  -Eccff  4»fem ,  perii  !  coquus  adejì .  Coq.  ad- 

venimus . 
Lyf.  Jfbi  •  Coq.   ^tt/V?  tf^/rw  ?    Lyf.  7?  ,  *£/. 

Coq.  a  bel  ni  ne  ?  Lyf.  <*£/ . 
Coq.  Non  efiis  coenaturiì  Lyt./arn [aturi  fumus.  io 
Sed  inttrii  !  Dor.  quid  ais  tu  ì  etiamae  baei 


mi 
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In  cafa  tua   per  confultare  .   L'iJ.  Qibò  , 
La   mi  fu  data   a  quel   modo  in  depofito  . 

Dor.  Capifco.  L'f.  Ah  ,  che  e'  non  è  nulla  di  quefto. 

Dor.  Or  appunto  mi  par  ,  che  ti   giuftifichi  . 

L'tJ.Q  in  che  impaccio  mi  ritrovo!  Io  fon  confuto. 

ATTO  QUARTO  SCENA  IV. 

Cuoco  ,  L'ifìmaco ,  Dorippa  ,  S'irà . 

ANimo  ,  pretto,  camminate,  ch'io 
Ho  a  imbandir  una  cena    a  un   vecchio 
amante . 
Se  be*n  ,  s'  io  vo  a  riflettere  ,  la   cena 
Si   cuocerà   per  noi  ,  non  già   per  quello, 
Per  chi   fiam  fiati   proli  a   cucinare.  5 

Poiché   un   innamorato  ,  quando  egU   ha 
L'oggetto  amato,  queflo   è   il  cibo   fuo , 
Rimirare,   abbracciare  ,   appiccar  baci, 
Difcorrere  .  Ond'  è  ch'io  fpcro,  che  noi 
Ritorneremo  nelle  cale  noftre  io 

Carichi   bene  .   Avviatevi   là  . 
Ma  ecco  il  vecchio,  il  quale  ci  ha  pigliati. 
Ijf.Qv  si  ch'io  fon  dilerto.   Ecco  qui  il  cuoco. 
Cuo.  Eccoci  qua.  L//.  Va  via  .Cuo. Che ?  me  ne 

ho  a  andare? 
Z//.  Zitto,  vattene.  Cho.Vuoì,  ch'io  me  ne  vada?  1  5 
L'tf.  Vattene.  Cuo.  Che!   non  volete  cenare? 
fjf.  Siam  già  fa  folli  .  Oimè  !   fono  fpacciato. 
por.  Che  ne  di'  tu?  colette  cofe  ancora 

G     2,  Te 
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/'///'  ubi 

Jufferunt  ferri ,  quos  Inter  judex  datus  ? 

Coq.  Haeccine  tua  e/i  amica,  quam  dudum  mibi 

Te  amare  dixti ,  cum  obfonabas  ?  Lyf.  non  taces  ? 

Coq.  Satis  fcitum  filum  mulieris  !  virum  hercle 

avet .  1 5 

Lyf.  xAbirì  dieresi  usi  Coq.  baud  mala  efl .  Lyf. 

at  tu  malus . 
Coq.  Scitam  hercle  epinor  fatis  concubinam  banc . 
Lyf.   non  abis? 
Non  ego  fum  ,    qui  te  dudum  conduxi  .  Coq. 

quid  e  fi  ? 
Immo  hercle  tu  ijluc  ipfus  .    Lyf.  vae  mi  fero 
mibi  !  (  xeras 

Coq.   Nempe  uxor  Yuri  efl  tua ,  quam  dudum  di- 
Te  odi(fe  aeque  atque  angueis .   Ly f.  egon  ijluc 
dixi  tibiì  2,1 

Coq.  Mibi  quidem  hercle  .   Lyf.  ita  me  amabit 
Juppiter, 
Uxor ,  ut  ego  illud  numquam  dixi .  Dor.  etiar» 
ne  gas  ? 
Coq.  Non   te  odiffe  ajebat ,  uxorem  verum  fuam . 
Por.  Palane  iflaec  fiunt ,  te  me  odiffe.  Lyf.  quin 
nego.  ^  2$ 

Coq.  £f  uxorem  fuam  ruri  effe  ajebat .   Lyf.  £*ec 
?4  e/2  .  (-y/jfje  ^/V. 

Quid  mibi  moleflus  ?    Coq.  quia  me  non   no- 
Ni  metuis  tu  iflanc  ?    Lyf-  fapio  :  nam  mibi 
unica  e  fi. 
Coq.  Viri  me  experivi  ? 

Lyf. 
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Te  le  han  mandate  coloro,  tra'  quali 
Forti  eletto  per  arbitro?  Cito.  Quefta  è    2.» 
Quel!'  amorofa  tua  ,  di  cui   parlavici 
Mentre  facevi  la  fpefa  .  Lif.   Non   vuoi 
Starti  zitto.  Cuo.  Bel  profilo  di   donna! 
Ha  voglia  di  marito  in  fede  mia. 

Zìf.  Va  alla  forca.  Cwo.Non  è  cattiva.  Lif.  Un  trito} 
Sei  ben  tu.  Cuo. Credo  ben  ,  per  vita  mia  ,  z6 
Che  la  fia  un  buon  boccone.  Lif  Non  te  ne  vai  ? 
I'  non  fono  io  colui ,  che  or  or  ti   prefe . 

Cuo.  Come!  si  ben,  che  tu  fe'delTo.  Ltf.  Girne 
Sventurato  ch'io  fono!  Cuo.  Già  tua  moglie,  30 
La  qual  tertè  dicerti  aver  in  odio 
Come  una  ferpe,  fta  in  contado.  Lif.  Dilli 
Io  a  te  coterto  ?  Cuo.  Sì ,  il  dicefU  a  me . 

Lif.  Mogliera  mia,  così  mi  guardi  '1  cielo, 
Com'  io  non  dilli  mai    una   tal  cofa .        35 

Dot.  Vuoi  ancor  negarlo?  Cuo.  No,  e* non  diceva 
Di  odiar  te  ,  ma  iua  moglie .  Dor.  Il  fatto 

è  chiaro 
Che  tu  mi  hai  'n  odio.  Lif.  Ma  fé  io  ti  dico, 
Ch'e'  non  è  vero.  Cuo.  Anzi  e'  dicea  di  più  , 
Che  uia  moglie  era  in  villa.  Lif.E  quefta è  deffa. 
Perchè  mi  vuoi  inquietare?  Cuo.  Appunto  per- 
chè di'  di  non  conofeermi.  Di' un  poco,  42 
Forfè  hai  timore  di  cortei?  Lif.  Sì  certo, 
E  con  giudizio,  perch'io  non  ho  al  mondo 
Altri  che  \e\.Cuo.  Orsù,  che  abbiam  da  fare?  45 
Vuoi  tu  eh' io  me  la  veda  innanzi  al  giudice? 

Q    *  L'f. 
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'         Lyf.   nolo  .   Coq.  merccdem    cedo  . 
Lyf.   Craj  petito  •  dabitur  .  wkwc  <j^/ .   Dor.  ^# 
miferae  mi  hi!  qó 

Lyf-  A7/,' «e  ego  verum  illud  zerbum  effe  experior 
'vetus  .* 
*Aliqv.id  mali   effe  propter  vicinutn  malum  . 
Coq.  Cur   bic  afìatnus  ?  quin  abimus  ?  incommodi 

Si  quid  libi  cvenit  ,   id  non  èjl  culpa  mea . 
Lyi.  j^»/«  »;e  eradi cas  miferutn  .   Coq- /e /e  y'^w  , 
^m/7/  velis  ^  33 

JSempe  bine  me  abire  fis .  Lyf-  tJtf/p  ,  inquarti* 

Coq.  abibitur  y 
Dracbmam  dato  .   Lyf-  dabitur  t   Coc±.  dari  er* 

go  fts  jube. 
Vari  poteji  ,  interea  dum  UH  ponunt   .    Lyf. 

Potin  ut  moleflus  ne  fisi   Coq.  rfgfa  ,  apponìte 
Obfonium  iftuc  ante  pedes  itti  feni .  40 

.Ffoec  tw/ìr  *w£  rac.r  ,  <ié#  tkìtj  fttbebo  abs  te  peti  .*' 
Sequimini .  Lyl.  fortaffe  te  illuni  mìrari  coquemt 
Quod  venit ,   <?f <?r«e  itaec  attulit .   dicam  quid  eft . 
Dor.    A7tf»   w/Yw  ,  /7  f»tó  damni  facis ,  <jh*  jfo* 


gtfw 
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tìf.  Non  ho  quella  intenzione.  Cuo.  Or  dunque 
pacami  • 

Lìf.  Vieni  a  eriger  dimani ,  che  larat 
Soddisfatto.  Ora  va.  Don  Povero  a  me! 

Lij.  Or  si  ch'io  veggo  in  fatto  troppo  vero  50 
'Quell'antico  proverbio:   il  ciel  ti  guardi 
Da  cattivo  vicino.  Cito.  Che  afpettiamo 
No'  altri  qui?   Perchè  non  ce  ne  andiamo? 
Se  mai  ti  è  fucceduto  alcun  dilturbo, 
Non  ne  ho  colpa  io.  L//.Ah,  tu  vuoi  nabifTarmi 
Affatto  affatto.  Cuo.  Io  fo  ben  già  che  cola 
VorrefH  tu.  Tu  vorrefti  che  io  57 

Sbiettafiì  via  di  qui.  Z,'/. Tanto  è, ti  dico. 

C«0.Or  via,  noi  ce  ne  andremo.  Dacci  i  noftri 
Venti  ioidi.  Lif.  Gli  avrai.  Cuo.  Facceli  dare 
Dunque.  Gli  è  cofa  quefla,  che  potrebbe  6t 
Farfi  ,  mentre  coloro  metton  giù 
Quella  roba,  che  portano.  Lif.  Non  vuoi 
Irtene  ancora  ?   ci  è  modo  che  tu 
Voglia  lafciarmi  quieto  ì Cuo. Animo  su:  6$ 
Ponete  colli  n   terra  innanzi  a   piedi 
Di  quel  vecchio  la  fpefi .  Di  quìa  un  poco, 
O  pur  dimani  ,  io   manderò  da  te 
A  prendermi   cotefte  mie  ftoviglie. 
Venite  appretto  a  me.  Lìf.  Tu  ti  farai ,  70 
Per  avventura,  maraviglia  della 
Venuta  di  quel  cuoco  con  cotefta 
Roba  .  Ti  dirò  io  cos'  è  .  Dor.  Non  debbo 
Farmi   gran  maraviglia   fé  tu  feiupi , 
O  fé  fai  qualche  tua  ribalderia  .  7$ 

G    4.  Ti 
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Nec  poi  ego  pattar  y/tc  me  nuptarn  tam  male ,  45 
Mea/que  in  aedes  ftc  /corta  obdutlarier . 
Syra,   »,  rogato  meum  pattern  verbis  meìs i 
Ut  veniat  ad  me  jam  fimxd  tecum  huc .   Syr.  eo  . 
Lyf.  Nefcis  ,  ttegotii  quid  fit ,  uxor .  obfecro  ! 
Concepì is  verbis  jam  jusjurandum  dabo  y     <jq» 
Me  numquam  quidquam  cum  Ma .  jamne  abiit 

Syraì 
Perii  berci  e  !  ecce  autem  haec  abiit  .  vac  mi» 

/ero  mi  hi  ! 
%At  te  y  vicine  >  dii  deaeque  perduint  T 
Tua  cum  amica ,  cumque  amationibus  , 
Su/picione  implevit  me  indigni// urne  :  53- 

mpneivit  ho/ìes  :  domi  uxor  e/I  acerrima . 
ìbo  ad  forum,  atque  Demipboni  haec  eloquar , 
Me  i/lanc  capillo  protrablurttm  effe  in  v'tam  , 
JV//7  bine  abducit ,  quo  volt ,  ex  hi/ce  aedìbus  „• 
Uxor  !  beus  uxor  !  quamquam  tu  irata  es  mibit 
Jubeas yfi  fapiasy  base  intro  hinc  auferrierj  ài 
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Ti  dico  bene ,  eh'  io  non  vo*  l'offrire 
Altrimenti  la  mala  compagnia  , 
Che  tu  mi  fai,  e  vedermi   portare 
A  quefto  modo  le  bagafee  in  cafa  . 
Sira  va  tu  ,  prega  da  parte  mia  80 

Mio  padre,  ch'egli   venga  or  or  con  teco 
Qui  da  me .  Sir.  Or  vado .  LifOìmb  !  per  carità. 
Cara  la  mia  mogliera;  tu  non  fai 
La  cofa  come  vada  .   Io  ti  darò 
Solenne  giuramento,  che,  riguardo  8> 

A   me  con  quella,  non  ci  è,  né  ci  è  flato 
ÌSIiente  affatto.  È  Sira  è  andata  già. 
A  fé,  ch'io  fon  diferto.  E  ecco  che  anco 
Mia  moglie  fé  n'è  andata.  O  feiagurato 
A  me  /  Che  il  cielo  ti  nabifli  con  la      po- 
Druda  tua,  e  con  tutti  i  tuoi  amorazzi, 
Vicino  maledetto.  Égli  mi  ha  refo 
Sofpettiflìmo  agli  occhi  di  chiunque 
Vituperofamentc  .  Mi  ha  eccitato 
Contro  i  nemici  ;  tengo  in  cafa  mogliama ,  pj 
Ch'è  una  tigre  ftizzita.  Or  voglio  andate 
Sino  in  piazza  a  efporre  a  Demifone 
QuefU  miei  fentimenti  :  cioè,  ch'io, 
S'egli  non  toglie  a  diavolo  cortei 
Di  cafa  mia ,  la  ciuffo  pe'  capagli ,  Toq 

E  la  ftrafeino  in  mezzo  della  ftrada." 
Mogliere  mia  ,  o  mogliere  ?  fé  bene 
Tu  fìia  'n  collora  meco,  a  ogni  modo 
Ben  faretti  a  far  togliere  di  qui 
Quelle  cofe,  e  a  farle  portar  dentro:     ioj 

Che 
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Eàdem  llcebit  mox  coenare  réftitis . 

sJCTUS  QUARTI  SCEN^f  K 

Syra  ,  Eutichus. 

HEra  quo  me  m'tfit  ad  patrem ,  non  ejl  domi.' 
Rus  abiiffe  ajebant .   nunc  domum  renanti  a . 
E  ut.  Defejfus  fum  urbem  totam  pervenarier , 
Nìbil  invejligo  quidquam  de  Ma  muliere . 
Sed  mater  rure  rediit  ;  nam  "vìdeo  Syram      5 
%/f/ìare  ante  aedeis .  Syra .   Syr.  quis  ejl  ,  qui 
me  vocat  ? 
Eut.  Herus  atqite  alumnus  tuus  fum  .  Syr.  fai- 

ve  ,  alumne  mi . 
Eut.  Jam  mater  rure  rediit  ?  refponde  mibi . 
Syr.  Sua  quìdem  falute  ac  familiae  maxuma . 
Eut.  Quid  ìfluc  negotil  ejl  ?  Syr.  tuus  pater  beU 
li  (fum  us  io 

%Amicam  adduxit  intro  in  aedeis .  Eut.  quomodo  ì 
Syr.  vddveniens  mater  rure  eam  offendit  domi. 
Eut.  Poi    haud    cenfebam    ijìarum  effe  operarum 
patrem . 
Etìam  nunc  mulitr  intu*  fl  ?  Syr.  etìam .  Eut. 
fequere  me. 


Hifce 
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Che  così  noi  potremo  a  miglior  agio 
Mangiarcele  di  qui  a  un  altro  poco. 

ATTO  QUARTO  SCENA  V. 

S'irà ,  Eutsco  > 

IL  padre  della  mia  padrona  i  al  quale 
La  mi  mandò,  non  è  in  cafa,  e  mi  diflero, 
Ch'  egli  era  ito  in  campagna .  Or  porto  a  cafa 
Quefta  notizia .  Eut.  V  mi  fono  fiancato 
Facendo  il  can  da  caccia  attorno  a  tutti  5 
La  città;   ma   io  non  rintraccio  nulla 
Circa  colei.  Oh!   mia  madre  è  tornata 
Di  contado,  perchè  veggo  qui  Sira 
Innanzi  all'ulcio.  Si raPJVr.Chi  è,  che  chiamami? 

Èut.  Il  tuo  padrone,  il  tuo  allievo.  Sir-O  fìi  tu  io 
Il  ben  venuto,  figlio  mio .  Eut.  Che,  forfè 
E'  già  tornata  di   villa  mia  madre? 
Non  mi  riipondi?  Sfa O  sì,  che  ci  tornò, 
Per  fomma  fua  ventura ,  e  della  cafa . 

JE«/.Ghe  ci  è  flato? Sìr.Tuo  padre garbatiffimo,  15 
Si  è  condotto  fu  'n  cafa  una  fua  druda  . 

Eut- Come?  Sir> Tua  madre  nel  venir  di  villa 
La  trovò  *n  cafa  .  Eut-  Oh ,  io  non  fupponeva, 
Che  mio  padre  foffe  uom  da  quelle  cofe . 
E  la  donna  è  anco  in  cafa ?  JVr.  Certo  •  Ettt.  Se» 
guimi. 
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Hifce  vett.  Editiones  continuo  ifta  attexunt: 

Quid?  Perijlratam  hic  Demiphonis  contuor}    15 
Gradus  grandit ,  em'tttit  oculos  ,  circumfert  fé , 

obftipat  verticem , 
vfjfervabo  bine ,  renow  ^w/d!  gera* .  magnum  ejlf 

quid  quid  quaeritat . 

Quam  feenam  ftatim  excipiunt  duae  aliae. 

Periftrata  ,  Syra  ,  Lyciffa . 

if    Tm^Iva  sAflarte  bominum  deommque  vis ,  vi- 
\  V    ta ,  faltts  .*  rurfus  eadem  quae  efl 
„  Pernicies  ,  morx  ,  interitus  ,  »»<jr«  ^  fe//«j  , 

caelum  ,  fiderà . 
M  Jovis  quaecumque  tempia  colimus ,  eywj  <sfo- 

cuntur  nutu  ,  ////  obtemperant . 
„  £<*>»  fpetlant  :    quod  UH  difplicet  ,  /rftr/7e 

excludunt  ceteri . 
„  Quidquid  compi acit um  ,  id  fequontur ,  #«£# 

vivont  omnia  ,  i#£Ué  fentiunt .  $ 

w  i^/or  ew/W  ,  exflinguit ,  ^/;W  /«o  /##<?  /<?- 

ve*,  tf*#«e  erigit  :  fed  quos  enicat , 
w  H*  vivont ,  C^  fapiunt  .•  ^«oj  properat  ale- 
re  y  ac  erigere , 
„  Hi  quidem    confejiim    pereunt  ,    tff^He  *»<*/? 

fapiunt  miferi . 
„  J acent  benevolentes ,  0^/0/?  humum  mordent , 
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t.c  antiche  edizioni  a    quefli  ultimi   verfi  fauno 
immediatamente  feguire  quefìi  altri. 

Che  vuol  dir  quello?  Io  veggo  qui  Peri ftrata 
Di   Demifone.   Allunga  il   paffo,  guarda 
Attorno,  fi  rivolge,   incurva  il  capo. 
Voglio  notar  di  qui  cofa  fi  faccia  . 
Gran  cofa  le  li  volge  per  la  mente. 


caput  reptant , 
„  Fremunt  ,    perflrepuntque  .♦    cumque  putant 

vivere  ,  tunc  ruunt  maxume ,  IO 

„  Tunc,  tunc  Jìudtnt  per/equi,  labant  jave* 

nes  ,  itidem   rapiuntur  fenes  . 
„  Illi  fé  amant  :    quod  amant  ,  amatum  vo- 

lunt  ,  atque  cognitum, 
„  UH    vero   fi   amare    ea    aetate  occoeperunt  t 

multo  infaniunt  acrius  . 
„   Verum  fi  non  amant ,  oderunt ,  molefii  iti* 

dem  ,  atque  difficile  s  ; 
„  Garruli,  ofores ,  in f enfi ,  iracundi ,  fibi  fuif- 

que  invidi,  15 

„  Quod  in  fé  olim    admifere    turpiter  ,    id  fi 

fiat  modefìius  , 
„  Nec  tolerant ,  ut  aequom  efi  patres  :  fed  cia- 
ni ant ,  in  decenter  obflrepunt  . 
«  Syr.  Quantum  imtelligo  ,  &  kanc  male  habet 

pe. 
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Demipbo  .  Per.  id  verum  . 
„  xAmat  filius  ,    &  perit  ,«  id  quom  refcifch 

pater  ,  infanit  vebementius . 
3»  Quae  ijlaec  intemperies  ?    abegit    vir    meus 

olim  ipfe  ad  mevcatum  Rhodum  filium  :  20 
^  Nunc ,  ut  fert  ^cambio,  ipfc  Jìòimetfaciet 

ex  filium . 
„  0  iniquom  patron  !  0  infortunatum  filium  ! 

quo  te  re  ci  pi  e  s  ? 
M  Ubi  matrent  relinques  ?  fola  degam  ?  filium 

amittam  ?   non  patiar . 
„  Vendidit  pater  ?  061  ubi  etit  inventa ,  ma- 
ter  redimet . 
„  D/'e  tu  ,    Lyciffa  ,    wmw*    1»  /'(««e  viciniam 

adduBam  autumant}  %$ 

„  Lyc.   I»  /&<*»<:   opinar  ,  /»  *;»/<;/  /èrt/V  quojuf. 

dam  aedeis .  Per.  bìc  ,  praeter  Ly/ìmacbum, 
„  Nullus  quem  feiam  .   Syr.  Lyfimacbum  wo- 

minant . 
„  Mirum  ni  fenes  vicini  in  unum  nidum  con- 

fpiraverint . 
„  Per.  Dorippam  ejus  uxorem   conveniam  .  Lyc. 

<7w/d  ,  convenias  ?   non  tfrfw  x»/Wex  ? 
„  Per.  PVW00  equidem  .*  aufcultemus  .  «e/c/e  £«/d 

y<rcM»w  iracunda  muffii at .  gQ 


Dorippa,  Syra,  Lyciffa ,  Periftrata. 


s 


fra  non  redit ,  <j«4w  accerfitum  patrem  jam* 
diu  ejì  quod  miferam; 

Tar- 


li 


J> 
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„  Tarda  nimium  aut  lapis  obriguit ,  aut  an» 

gut  demorfa  ceffavit  turgida  . 
Syr.  Nulla  Jum ,  adeft  hera ,  me  quaerit .   Dor. 

domi  manere  nequeo  : 
„  Bellulam  ijlanc  pellicem  mei  non  patiuntur 

oculi  .  exclujìjfem  foras  , 
„  %At  me  meus  continuit  Eutycbus  .   fed  om» 

nino  quod  fert  non  creduam.  5 

Lyc.  K/fudin    hera  ?    Per.  audio  :  fine  pergat  . 

Lyc.  /ino.   Dor.  amici  inquit  fenis . 
„  Gratta  bue  ad  nos  veni[fe  .  babet  venalem, 

amanti  dum  detrabat  filio  . 
M  Haec  quidem  aut  viri  aut  gnau  fallacia  : 

dijjìdent  fententiae. 
„  Sequejlro  vir  ah  datam  :  eamdem  vero  ve* 

nalem  dicit  filitts  . 
Syr.  Ibo  de  improvifo  obviam  ,    ne  ceffate  in» 

telligat .   Dor.  ijìaec  filio  I  e 

„  Non  credami  qui  obf equi  tur  patri .°  buie  ve» 

ro  ut  mero  cuculo , 
„  Id  certum  ejì  mentiri  ampliter  :  equidem  co» 

quo  creduam . 
„  Eccam  Syram  .    ut  currit  venefica  !  Syra  ì 

Syr.  quis  me  vocat  ? 
Dor.  Malum  quod  di  tibi  danunt  .    Syr.  he» 

ra  ,  fi  fapis  ,  boc  potius 
„  Tuae  pellici  ,    &  marito  dato  .    Dor.  ijìuc 

ditlum  tibi  non  amplila  irafeor .  1 5 

„  Sed  ubi  pater  ?    quid   ceJJ'at  ?    an  hominem 

podagra  impediti 

„  Syr. 


JJ 
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Syr.  Nec  podagricus ,  nec  articularius  efì ,  qusm 

rus  ducunt  pedes . 
Dor.  No»  domi  ?    Syr.  »o»  .  Dor.  ubi  ?  Syr. 

r«r*  effe  autumant . 
„  *Aique  numquid  redeat  incertum  hodle  :  cum 

villico  rationis  fatis . 
Dor.  Omnia    mibi  hodie  eveniunt  praeter  fen- 

tentiam  .   non  vivam  xwfperi ,  20 

„    'Nifi  il  lane  a  me  fcelejìam  abigam  :  eo  do* 

mum  .  Lyc.  /w<*,  <*£/'*. 
Per.  Hem ,  #£/*  ?  compella .  Lyc.  Dorippa ,  Do. 

r//?j^  .   Dor.  ^ft/W  moh/liae 
„  Hoc  e/2  ?  £»te  me  revocat  ?    Per.  «o»  fum 

tnolejìa  :  fed  bewvolens , 
5,  .E*  amica  te  compellat  tua  Peri/irata  .*  m^»? 

quaefo . 
Dor.  He»*  Peri/irata ,  /e  ^0/  mo»  nóram  .*  »»#/<« 

^/'//j  cruciai  25 

„  Me ,  rf^we  exagltat .   Per.  //?«<:  ^0/0 ,  ^«<ze- 

/o,  «e  neges  y 
„  Te  audivi  modo  :  die  mibi  ,    ^«^e  fé  mhwc 

£rf£e;r  follicitudoì 
Dor.  Peri/Irata  ,   y*c  <#  */£/'  unicum   gnatum 

fofpitent ,  <&*  iw/Ai  benignivs  opèram, 
„  Nulla  dari  mihi  poterit  melius  :  par  ejl  ae* 

tas  .'  una  crevimus , 
„  Pares  aetate  habemus  viros  .*  »«///'  colloquor 

lubentius .  30 

„  Sollieitor    merito  quìdem  .*    £«/W  //£/  <*»/W 

fjje  wtt»e  pojftet , 
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„  Si  amicam    hac  aetate  ante  oculos  tuus  a.l- 

duxerit  Demipho? 

3,  Per.  tAdduxit  ?  Dor.  faUum  .  Per.  domi  eft  ? 

Dor.  domi  :  immo  coqui 

„  Conduci  .'   parabatur  convìvium  ,    ni  meus 

difturbàffet  adventus  omnia  . 
,,  Senem  miferum  Venus  &  Cupido  alieno  fa- 
tis  vexant  tempore.  35 

},  Per.  Sed  ijia  levia  funt  ,    Dorippa  .*    utinam 

non  ego  ejjem  miferior! 
„  Dor.  Levia  ?    Per.  levia  quidem  .  Dor.  quae 

pejora  ubi  tuus  faceret  ì 
j,  Per.  Immo  pejoribus  pejora .   Dor.  quae  iftaec 
funtì  quaejo  loquere  : 
„  Ut  tu  mi  hi  ,  ego  tibì ,  quae  fatto  opus  funt , 

demus  confilium . 
„  Vetus  id  diBum  eft ,  Felicìter  is  fap'it ,  qui 
periculo  alieno  fapii .  40 

,,  Per.  Unicus  mihi ,  Dorippa ,  eft gnatus :  frisi 
Dor.  /c/o .    Per.  ^wtjc  pater 
„  0//w  <z  /e  extrufit  Rbodum  .    Dor.  gware  } 
Per.   quoniam  amaret . 
iy  TDor.  0£  /^  ffr/ttf»  ?   Per.  id  quidem  nunc  quo- 
que ,  quom  ancillam  domum 
„  tAdduxiffet  y  bane  refcifcens  pater  produxit , 
venalem  praebuit . 
,}  Dor.  »/##£  woi;/  .*    verum  dixerat  filius  :  ego 
mariti  amicam  putabam  mei.  45 

„  Quo't  data  eft  ì    Per.  feni  quoidam    in  bac 
amico  vicinia . 
Tarn,  ni,  H  „  Cre. 
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„  Credo  hic  alium  ,  praeter  tuv.m ,  amicttm  ba- 
bere  neminem  . 
„  Dor.  Ea  quidem  eft  .  quid  filius  ?     Per.    ur- 

bem   banc  fé  defsrtunim   autumat . 
„  Dor.  In  portu  res  eft .  quid  fi  invenerit  <   Per. 

manfurum  credito  . 
„  Dor.  Praeter  fpem  falvae  fumus  ,  ne  dubita  .* 
apud  me  ea  eft .  50 

„   Per.  xApud  te  ?  ea  erat  opinor ,  de  qua  loqui 

te  audivi  modo . 
?,  Dor.  Ea .    Per.  0  faBum  bene  !  merito  te  amo , 
reftituifti  filium  . 

„  Fac 


E 


JfCtUS  QUARTI  SCENDA  VI. 

Syra . 

Caflor  lege  dura  vivunt  mulieres, 
Multoque  iniquiore  miferae  ,   quam   •viri . 
Nam  fi  vir  fcortum  duxit  clam  uxorem  fuamf 
Id  fi  refcivit  uxor ,  impune  efì  viro . 
Uxor  viro  fi  ciani  domo  egreffa  eft  foras  ,      |J 
Vito  fit  cauffa  ,  exigitur  matrimonio . 
Utmam  lex  effet  eadem  ,  quae  uxori  eft,  viro! 
Nam  uxor  contenta  ejl  ,    quae  bona  eft  ,  uno 
viro . 

Q14 


/ 
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„  Fac  videam  .    Dor.  eamus  intro  ,   Per.  ea. 

mus  .  Lyciffa  ,  ades , 
„  sAcanthtoni   haec  nuntìa:  ego  ad  Doyippam 
bue  devortam . 
Queft.0  infeliciflimo  fupplimento  non   meritava 
traduzione .   A   petto  al  ciprigno  Plautino  f 
è  una  vera  cerboneca . 


ATTO  QUARTO  SCENA  VI, 
Sita  t 

PEr  verità  che  le  povere  donne 
Stanno  fossette  a  certe  legai  dure 
E   (torte ,  più  che  non   ci  ftanno  gli  uomini, 
Se  un  marito  di  nafeofto  alla  moglie 
E'  andato  a  donne,  ed  ella  il  rifapefle,     5 
Non  glie  ne  viene  male  alcuno;   ma 
Per  lo   contrario,   fé  per  accidente 
Fotte  ufeita   una  moglie  fuor  di   cafa , 
Senza  farlo  fapere  a  fuo  marito, 
E'  per  lui  una  ragione,  fi  difeaccia  io 

Di-  cafa,  fi  fepara  il  matrimonio. 
O  il  ciel   volefle,  che  P  iftefla  legge, 
Ch'è  per  la  moglie,  fofTe  pel  marito/ 
Che  alla  fin  fine  una  moglie  ,  qualora, 
Sia  di  un'indole  buona,  fi  contenta  15 

Di  un  fol  marito  .   Perchè  poi  un  marito 
H     2  Non 
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Qui  minus  vir  una  uxore  contentus  /Jet? 
Ecajìor  ,  faxim  ,  fi  itidem  pletìantur  viri ,    io 
JV   qii'ts  clam   uxorem   duxerit  fcortum  fuam  y 
Ut   illae  exiguntur  ,    quae  in  fé  culpam  com- 

merent  * 
Plures  viri  fint  vidui ,  quam  nunc  mulieves  . 

jfCT  US  QUINTUS  SCEN^f  I. 

Charinus. 


L 


Imen  fuperum  inferumque ,  fa! ve  ,  fimul  au- 

tem   vale . 

Hunc  hodie    po/ìremutn    extoìlo  mea  domo  pa- 
tria pedem  , 
Ujus  ,  frutlus  ,  vi  Bus  ,    cultus  jam  mi  hi  ba- 
rane aedium 
Interemtu  Jì ,  interfetlu  fi ,  alienatu  fi .  occidi . 
D'u  penates  meum  parentum ,  familiaeque  Lar 

pater ,  5 

Votiti  mando ,  meùm  parentum  rem  bene  ut  tu- 

t  emini . 
Epo  mibi  alios  deos  Penates  perfequar ,  alium 

La  rem , 
jìliam   urbem  ,  aliam  civitatem  .*    ab  %.4tticis 

abborreo  : 
ISIam  ubi  mores  deteriores  increbefeunt  in  dies , 
Ubi  ,    qui  amici , 


qui 
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Non  fi  ha  da  contentare  di  una  moglie  ? 
O,  fo  dir  io,  che  fé  fofier  puniti 
I  mariti  egualmente  ,  quando  mai 
Mancaffero  di  fede  alle  lor  mogli ,  20 

Con  dar  lor  quel  connato,  che  fuol  darfi 
Alle  mogli,  allor  quando  mancan  effe* 
Sarebbono  più  gli  uomin  fenza  mogli  , 
Che  le  donne  or  non  fon  fenza  mariti . 

ATTO  QUINTO.  SCENA  I. 

Carino . 

CAfa  mia,  ufeio  addio,  il  ciel  ti  profperi. 
Quefta  è  1'  ultima  ufeita ,  che  oggi  fo 
Dalle  paterne  foglie.  Già  fini, 
Si  fpenfe,  non  ci  è  più  per  me  ricetto 
In  quefta  cafa  :  la  non  mi   vedrà  5 

Più  prender  cibo,  calzarmi,  venirmi. 
A  voi,  numi  domeftici,  cuftodi 
De'  miei  antenati ,  a  te  ,  dio  Tutelare 
Della  noftra  famiglia,  io  raccomando 
I  genitori  miei,  che  ben  guardiate  io 

Sempre  i  loro  intereflì  .   Io,  per  me,  andrò 
In  cerca  di  altri  domeftici  numi , 
Di  altro  dio  tutelare  ,  di  altra  terra  , 
D'altra  città.  Ho  in  averfione  Atene. 
Poiché  ove  alla  giornata  a  folla  veqgonii   15 
Prender  vigore  i  coftumi  perverfi  , 
Ove  non  puoi  diftinguere  l' amico 

H    3  Dal 
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qui  infideles  fint  ,    nequeas  perno/cere ,     io 
Ubique  id  eripiatur  ,    animo  tuo   quod  placeat 

maxume  : 
Ibi  quidam  fi  regnuni  detur  ,     non  ejl  cvpidd 
.   civitas . 

lACTVS  QUINTI  SCENvf  IL 

Eutychus  ,  Charinus. 

DTvùm  atque  hominum  qitae  Spetlatrix  atque 
Mera  eadem  es  bominibus , 
Spem  fperatam  quoniam  obtulifli  hanc  mihi  , 

grates  ago . 
Ecquifnam  deus  ejfl ,  qui  mea  nunc  laetus  lae» 

titia  fuat  ? 
Domi  erat  quod  quaeritabam  .    ibi  fex  fodalts 

repperi , 
Vitam ,  tAmicitìam ,  Civitatem  ,  Laetitiam ,  Lu- 
dum  ,  Jocum  .•  5 

JEorum  inventu  res  decerci  fimitu  peffimas  pef- 

fum  de  di , 
Iram  i  Inimichiamo  Stultitiam  s  Exit ium , Per* 
tinaciam  i  (  litudlnem . 

Maerorem  ,  Lacrimas ,  Exfilium  ,  Inopiam  ,  Jo- 
Date ,  dì,  quaefo  ,     conveniendi  mibj  ejus  ce» 
lerem  cop/am . 
Ch.  xdpparatus  fum  ,  «*  videtis  :  abjicio  fuper- 
biam .  I O 

JEgomet  mi  hi  comes ,    calator^ 

equtts 
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Dal  traditore  ,  e  dove   ti  vien   tolto 
Quel  che  fa  la  tua   fortuna  contentezza  ; 
Non  è  paefe  da  defiderarfi ,  2© 

Nemmeno  fé  vi  folli  fatto  Re . 

ATTO  QUINTO  SCENA  IL 

Eutìco ,  Carino . 

ALma  Fortuna  ,  che  fei  fopraftante 
Degli  uomini  ,  e  de'  dei  ,  e  nello  ftefio 
Tempo  Signora  delle  cofe  umane: 
Poiché  mi  hai  prefentato  una  tal  forte 
Tanto  defiderata  ,  io  ti  ringrazio.  5 

Ci  è  nume  in  cielo,  il  quale  pofia  avere 
Quelle  mie  contentezze?  Quel   ch'io  andava 
Cercando  ,  io  1*  avea  in  cala.  Io  trovai  quivi 
Sei   compagni,  la  Vita,  l'Amicizia, 
La  Patria  ,  1'  Allegrezza  ,  e  Feda  ,  e  Giuoco,  io 
E  con  aver  trovati  quelli  ,  a   un   tratto 
l' ho  mandato  in   isbar^glio  dieci 
Peffime  cofe,  quali  fon  lo  Sdegno, 
L'Inimicizia,  la   Stoltezza,  la 
Ruina  ,  1' Oftinazion  ,  la   Doglia,  r5 

Le  Lagrime,  1'  Etiglio ,  l'Indigenza, 
La  Solitudine  .   Datemi  ,  o  numi 
Torlo  modo  eh'  io T   porla  ritrovare. 
Car.  Sono  all'ordine  già,  come  vedete. 

Depongo  ogni  fuperbia,  e  fignona  .  20 

Io  fono  il  mio  compagno,  il  mio  ftaffieiM, 
H     4  II 
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equus  ,  agafo  ,  armiger  .•■ 
Egomet  fum  mibi  imperator  ^idem  egomet  mi* 

hi  obedio: 
Egomet  mibi  fero  ,    quod  ufu  fi  .  6  Cupido  , 

quantus  es! 
ì$àm  tu  quemvis  confidentem  facile  tu'ts  faclis 

facìs  y 

Eumdem  ex  confidente  aclutum  diffidentem  de~ 

nuo  .  I ^ 

Eut.  Cogito  ,    quonam  ego  illum  curram  quaeri- 

tatum.   Ch.  certa  ré1  Jl  : 

Me  ufque  >quaerere  illam ,  quo  quo  bine  abdu- 

Ba  efl  gentium . 
Neque  mibi  ulla  obfìjìet  amnis ,  neqite  mons  t 

neque  adeo  mare  j 
JNec  calor ,  nec  frigus  metu&y  neque  ventum  , 

neque  grandinem  . 
Imbrem  perpetiar ,    laborem  fufferam  ,  Solem  , 
fttim .  20 

Non  concedam  ,  neque  quiefeam  ufquam  notlu, 

neque  interdius , 
Prius  profeclo ,  qttam  aut  amicnm  aut  mortem 
invefligavero  . 
Eut.  Ne feto ,  quoja  vox  ad  aurem    mibi  advola- 
vit .  Ch.  invoco 
Vos ,  Lares  viales ,  ut  me  bene  juvetis.  Euf, 

Juppiter  ! 
EJlne  Ulte  Charinusì  Ch.  cives,  bene  valete. 
E  ut.   il  li  co  25 

Sta  ,  Cbarine  .  Ch.  $»*'  me  revocai  ì 

E  ut. 
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Il  mio  cavallo,  il  mio  palafreniero , 
Lo  fcudier  mio.  Io  fono  il  mio  padrone, 
Io  il  mio  fervitore.  Io  fteflb  portomi 
Quello,  che  mi  bifogna  é  O  gran  Cupido  !  2$ 
Quanta  è  la  tua  potenza  !  A  te  non  è 
Niente  malagevole  di  rendere 
Chi  che  fia  coraggiofo,  e  quello  ifteffo 
Da  coraggiofo  ridurlo  ad  un  tratto 
Timido, e  vile«£«r.Io  vo  penfando dove  30 
Ho  a  correr  a  cercarlo .  Car.  Tanto  è  :  voglio 
Andarne  in  cerca  fempre  ovunque  la 
Sia  Mata  trafportata .   Non  potrà 
Farmi  oftacolo  mai  qualfifia  fiume, 
Qualunque  monte,  o  il  mare  medefimo.  35 
Non  mi  fpaventa  o  il  caldo  ,    o  il  freddo, 

o  il  vento, 
Ò  la  gragnuola  .  Soffrirò  la  pioggia, 
Soffrirò  la  fatica  ,   il   Sol ,  la  fete . 
Non  andrò  a  ricevrarmi  in  neffun  luogo, 
Né  mi  ripoferò  né  dì  ,  né  notte ,  40 

Se  prima  non  ritrovo  o  la  mia  donna , 
O  la  morte  .  Eut.  Mi  ho  intefo  certa  voce 
All'orecchio:  io  non  fo  di  chi  poffa  effere. 

Car.  Numi  ,  che  avete  in  cura  i  viandanti, 
Aflìftetemi  voi.  Eut.  Cielo!  che  vedo!  45 
Non  è  coftui  Carino?  Car.  Addio  patriotti. 

Eitt.  Fermati  lì,  Carino.  Car.  Chi  richiamami? 


Eut- 
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Eut.  Spes ,  Sahts  ,   Vittoria. 
Ch.  Quid  me  voltis  ?   Eut.  ire  tecum  .  Ch.  alium 
comitem   quderite  i 
TJon  amìttunt  hi  me  comites^qui  tenent.li.iit. 
qui  funt  ei? 
Ch.  Cura ,  Miferia  i  *Aegritudo  i  Lacrìmae ,  La- 
mentati*) . 
Eut.   Repudia  i/loÈ  comites  ,  atque  bue  refpice  , 
&   revortere .  20 

Ch.  Siquidem  mecuni  fabulari  vis  }  fubfequere  . 

Eut.  fia  illieo. 
Ch.  Male  facis ,  properantent  qui  mg  commorare. 

Sol  ab'tt . 
Eut.   Si  bue  item  properes  ,    #£  i/lue  properas  , 
facias  retlius  . 
Huc  fecundus  ventus  nunc  e/I  ;  cape  modo  vor- 

foriam  : 
Hìc  Favoni us  ferenu Jì,  i/lic  Jfufter  imbrìcus:  35 
Hic  facit  tranquillitatem  ,    i/le    omnes  flutlus 

e  onci  et . 
Recipe  te  ad  terram  ,  Charme ,  bue .  nonne  ex 

advorfo  vides  ? 
Nubis  ater    imberque    injlat  .    afpice  nunc  ad 

Jtnijlram   * 
*  Caelum  ut  e/I  fplendore  plenum ,  ex  advor* 
fo  vides . 
Ch.  Religionem  illic  objecit .'  recipiam  me  ili  ite. 
Eut.  fapis ,  40 

O  Cbarine  .    contra  pariter    fer  gradum  ,  & 
confer  pedem  , 

Per, 
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Eut.  La  Speme,  la  Salvezza,  la  Vittoria. 

Car.  Che  pretendete  da  me?  Eut.  Venir  teco. 

Car.  Eh,  cercatevi  pur  altro  compagno,      50 
Ch'i'  ho  una  compagnia,  che  non  mi  lafcia . 

Eut.  Chi  fon  «coretti  compagni,  che  hai  tu? 

Car.  E'  la  Cura,  la  Noja ,  la  Trittezza* 
Il   Pianto,  il  Lagno.  Eut.  Scarta  pur  cotefti 
Tuoi  compagni.   Rivolgiti  qua,  e  torna  55 
In  dietro.  Car.  Se  tu  voi  difeorrer  meco, 
Vienmi  tu  apprettò.  Eut.  Fermati ,  ti  dico. 

Car.  Tu  mi  fai, mal  ufkio  a  trattenermi, 
Quando  vedi  ,  eh'  i'  ho  fretta .  Il  Sol  tramonta . 

Èut.  Se  quella  (retta,  che  hai  in  andar  via,  60 
L'avèfli  in    venir  qua,  faretti  meglio. 

•  Il  vento  or    fofìia  profpero  per  qua, 
Prendi  la   volta  qua  .  Qui  fpira  Zefiro 
Sereno  ;  codi    il  torbido  ,  e  piovofo 
Sirocco.  Quctto  fa  tranquillo^  il  mare,   6$ 
Coretto  defteratti  tutti   i  flutti. 
Ricoverati  qu  à 'n  terra.  Carino 
Non  vedi   tu    cotti  d'innanzi  a  te? 
Ti  ttà  già  fo  pra  negra   nube,  e  piòggia. 
Riguarda  ora    a  finiftra  .  Vedi  come         70 
Ti  tta  di  contro  un  ciel  fereno  ,  e  lucido? 

Car.  Cottui  mi  ha  fatto  entrare  nell'ubbia. 
Io  vo'  trarmi  e  olà  .  Eut.  Or  sì ,  che  hai  fenno, 
Carino  mio.    Vieni  qua  'n  contro  a  me. 


Sten- 
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Porrige  bracbium  ,  prebende,  jam  tenes ?  Ch. 

tenco .   Eut.   tene. 
Qtio  nttnc  ibasì  Ch.  exful.  'tunt .  Eut.  quid  ibi 

facere  is  ì   Ch.  quod  mijw  . 
Eut.  Ne  pavé,  reflituam  jam   ego  te  in  gaudia, 

antequam  is .   Ch.  eo  . 
Eut.  Maxume  quod  vis  andine  ,  id  aucììes  quod 

gaudeas  . 
Sta  illico .    amicus    advenie    multum    benevo- 

lens  .  Ch.   quid  e  fi-  ? 
Eut.   Tuam  amicam  .    Ch.   ^nrW  e#m?  Eut.  ubi 

fit ,  e^o  /c/o .   Ch.  t un     obfecyo  ? 
Eut.  Sanam   &  falvam .    Ch.    ubi  eam  falvam  ? 

Eut.  quo  ego  fcio.   Ch.  ego  me  mavelim . 
Eut.   Potin    ut  animo  Jìs  tranquillo  ?    Ch.  quid 

fi  animus  fluBuat  ? 
Eut.  Ego    ijìum    in  tranquilla  &  tuta  fiflam  .* 

ne  time  .  5  o 

Ch.   Objecro  te  ,loquere  ,ubi  Jh  tubi  eam  videris. 

Quid  tacesì  die.  enicas  mt  miferum  tua  reti- 

centia  . 
Eut.  Non   longe  bine    abeft  a  nobis  .    Ch.  quin 

ergo   commonjlras ,  fi  tu   vides  ? 
Eut.  Non  video  hercle  nunc,fed  vidi  modo  .Ch. 

quin  ego  videam  faci  sì 
Eut.  Faciam .  Ch.  longinquom  ijìuc  amanti  efi .. 


Eut. 
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Stendi  qua  la  tua  mano  .  toi  :  ti  fei       75 
Afferrato  ora  bene  ?  Car.  Sì .  Eut.  E  tien  forte. 
Ove  ti  andavi  or  tu  ?  Car.  In  iftranieri 
Paefi .  Eut.  Che  vai  a  farvi  ?  Car.  Quello,  che 
Potrebbe  fare  un  infelice  .  Eut.   Animo , 

v>Non  temere,  che  or  io  ti  riporrò  80 

Nelle  tue  contentezze,  innanzi  che 
Tu  te  ne  vad».  Car.  E  io  me  ne  vo  ora. 

Eut.  Tu  afcolterai  da  me  con  gran  piacere 
La  novella  miglior  ,  che  tu  defideri . 
Fermati  lì.  Ti  giunge  in  tuo  foccorfo,  85 
Un  amico,  che  vuoiti  molto  bene. 

Car.  Che  ci  è?  Eut»  L'amica  tua.  Car.  Che  n'è 
di  lei? 

Eut  .Io  fo  dove  la  fia.  GmCome?  il  fai  tu? 

Eut.  Sana  e  falva  .  Car.  Ove  falva  ?  Eut.  Ove  fo  io. 

Car.  Meglio  io  vorrei  faperlo .  Eut.  Puoi  tu  90 
Porti  'n  calma  oggimai  ì  Car.  Com'  è  poffìbile, 
S'io  fto  nelle  temperie?  Eut.  Io  ti  porrò 
Nella  bonaccia  ,  e  in  porto  :  non  temere  . 

Or.  Deh,  perdio,  ti  fcongiuro,  parla,  dimmi 
Dov'  ella  fia  ,  dove  tu  T  abbi   vifta .  575 

Che  non  parli  ?  di  .  con  cotefto  tuo 
Contegnofo  filenzio  tu  mi   uccidi. 

Eut.  Non  è  lontana  da  noi.   Car.  Perchè  dunque 
Non  me  1'  additi  tu  ,  fé  tu  la  vedi  ? 

Eut.  lo  non  la  veggo  adefib,  ma  la  vidi   io# 
Sì  ben  pocanzi .   Car.   Perchè  non  fai  sì , 
Che  la  veda  io.  Eut.  Così  farò,  Car.  Cotefto 
Farò,  per  un  innamorato,  è  cola 

Lon- 
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Eut,  étìam   mettasi   omnia-  55 

Commonftrabo .   amicior  mibi    nullus  yiyit  yat~ 

que  is  ejl , 
Qui  illam  babet  ;  neque  ejl   ,    quoi  magìs  me 
velie  melius  aequom  Jìet  . 
Ch.  Non  curo  ifluc  ,  illam  qua  ero  .  Eut.  de  UU 
ergo  ego  dico  ubi,  (tibi . 

(1)  Sane  hoc   non  in  mentem  ven'tt  dudum  ,uù 
Ch.  Die  igitur  ,    ubi  iìla  ejl  ?    Eut.  in  noflris 
aedibus .   Ch.  aedi):  probas  ,  7* 

Si  tu  vera  dicis,  pule Areque  aedificatas  arbitrar . 
Sed  quid  ego  ifluc  credam  ?    vidiflin  ?    an  de 
audito  nuntias  ? 
Eut.  Egomet  vidi ,   Ch.  qu'ts  eam  c?dduxit  ad  vosi 

Eut.   inique  rogas  . 

Qh.Vera  dicis.  Eut.  nihil ,  Ch  arine  s  te  quidem 

quidquam  pudet . 

Quid  tua  refert  ,  quicum  ijlac  vensrit  ?    Ch. 

dum  ifluc  Jìet  ?  6$ 

Eut.  Ejl  profeclo .   Ch.  opta  ergo  oh  iflunc  nun- 

tium  ,  quid  vis  tibi . 

Eut.  Quid  ,  fi  optabo  ?   Ch.  (&<u;  orato ,  #P  «y'«.r 

faciant  copiam  .  (  /#»;  videro . 

Eut.  Derides .   Ch.  Jervata  res  efl  demum  ,  ,/r  /'/- 

JW  ^w»  òrnatum  hunc  rejicio  ?   /6ew.r  aliquijs , 

£e#.r  atlutum  bue  foras 
Exite  ,    ;'///»<;  pallium   mibi  bue  ferte  .    Eut. 
/&ew  ,  nuna  tu  mibi  ut  places  !  70 

Ch. 

(1)  Quefro  l  wn  verfo  trafportato  mal  a  propofitoda 

altr»  luogo . 
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Lontana.  Eut.  Ancora  dubiti?  Or  ti  voglio 
Chiarir  tutto .  Io  non  ho  maggior  amico  105 
Al  mondo,  di  colui,  che  tienla  in  cafa, 
Né  a  eh'  io  più  debba  voler  bene.  Car*  Quefto 
A  me  nulla  m'importa.  Io  cerco  di  effa. 
Eut.  E  appunto  di  efla  io  ti  ragiono.  A  quefto 

10  non  avea  penfato  come  te.  110 
Car.  Di'  dunque,  dove  fta  ?  Eut.  In  cafa  n®ftra. 
Car.  Se  tu  di'  '1  vero ,  la  dev'  efler  una 

Buona  cafa  ,  e  una  fabbrica   ben  fatta . 
Ma  come  1'  ho  da  creder  ?  1'  hai  tu  vifta  ? 
O  pur  lo  di'  perchè  l'hai  intefo  dire?    115 

Eut,  L'ho  veduta  io  medefimo.  Car.  E  chi  fu, 
Che  la  condufle  in  cafa  voftra  ?  Eut.  Oh ,  tu 
Vuoi  faper  troppo.  Car.  Hai  ragione.  Eut. 

non  hai 
Roffor  di  nulla  .  A  te  che  ten'  importa 
Di  fapere  con  chi  la  fìa   venuta.  120 

Car.  Purch'  egli  fia  così  .  Eut.  Così  è  certo . 

Car.  Eleggi  dunque  per  quefta  novella , 
Che  tu  mi  ha'  dato,  che  regalo  vuoi. 

Eut.  E   fc  1'  eleggo  ?  Car.   Allor  prega  gli  dei 
Che  te  ne  faccian  la  grazia  ,  Eut.  Tu"vuoi   125 
Di  me  la  baja  .  Car.  O  me  beato  ,  s1  io 
Giungo  a  vederla  .  Ma  a  che  bado  più , 
Ch'  io  non  getto  quefti  abiti  ?   Chi  è  lì  ? 
Pretto  ,  olà  ,  ufeite  qua  fuori  .   Recatemi 

11  mio  mantello .  Eut.  O  ehe  piacer  mi  dai  130 
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Ch.  Optume  adventens  ,  puere  ,  cape  cblamydem 
atque   kaec  .   iftinc  fta  illieo  .• 
Ut,  fi  baec   non  fint  vera ,   inceptum  hoc  iti- 
ne? perficere  exfequar  . 
Eut.  Non  mibi  credis  ?   Ch.  omnia  equidem  cre- 
do ,  quae  dicis  mi  hi . 
Sed  quìn  introducis  me  ad  eam  ,  ut  videam  ? 
Eut.  paullifper  mane  . 
Ch.   Quid  manebo  ?    Eut.  tempus    non  ejì  intro 
eundi .  Ch.  enicas.  75 

Eut.  Non  opus  e/I ,  inquam ,  nunc  tntro  te  ire , 
Ch.  refponde  mibi , 
Qua  cauffa  ?   Eut.  operae  non  efl  .    Ch.  cur  ? 
Eut.   quia  non  eft  itti  commodum . 
Ch.  Itane  ?    commodum  UH  non  e  fi  ,    quae    me 
amat  ?   quam  ego  contra  amo  ? 
Omnibus  hic  ludificatur  me  modis .  ego  flutti or , 
Qui  ifli  credam  .  commoratur .'  cblamydem  fu- 
mam  denuo  .  80 

Eut.  Mane  parumper ,  atque  hoc  audi .  Ch.  cape 

fis  ,  puer  ,  hoc  palltum  . 
Eut.  Mater  irata  efl  patri  vehementer ,  quia  fior» 
tum  fibi 
Ob  oculos  adduxerit  in  aedis  ,    dum  ruri  ipfa 

abeft  : 
Sufpìcatur  illam  amicam  effe  UH .  Ch.  ^onam 
fufiuli . 
Eut.  Eam    rem    nunc    exquirii  intuì  .    Ch.  jam 
mac baerà  efl  in  manti .  85 

Eut»  Nam  fi  eo 

u 
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AdefTo.  Crfr.  B»'n   ne  venga   il  mio  ragazzo 
Pìplia  qua  quefla   cappa  ,  e  .quefìe  cale 
Ma  (latti  li,   non   muoverti,  acciocché, 
Se  mai  non  forfè  vera  quefla  cola , 
Metta  ad  effetto  jl  nfio/ntraprefo  viaggio,  i  ^ 

Eni.  Come  !  tu  no«  mi  credi  ?  Car.  Io  credo  tutt  > 
Io  *  ma  perchè  tu  non  mi  meni  dentro 
Da  lei ,  perch'io  la  veda?2sw*.  Aipettaun  poi  i- 
lino.C.Cheho  a  afpettar  io?  Eu.Ov  none  tempo 
Di  entrar  dentro. Or.  Oh  !  quello  è  uno  sìi- 
ni  mento.  14Q 

Eut.   Non  occorre,  ti  dico,  entrare  adeffo . 

Car.  Perchè?  di'  un  poco.  Eut.  Egli  non  è  (pedicure. 

Car.  Ma  perchè  ?  Eut.  Perchè  01  non  è  a  propolì  to 
Per  lei.  Car.   E  ho  da  creder,  che  non   fìa. 
A   propoli to  a  una,  la  qual   mi  ama,     145 
E  eh' è  amata  da   me?  ah.,  che  per  ogni 
Verlo  co  (lui   mi  tiene  a  loggia  ,  Ma 
Un  pazzo  fono  ben  io,  che  gli  credo. 
E'  vuol  tenermi   a  bada  .  Or  mi   ripiglio 
La  cappa  mia  .  Eut.  Afpetta  un  pocolino  .   1  50 
Senti  qua.  Car.  Piglia  qua  queflo  mantello. 

Eut.   Mia  madre  ila  ftizzita  con  mio   padre 
Al  maggior  fegno ,  perch1  ella  fuppone, 
Che  in  tempo  ch'ella  (lavafi  'n  contado, 
E'  le  abbia  poflo  'n  cafa  avanti  agli  occhi    155 
Una   bagascia:   eli' ha   fofpetto ,  eh* 
Colei  fia  amica  fua .  Car.  Ho  prefo  il  cìnto  . 

Eut.  Or  ella  Ma  fu  'n  cafa  efaminan  10 

La  faccenda  .  Car.  Ecco  qui  la  daga.  Eut.  Or  s':  1 
Tapi.  VII.  1  Ti 
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te  nunc  ìntroducam  .   Ch.  tolto  ampullam  , 

atque  bine  eo . 
Eut.  Mane ,  mane,  C barine  .   Ch.  errasi  me  de- 

ci  pere  band  poter. 
Eut.  Ncque  aedepol  volo  .   Ch.  gw'tf  ta  ergo  iti- 

ner  exfequi  meum  me  finis} 
Eut.  Non  fino  .  Ch.  ego  me  moror.  tu  puere ,  <*£* 

£/»c  intro  ocyus  . 
Tarn   in  currum  efendi  ,    jam  lora    in  manus 

coepi  meas .  <?o 

Eut.  Sanus  non  es  !  Ch.  quin  ,    p^fer  ,  vos  in 

curriculum  conjicitis 
In  Cyprum    reità  ?    quandoquidem  pater  mihi 

exfilium  parat . 
Eut.  Stultus  es  .    noli  iftuc  quaefo  dicere  .    Ch. 

certuni  e  fi  ex  fé  qui , 
Operam  ut  fumam  ad  pervefligandum ,  ubi  ftt 

illaec  .   Eut.  quin  domi  e  fi . 
Ch.   Nam   hic  quod  dixit  ,  id  mentitu  Jl  .  Eut. 

vera  dixi  equidem  tibi  .  p5 

Ch.  /<*m  Cyprum  veni  .    Eut.  gnu»  fequere  ,  a* 

/'//<* hì   videas  ,  gwtf»;   expetis  . 
Ch.  Percontatus    non  inveni  .    Eut.  matris  jam 

tram  ncglego  . 
Ch.  Porro    proficifor    quaefitum  .  nunc   perveni 

Cbalcidem  , 
F/deo  /£/  bofpitem  Zacyntho  :  dico  ,    g»/V4  eo 

advener'tm  .* 
Rogito  , 


Tl  Mercatante.  131 

Ti  menafft  ora  dentro .  Car.  Ecco,  mi  piglio  1 60 
L'ampolla,  e  me  ne  vado.  Eut.  Afpetta,  afpetta, 
Carino.  Car.  Tu  la  sbagli-   non  riefceti 
D'infinocchiarmi,  no.   Eut.  Né  è  quefta  mia 
Intenzione.  Or.  Or  perchè  tu  m' impedirci, 
Ch'ioefegua  il  mio  viaggio?  Eut.  Non  farò  1Ó5 
Per  permetterei  mai .  Car.  Io  do  a   me  fteflfo 
Trattenimento.  Orsù,  ragazzo,  tolto 
Vattene 'n  cafa .  Mi  fon  mefib  già 
In   calcita  :   ecco  prefe  già  le  redini . 

Eut.  Tu  dai  nelle  girelle.  Car.  Piedi ,  ovsh. ,   170 
Perchè  ora   non   toccate  a  dirittura 
Per  Cipro,  poiché  mio  padre  mi   vuole 
Efiliato  ?   Eut.  Se'  pazzo  :   non  dir  quefto* 

Car.  Son   rilbluto  di   efe^uire  il  mio 

Difegno  ,  e  proccurar  di  rifruftare  175 

Ogni   paefe  ,  per  trovar  colei. 

Eutl  Ma  s' io  ti  dico ,  ch'ella  è  in  cafa  ,  Car.  Poi- 
ché quanto  mi  fi  dille  da   coftui , 
Tutto  è  menzogna. Eut.TÌ  siuro.ch'i'ho  dettoti 
La  verità!  Car.  Eccomi  giunto  in  Cipro.    180 

jEttf.  Animo,   vieni  con  meco,  e   vedrai 
Colei ,  che  tu  defideri  .  Car.  Son  ito 
Dimandandone,  e  non  l'ho  ritrovata. 

jEm.Pìù  non  m'importa,  che  mia  madre  è  in  collera. 

Car.  Continuiamo  a  dimandarne  in  altri    185 
Paefi  .  Orsù,  fono  arrivato  in  Negro- 
ponte  :   vi  veggo  un  cert'  ofpite  nofr.ro 
Del  Zante  .  efpongo  a  lui  perchè  fia  io 
Capitato  colà  ,  e  gli  dimando 

I     z  Chi 
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qu'ts  eam  vexerit ,  qu'ts  habeat ,  fi  ibi  inau- 

diverit .  I  oo 

Eut.  Quin  tu  iftas  omittis  nugas ,  a:  mecttm  bue 

tntro  ambulas  ? 
Ch.  Hofpes  refpondit  ,    Zacyntbo  fieos  fieri  non 

malas . 
Eut.  THibU  ment'ttus  eft  .  Ch.  fed  de  amica  Jefe 
inaudite  autumat , 
Hìc  sAtbenis  effe .  Eut.  Calcbas  ijìe  quidem  Za- 
cyntbiu  fi . 
Ch.  Navem  confeendo ,  proficifeor  illieo,  Jam  fum 
domi.  105 

Jam   redii  exfiUo  .fai  ve  ,  mibi  [odali  s  Eut  y  e  he  : 
Ut  valuifìi}  quid,  parentes  mei  valenti  eoe» 

na  dabitur  . 
Bene  vocas ,  benigne  dìcis  :  cras  apud  te ,  nune 

domi . 
Sic  decet  '  fic  fieri  oportet .  Eut.  ebo  !  quae  tu 

fomnlas  ? 

Hìc  homo  non  fanus  efi .   Ch.  medicari  amicus 

quin  pfopcras  ?  110 

Eut. Sequere  fis .  Ch.fequor .   Eut.  clementer  quae- 

fo  y  calces  deteris  . 

Jfudin   tuì  Ch.  jamdudum  audivi.  Eut.  pa- 

cem   componi  volo 
Meo  patri  cum  maire  :    nam  nune  efi  irata  . 
Ch.  i  modo  . 
2?*t.  Propter  ifianc . 


Ch. 
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Chi  l'abbia  là  condotta,  chi  latenza,   ipo 
Se  ne  abbia  intefo  novelle  .  Eut.  Perchè 
Non  lafci  quefte  ciance  alla   malora , 
E  te  ne  vieni  meco  corti  dentro  ? 

Car.  L'  ofpite  mi  rifponde,  che  nel  Zanre 
Si  fan  de'  fichi,  che  non  fon  cattivi.     195 

Eut.   Non  difie  mica  bugia.  ùf.Ma  riguardo 
Alla  mia  amica  mi  aflicura  ,  ch'egli 
Ha  intefo  dire  ,  che  fia  qui  in  Atene. 

Eut.  O  per  dio  ,  che  cotefto  tuo  Zantino 
E'  '1  profeta  Calcante .  Car.  Monto  in  nave,  200 
E  mi  parto  di  botto.  Eccomi  'n  cafaj 
Eccomi  ritornato  dall' efiglio. 
Addio,  mio  caro  camerata  Eutico. 
Come  fé'  flato  tu?  fbnno  egli  bene 
I  genitori  miei?   t'invito  a  cena.  205 

Io  ti  ringrazio  della  cortesia  : 
Diman  farò  da  te  j  ftafera  voglio 
Cenar  in  cafa  .  La  convenienza , 
E '1  dover  vuol  cosi.  Eut.  Che  domin  fogni  ? 
Coftui  farà  impazzato.  Car.  Perchè  dunque,  210 
Giacché  tu   mi   fé' amico ,  non  ti   afì'retti 
Di  curarmi  ?  Eut.  Orsù  ,   vieni  appretto  a  me . 

Or.  Vengo  .  Eut.  Ma  va  un  po'  adagio,  amico  caro; 
Mi   feortichi   i   calcagni  .   Non  ci   lenti  ? 

Car.  Ho  'ntefo  già  da  un  pezzo  .  Eut.  Quel  , 
eh'  io  voglio  ,  215 

Egli  è,  che  rappatturnifi  mia   madre 
Con   mio  padre,  perchè  ora  (la  sdegnata. 

Car.  Cammina  fu.  Eut.   Per  caufa  di  coilei. 
I     3  Car. 
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Ch.   i  modo.  Eut.   ergo  cura.   Ch.  quin  tu 
ergo   i   modo . 
Tarn  pvopitiam  recida»!  y  quam  cum  propitia  e/I 
Juno  Jovi  , 

Huic  feenae  'y 

Qj'.àjì  tu   numquam  quidquam  ,   &c. 

Praefcripferant  Vctt.  Edd.  verfus?  xi.  fequentcs  : 

Yf.  Demipbo  ."  fapientum    ili  uà  dì  Bum  te 


_j   audijfe  reor  farpius: 
„   Voluptas    efì    malorum    efea  .-'    quoà  ea  non 

min us  bomir.es 
5>  Quant  hamo  capianfur  pifees  .  hanc  quando 

fugiant  fenes  , 
„   Tu    tamen    fenebluti   grati  am    non   babeas  ►" 

quoniam  baec  ubi 
„  Non  abjlulit  modo  t  [ed  in  amorem   conjccìt 
fortius  "  $ 

„  Qito 
tACTUS  QUINTI  SCENDA  III. 

Deraipho,  Lyfìmachus. 

Ua/ì  tu   numquam   quidquam   affinile  bujus 
faH't  feceris . 
Lyl.   u4edepol  numquam.   cavi  ne  quid  faccrem . 
vix  vivus  Jiim  mijer  ! 
Nam  mea  uxor  propter  Uhm  tota  in  fermento 
jacet .  Dem. 
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Car.  Cammina  su.  Eut.  Dunque  fia  cura  tua. 
Car.  E  cammina",  fé  vuoi.  Io  renderogliela  220 
Così  propizia  ,  come  qualche  volta 
Suol  efiere  Giunone  ideila  a  Giove. 

„  Quo    te    confiliumque    tuum    atque    mentem 

perdi f  funditus , 
j,  \Atque  oculorum  ubi  praeflringit  aciem .  me 

quoque 
j,  In  magnum  conjecijli  malum  :  nec  quid  fa- 

cium  [ciò . 
„  Dem.  Lyfimacbe ,  deum  hoc  arbitrium  ejl ,  non 

hominem  :  tute  hoc  tecum 
„  Si cogites,  non  aequom  te  facere  arbitrabere,  io 
„  Quom  amico  bomini ,  tuique  confcio  ita  fuc- 

cenfeas  mi  fere. 


ATTO  QUINTO  SCENA  III. 

Demifone ,  Lifimaco- 

COme   fé  non  ne  avelli  anche  tu  fatte 
Delle  fìmili  a  quefta  qualche  volta. 
Lif  A  fé  non  mai  .  Mi  fon  guardato  fempre 
Di  non  ne  fare .   I'  appena  fono  vivo , 
Tapino  a  me  ;  poiché  mia  moglie  dammi   5 
Tutta  'ntronfiata  per  amor  di  quella  . 

I     4  Dem. 
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Defi;.  ^4t   ego  expurgationem  habebo ,   ut   ne  fuc 

cenfeat  . 
Lyf.  Sequele  me,  fed  exeuntem  fililwk  vìdeo  menni.  5 

«ÌCTUS  QUINTI  SCEN^f  IV. 

E.ufychun  ,  Lyfimachus  ,  Demipho. 

A    D  pattern   ibo ,   ut  matris  tram  fib't  effe  [e* 
jLÌL    datato  feiat  . 
Jam   ndeo .   Lyl.  placet  principium  .  quid  agis? 

quid  fit  ,   Eittycbe  ì 
flit*  Optuma  apportunitate  ambo  advenìftts .  Lyf. 

quid  rei  e/i? 
Eur.    Uxor  tib't  placida  &  placata*  fi.  cette  de. 

xtras  nunc  jam , 
Lvf.  DH  me  fervant ,.  Eut.  ubi  amicata  nullam 

effe   nuntio  e  5 

De  ni.  Di/  te  perdant ,  quid  ne  gotti  ejl   nam  quae* 

fo  ijlucì  Eut.   eloquar * 
minimum   advovtite   igitur  ambo.    Lyf.  qttin  ti» 

bi  ambo  operam   damus . 
Eut.  Qiit  bono  junt  genere  nati  ,  ft  junt   ingenio 

va  alo  , 
(l)    Suapte  culpa  genere  capiunt  geriti  s ,  /nge* 

n'ìutn    iaìpYobant  . 
Dan.    Vnum  di  eh   hic   .    Lyf.   //'/»/    o^o    dicit  , 

Eut.   ffl   /7/#d  -oerum   ejl  tnagis .  io 

(0  Leggo  fC;'  Grorioy'ip  :    Smpte   culpam   gcntri  s*- 
.  ■•,  ge»«j  ìngsniu  iinpmbmt . 
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Dcm.  Ma  farò  io  le  giuftificazioni 

Tue  di  maniera, che  più  non  fia  'n  collera. 
Lì/.  Seguimi  .  ma  veggo  ufcire  mio  figlio . 

ATTO  QUINTO  SCENA  IV. 

Eutico ,  LìJtmacOy  Demtfone. 

VOglio  andar  da  mio  padre  acciocché  fappia, 
Che  fi  è  calmato  a  mia  madre  lo  fdegno , 
Che  avea  contro  di  lui,  e  or  or  ritorno. 

Lif.  Buon  principio .  Che  ci  è  ?  Che  fi  fa ,  Eutico  ? 

Eut.  O ,  ci  fìete  pur  giunti  per  appunto         5 
A  tempo  tutti  e  due .  Lif.  Che  ci  è  di  nuovo? 

Eut.  Ti  fi  è  calmata,  e  placata  tua  moglie. 
Datemi  adeffb  su  la  deftra  entrambi . 

Lif.  Gli  dei  mi  dan  la  vita.  Eut.  fn  quanto  a  te, 
Ti  arreco  la  notizia,  che  non  hai  1® 

Più  la  tua  amica .  Dem.  Che  ti  dia  il  malanno . 
Ma  che  Moria  è  mai  quefta  ?  Eut.  Or  ti  dirò. 
Sentite  entrambi  .Lìf.  Entrambi  a  te  badiamo 
Noi   certamente.  Eut.  Color  ,  che  fon  nati 
Nobilmente,  fé  fon  di   ma'  coftumi ,  15 

Intaccan   per  lor  colpa  la  lor  nafcita  , 
La  deturpali  col  lor  coflume.  Dem.  E'  dice 
La  verità.  Lif.  Appunto  per  te  parla. 

Eut.  E  tanto  più  è  verità ,  perchè 


Tu 
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JNam  te  iflac  aetate  baud  aequom  ftierat  filto  tuo 
xAdolefcenti  amanti  amicarti  emtam  argento  eri- 
pere  fuo . 
Dem.  Quid  tu  ais?  Charmi  amica* fi  Illa}  Eut. 

ut  diffimulat  malus  ! 
Dem.  Me  quidem  illam  fefe  ancillam  matrl  emiffe 

dixerat  . 
Eut.    Propterea  igitur    tu  mercatus  ?  novos  ama. 
tor  ,  vetus  puer  .  1 5 

Lyf.  Optume  lercie:  per  gel  ego  ajfiflam  jam  bine 
altrinfecus . 
Quibus  e/i  ditlis  dignus ,   ufque  oneremus  am- 
bo .   Dem.  nidi us  funi  . 
Lyf.  Filto  fuo  qui  innocenti  fecit  tantam  injuriam  . 
Eut.  Quem  quidem  hercle  ego  ,  in  exfilium   cum 
iret ,   reduxi  domum  : 
JSlam  ibat  exfulatum  .   Dem.  an  abiit  ?    Lyf. 
etiam  loquere  ,»  lama  ?  20 

Temperare    iflac    aetate    iflis    decebat  artibus . 
Dem.  Fateor  :  deliqui  profetlo  .    Eut.  etiam  lo- 
quere  ,  larda  ? 
Vacuom  effe  iflac  ted  aetate  iis  decebat  noxiis  : 
Itidem  y  ut  tempus  anni ,  aetatem  aliam  aliud 

fatlum  convenit . 
Nam  fi  ifiuc  jus  ejl  > 


!'■ 
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Tu  di  cotefta  età  mai  non  dovevi  20 

Torre  a  tuo  figlio  giovanetto,  e  cotto 
L'amica  fua,  comperata  co' Tuoi 
Danari.  Dem.  O  cke  di'  tu?  come!   colei 
E1   amica  di  Carino?   Eut.  Ve'  il  guidone 
Come  fa  l' ignorante  !  Dem.E*  mi  avea  detto  25 
Di  averla  comperata  per  fantefca 
A  fua  madre.  JSaf.  E  appunto  tu  per  emetto 
La  comperarti?  il  mio  amante  novello, 
Il  fanciulletto  di  un  fecolo  addietro  . 

Lif.   O  bravo!  tira  innanzi.   Io  mi  porrò    30 
Qui  da   queft'  altro  lato.   Lo  vogliamo 
Caricar  bene  di   que'  complimenti 
Ch'e'fi  merita  .Dem.  Son  diferto.L//.  A  vendo 
Fatto  un   torto  cotale  all'  innocente 
Povero  figlio  Tuo.  Eut.  Io  fui  colui,        35 
Che  avendolo  incontrato,  mentre  già 
Partiva  per   abbandonar  la   patria  , 
Lo  ricondudi   in  cafa>   E   le  ne  andava 
In   fatto-  Dem.  Come  !    fé  n' è  andato  via? 

£//.  Hai  fpirito  anco  di  parlar,  befana?       40 
Doveva  un   nomo  di   cotefta  età 
Aftenerfi  da  trefche  cosi  fatte  * 

Dem.  "Non  ha  dubbio:  ho  mancatolo  confetto. 

Eut.  Hai  fpirito  anco  di   parlar,  befana? 
In  cotefta  età   tua  fi  conveniva  45 

D'  effer  efente  da   mancanze  tali . 
Quel  che  comporta  un'età,  noi  comporta 
L'altra,  come  fi  offerva   nelle  varie 
Stagion  dell'  anno  .  Che  fé  foffe  lecito 

A' 
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fenefta  aetzte  fcortari  fenes  ,  25 

Ubi  loci  res  fumma  no/Ira  ejl  publica  ?   Dem. 
bei  ,  pfK/'/   mìseri 
Eut.  %Adoìefcentes    rei    agcndae.   i/li  magis  folent 

operam  dare  . 
Dem.  J ani   obfecro  ,  vo£/V  ^erc/e  habete  fi)   c«w 

porcis  ,   c«»*  fifcina  . 
Eut.   Recide  fi  Ho  :  Jlbi  habeat  .    Dem.  y'inw  #f 

ro/f  ,  per  we  /?/>/   habeat  licet . 

Eut.  Temperi  aedepol  !  quoniam  ,  «£  #//W  facias , 

«0»   e/2   copiar.  30 

Dem.   Supplicii  fibi  fumat  ,    ^k/W  iW*  rp/<? ,  o£ 

£<?  «e  injuriam  / 

Modo  pacemfaciatis ,  mi  fero  ut  ne  mihi   iratus 

fiet. 
Si  bercle  feiviffem  ,/ìve  adeo  joculo  dixiffet  mihi. 
Se  illam  amare  ;  numquam  facerem ,  /<£  /'//<* w 

amanti  abducerem . 

Ettt_yc.be  ,  ta4  oro  ,  fodalis  ejus  es  ,  /èrtxz ,  & 

fubveni .  3S 

Hit  ne  fenem  para  me  clientem  :  memovem  dices 

beneficii . 

Lyf.  Ora  ,  ut  ignofeat  deliclis  tuis  atque  adoìe- 

feentiae  . 
Dera.  Pergin   tu  autemì  eja  !  fuperbe  invehere! 
[pero  ego  mibi  quoque 

Tem- 
Ci)  Vegganfi  le  varie  lezioni  ,   e   le  varie   congetture 
de'  comentatori  in  quello  luogo .'  Leggali  però  come  fi 
voglia,  Tempre  vi  farà  un  fenfo  proverbiale,  che  ligni- 
fichi :  pigUatevela  con  tutte  le  appartenenze  . 
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A'  vecchi  nell'età  loro  avanzata,  5* 

Ir  in  fregola,  a  che  termin  farebbono 
Le  fondamenta  del  governo  pubblico  ? 
Dem.O  me  difetto/  Eut.  A  quefte  cofc  fono 

Per  ordinario  più  inclinati  i  giovani . 
Vcm.  Deh  per  dio  ornai ,  pigliatevela  pure  55 
Con  tutti  quanti  gli  ugioli  ,  e  i  barugioli. 
Eut.   Rendila  al  figli uol  tuo,  e  fia  di  lui. 
Dcm.  Quanto  a  me, e'  la  fi  abbia  a  fuo  talento. 
Eut.  In  tempo  veramente!   or  che  non  puoi 
Far  altrimenti .  Detti.  Egli  prenda  di  me  60 
Quella  vendetta,  che  gli  piacerà 
Per  quefto  torto  ,  eh'  io  gli  ho  fatto  ;  pure 
Che  ci  facciate  infiem  pacificare  , 
Onde  non  fia  più  in  collera  con  me, 
Che  fono  degno  di   pietà.  I'  vi  giuro      6$ 
Che  s'io  avelli  faputo,  o  e'  mi  avefle, 
Anco  con  una  barzelletta,  detto, 
Ch'  e'  le  voleva  bene  ,  mi  farei 
Guardato  di  levargliela  a  ogni  modo. 
Eutico,  a  te  mi  raccomando:   tu  7» 

Se'  fuo  compagno,  falvami ,  foccorrimi . 
Acquiftati   così  la  clientela 
Di  quefìo  povero  vecchio  .   Io  farò , 
Che  tu  dirai,  ch'io  fappia   ricordarmi 
De'benefizj.  Lif.Sì^  pregalo  che  75 

Ti   perdoni   i  tuoi  falli,  e  i   trafporti 
Della  tua  gioventù.  Dna.  Non   vuoi  finirla? 
O  ve'!  quello  è  un   volermi   foperchiare. 
Io  fpero  al  cielo,  che  mi  fi  abbia  a  dare 

An- 
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Tempus  tale  eventurum ,  ut  tibi  grat'tam  refe* 

ram  parem  . 

Lyf.  Miffas  jam  ego  ifias  artes  feci  .   Dem.   & 

qui  dem  ego  de  bine  jam.   Lyi.    ni  hit .        40 

Consuetudine    animus    rurfus    te    bue    induce t . 

Dem.   obfecro , 
Satis  jam  ut  babeatis .  quin  loris  caedite  etiamt 
fi  lubet. 
Lyf.  Rette  dicis .  [ed  ìjìuc  uxor  faciet ,  cum  hoc 

refeiverit . 
Dem.   Nibil  opu  fi  refeifeat  .    Eut,  quid  ifiuc  ? 
non  refeifeet ,   ne   urne . 
Eamus  intro ,  non  utibilis  bic  locus  faclis  tuis,  45 
Dum  memoramus  ,  arbitri  ut  fint  ,  qui  prae» 
tereant  per  vias . 
Dem.  Hercle  quin   tu  yecie    dicis:  eadem  brevior 
Fabula 
Erit .  eamus  .    Eut.  bic  e  fi  intus  filius  apud 
nos  tuus  . 
Dem.  Optume  efi  .  Mac  per  bortum  nos  domum 

tranfibimus , 
Lyf.  Eut y che  ,  hanc  volo  prius  rem  agi  ,  quam 
meum  intro  refero  pedem .  50 

Eut.  Quid  ifiuc    éfi  ?    Lyf.  fuam  quifque  homo 
rem  meminit .  refponde  mihi  : 
Certòn  fcis  non  fuccenfere  mibi  tuam  matrem  ? 
Eut.  feio . 
Lyf.   Vide!  Eut.  me  vide.  Lyf. fatis  babeo .  at 

qwaejo  berci 'e ,  etiam  vide! 
Eut.  JSlon  mibi  credisi  Lyf.  immo  credo ,  /W 
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Ancora  a  me  cotale  congiuntura,  80 

Ch1  io  render  pofla  a  te  pan  per  focaccia  . 

Ltf.  A  quefte  trefche  i'  ho  dato  già  un  addio. 

Dem.'E  d'ora  innanzi  Jor  darollo  anch'   io. 

Lìf.   Fava.   Il  tuo  cattivo  abito  di   nuovo 
Ti  ftrafcinerà  a  quefìo.  Dem.lo  vi  fcongiuro  85 
A  contentarvi  ormai  *   ma  fé  non  fiete 
Ancora  fazj   bene,  e  voi  fruttatemi . 

Lìf  Tu  di'  bene.   Ma  fai?  cotefto ,  che 
Tu  di',  tei   farà   ben   tua   moglie,  quando 
Rifaprà   tutto  quefto .  Dem.Non  vi  è  alcuna  pò 
Neceffità,  che '1  fappia.  Eut.  Che?  cotefto? 
Noi  rifaprà,   non  dubitare.    Andiancene 
Dentro  ,  che  quefto  luogo  non  è   buono 
Per  trattare  di   quefte  cofe  tue, 
Perchè  mentre  ne  difcorriam ,  non  l'abbiano 
A   fentir  quanti   pafian   per  la  via  .  y6 

Dem.Tu  di'  pur  bene.  Anzi  cosi  faraflì 

Più  breve  la  commedia  .  Andiamo  .Eut.Tuo 
Figlio  fta  coftì  fopra  in  cafa  noftra  . 

Dem.  Ne  ho  piacere,  perchè  da  là  potremo  100 
Paflar  in  cafa  pel  giardino.  Lìf.  Eutico, 
Pria  di  por  piede  in  cafa  io  vo',  che  noi 
La  difcorriamo  un  poco.£tfr.  Di  che  cofa  ? 

Lìf  Ognuno  penfa  a  quel,  che  importa  a  fé. 
Dimmi  un  po'  tu.  Sai  certo,  che  tua  madre  105 
Non   mantenga  più  meco  l'izza?£«r.  Il  so. 

Lìf  Ma  bada  bene.  Eut.  Fidati  di  me. 

Ltf.  Tanto  mi  batta .  Ma  per  dio,  fta  attento. 

Eut-  Come ,  non  e  redi  a  me  ?  Lìf.  Ti  credo  ,  ma 

A 
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tamen  metuo  m'tfer. 
Dem.  Eamus  intro .  Eur.  immo  àlcamus  fenibus 
leges  cenfeo,  55 

Priufquam  abeamus ,  quas  leges  teneant  ,  co»? 

tentique  fint . 
jfnnos  natus  fexaginta  qui  erit ,  7?  ^wew  /c/- 

bìtnus  , 
J>«  maritum  ,  /<?r*  £er:/e  tf^/eo  coelibem  ,  /cor- 

f<w'er  , 
Ckw  eo  woì-  £J-   /ege  agemus  :  (1)  tnfcitum  ar- 

bitrabimur . 
(2)  £f  per  hot  quldem  bercle  egebit ,  g#/  /««pi 

prodegerit .  60 

A7e«  quifquam  pojlbac    probìbeto    adelsfccntcm 

filìum , 
Qjùn  amet ,  &  fcortum  ducet j  quod  botto  fiat 

modo. 
Si  qu'ts  probìbuertt  ì  plus  perdet  clam%  quam  fi 

praehibiierii  palam  . 
Hacc  adco  ,  ut  ex  bacce  noSe  prhnum  lex  te- 

neat  fcncs  . 
Bene  valete  ,  atque ,  adolefcentes ,  haec  fi  vo- 

bis  lex  placet ,  6$ 

Ob  femim  bercle  indufiriam  ,    vos    aequom  efl 

dare  plaudere. 

1 

Finis  Mercatoris. 

(1)  Bene  notò  qui  il  Grutero  ,    chev  lo  ìnfikv.m   fi» 
oppoflo  allo  fcititm,  ufato  in  rebus  Ventre ts . 

(2)  L'  effètto  neceflario  di  un,  che  dififìpi  ,  fcherze? 
voi  mente,  coinè  fpeflò  fuol  fare,  lo  minaccia  per  pena. 
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A  ogni  modo  io  poverello  tremo-  no 

J)sm.  Andiam  dentro  .  Eutf  Sì  ;  ma  fon  di  parere , 
Che  prima  che  no' altri  ce  ne  andiamo, 
Diam  certe  leggi  a' vecchi,  che  1'  oflervino, 
E  ne  fieno  contenti.  Se  fapremo, 
Che  qualche  vecchio  giunto  a  feffant'anni,  115 
O  che  abbia  moglie,  o  pur  ch'egli  fia  vedovo, 
Andane  a  donne,  noi  procederemo 
Qui  contro  lui  in  virtù  della  legge, 
3£  lo  dichiareremo  per  inabile . 
E  fé  alcuno  fciupato  avefle  il  fuo ,  120 

Noi  faremo  eh' e'  diventi  mendico. 
Né  vi   fia  alcun   per  l'avvenire,  il  quale 
Vieti  al  fuo  figlio  giovane  di  fare 
All'amore,  e  di  darfi  del  buon  tempo, 
Purché  il  faccia  fra' termin  del  dovere.  125 
E  vietandolo  alcuno,  fia  la  pena, 
Ch'  ei  perda  di  foppiatto  molto  piti  , 
Che  dandogliene  egli  alla  fvelata . 
E  quefta  legge  fi   fa  noto  a'  vecchi , 
Che  prenda  fuo  vigor  da  quefta  notte.  130 
Confervatevi  bene*  e  voi,  miei  giovani, 
Se  quefta  legge  vi  è  andata  a  piacenza , 
Per  l' induftria  de'  vecchi  avete  a  darci 
Un  fegno  ftrepitofo  di  allegrezza  . 

Fine  del  Mercatante. 
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M.     ACCII     PLAUTI 

PSEUDOLUS. 

Dramatis    Personae. 


Pseudolus,  fervos  . 
Calidorus,  adolejcens. 
Ballio  ,  leno  . 
Lo*  ari  I    quatuor. 
Simo  ,  )  r 

Calli  pho  ,  ) J 


Harpax  ,  cacula  . 
Char  1  nus  ,  adolejcens. 

PlJER  . 
CoQJJUS  . 

Si  Mi  A  ,  jycopbanta  . 
Vwoh^ìcxwm^meretrix. 


Arcumentum. 

Raefentes  numerat  quindecim  M'ies  minasi 
S'imiti  confignat  fymbolum  ,   ut   Phoenicium 
Et  det  Leno  ,   qui  eum  cuni   reliquo  afferai . 
Venientem   Caculam    intervortit  fymboio , 
D'icens  Syrum  fé  Ballionis  ,  Pfeudolus  :         5 
Opemque  bevili  ita  tetulit  :  nam  Simiae 
Leno  mulieretn  ,   quem   is  fuppofuit^,   tradìdit . 
Venit  Harpax  venis  ;  res  palam   cognofcitur  .* 
Senexque  argentimi ,  quod  erat  pacìus  ,  reddìdit . 


Pro- 
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DI  M.  ACCIO  PLAUTO. 


Personagg   I 


Trappola,  fervo. 

Calidoro,  giovane 

Ballione  ,  ruffiano  . 

Aguzzini   quattro. 

Simone ,      )        L  • 
~  '      (  vecchi . 

Calli  fone,  ) 


I  Aggrappa,  galuppo. 
1  Carino,  giovane. 

Ragazzo  . 

Cuoco.  (re. 

Babbuino  ,  ciurmado- 

Fenicia,  cortigiana. 


Argomento. 

''Borfa  il  faldato  cencin^uanta  feudi 
)   Contanti  al   Ruffiano  ,  e  gli   conlegna 
Nel  tempo  ftefib  un  contraffegno  ,  acciò 
Ch'  e'  dia  Fenicia  alla  perfona  ,  che 
Gli   arrechi  quello  con   un  certo  redo . 
In  arrivando  il  bagaglion  di  lui , 
Trappola  gli   tranella  il  contraffegno  , 
Dicendo  di  efTer  Siro  di   Ballione* 
E  l'occorre  così  '1   luo  padroncino  : 
Poiché  il   Ruffiano  confeonò  la  donna 
Al  Babbuin  dal   fervo   imbuii  a  (Tato. 


io 


Va  il  vero  Assi 


fi   fcuopre  la  co  fa  : 


5grappa 

E  il  vecchio  paga  il  danaro  promeflb  . 


K 


Pro- 
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PROLOGUS. 

STudete  hodie  mihi  :  bona  ia  Scenam  afferò .' 
TSarn  bona  bonis  ferri  veor  aequom  r/iaxume  • 
Ut  mala  malis  :  ut  ,  qui  mali  Junt  ,  babeant 

mala  j 
Qui  boni,  bona,   bonos  qnod  oderint  mali , 
Sunt  mali.'  malos  qtfod  oderint  boni,  bonos  $ 
Effe  opcrtet  .  •uofque   ideo  ejlis  boni  :  quando- 
quid  eni 
Semper  odiftis  malos;  &  lege ,   &  legionibuS 
Hos  fugitàflis  ,  Qiiivites  ,  fuccejjìs  bon'ts . 
Huic  vos  nunc  pariter  bonam  boni  operam  da- 
ti gregi, 
Qui  bonus  eft ,  &  bcdie  ad  bonos  affert  bona  .   I  o 
tAures  ,   oculi  ,  animus ,   ampliter  fient  fattivi . 
In  Scenam  qui  jejunus  venerit ,  aut  fitiens , 
Js  rifu  &  "ventre  rafo  vigilabìt  fedulo  * 
Dum   ridebunt  faturi  ,   movdebunt  famelici . 
Jslunc  fi  f apiti  s,  e  ed  ite,  jejuni,  atque  di  fedite:  1 5 
Vos  ,  faturi  y  fiate  ,  immo  fedete  ,  atque  au 

tendìte . 
Non  argumentum ,  neque  bujns  nomen  Faùulas 


JNuno 


Il    Trappola.         151 
Prologo. 

OGgi  badate  a  me  :  vi  arreco  in  fcena 
Cofe  buone:   perch'io  credo  giuftiilimo, 
Che  fi  prefentin  cofe  buone  a'  buoni  : 
Come  le  male  a'  malvagi  :   acciocché 
Chi  è  malvagio  ,  abbia  il  male ,  e  chi  è  buono, 
Abbia  il  bene.I  malvagi  fon  malvagi ,       6 
Perchè  odiano  i  buoni  :   i  buoni  fi  hanno 
A  ftimar  buoni,  che  odiano  i  malvagi. 
E  voi  ,  o  Romani,  perciò  fiete  buoni, 
Che  fempre  odiafte  i  malvagi ,  e  con  profpero 
Evento  gli  perfeguitafte  con  le  II 

Legioni ,  e  con  le  leggi .   Cosi  adefib 
Voi,  i  quali  fiete  buoni,  prederete 
Una  buona  attenzione  a  quella   noftra 
Compagnia,  che  anche  è  buona,  e  oggi  arreca  1 5 
A' buoni  cofe  buone.   Il   voftro  animo, 
Le  orecchie  ,  gli   occhi   (i  fatolleranno 
A  crepapelle  .  Chi   farà  venuto 
Alla  commedia  digiuno,  o  a  (Te  tato, 
Con  lo  ftefano  netto  ,   e  con  le  rifa  20 

Vegghierà  attentamente.   In   tempo,  che 
Rideranno  i   l'atolli  ,  roderanno 
Gli  affamati.   Ora   voi  digiuni,  fé 
Avete   fenno  ,  sbrattate,  toccate. 
Voi  fatolli ,  fermatevi ,  o  per  meglio       25 
Dire,  ledete,  e  fiate  attenti.   Or  io 
Non  vi  dirò  l'argomento,  né  il  nome 

K         4  Del- 
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JSlunc  proloquar  ego-.'  fatis  id  faciet  Pfeudolus .' 
Satis   id  dièlum  vobis    pitto  jam  ,    atque    de- 
pisto . 

(1)  Ubi  lepos ,  yac*  ,   rifus  ,  vinum  ,  eb'rietas 
decent  ;  20 

Gratiae  ,   decer,    hilaritas ,   «*£»6  deleBafro  * 
Qui  quaerit  alta  ,   w   malitm  v'tdetur  quaerere . 

(2)  Curas  malas  abjicilc  jam  ,  ut  ot'wjì  hodle  . 
Exporgi  meliu' fi  lumbos  ,  atque  exfurgier  . 
Plautina  longa  Fabula  in  Scenani  venit .   35 

^fCTUS  PRIMUS.  SCENDI. 

Pfeudolus,  Calidorus. 

Si-  e*  *£  facente  fieri  pofjem  certior , 
Here ,   tffrtfe  mijeriae  te  tam   mifcre  macera»  f , 
Duorum  labori  ego  bominum  parfìffem  labensy 
Mei  te  rogandi ,   €^  *»*'  rejpondendi  nubi  * 
Nane,  quoniam  id  fieri  non  potejì ,  necejjìtas   5 
Me  fubigit ,  &?  f?  rogitem.   refponde  mi  hi  : 
Quid  efi  ,  ^:W  f#  exanimatus 


jam 

(1)  Quefto  luogo  ,  ch;  è  parutù  difficile  ,  e  corrotto 
a  taluni,  acconciandoli  l' interpunzione  Ti  rende  pianif- 
lìmo  •  In  vece  dunque  della  virgola  ,  e  punto-  in  fine 
di  quefìo  verfo,  e  del  Tegnente ,  fi  ponga  fo'o  la  virgo- 
la ,  in  maniera  che  il  fenfo  fia  quefto  :  Qui  quterii  al- 
ta,  "Ubi  lepos,  joci  &c.  is  malum  vidctuY  quaerere. 

(2)  Manca  qui  ficuratnente  almeno  un  verfo. 


Il     Trappola.         l$s 

Della  commedia  noftra  :  in  quella  cola 
Soddisferavvi  a  fufficienza  il  Trappola  . 
Stimo  che  batti  quello, che  vi  ho  detto.  30 
Colui,  che  cerca  il  fublime,  e  il  ferio, 
Dove  convengon  gli  fcherzi ,   il  piacere, 
Le  rifa,  il  vino,  1*  ebrezza  ,  le  grazie, 
La  bellezza,  il  diletto,  e  l'allegria, 
Mi  par  eh'  e*  vada  in  cerca  del  malanno.  35 
Togliete  adeflb  via  le  trifte  cure, 
Perchè  ossi  fol  badiate  feioperati 
A   ledere,  e  vedere;  in  altro  calo 
Meglio  fia  Render  i  lombi,  e  rizzarvi. 
Quella,  che  va  in  ifeena  è  una  commedia  40 
Delle  più  lunghe,  che  abbia  fatto  Plauto. 

ATTO  PRIMO.  SCENA  I. 

Trappola  ,  Calidoro . 

S' Io  poterli  fapere ,  fenza  che 
Tu  aprirli  bocca,  caro  il  mio  padrone, 
Che  penfìeri  nojofi  fieno  quelli , 
Che  ti  affliggono  tanto  amaramente , 
Arei  con  mio  piacere  rifparmiato  ^ 

Ben  io  l'incomodo  a  due,  cioè  a  me 
Di  dimandare,  e  a  te  di   rifpondermi. 
Ma  poiché  cjuefto  è  impoffibile  a  farfi  , 
I*  mi  veggo  coftretto  a  'nterrogartene. 
Dimmi,  cos'è  che  da  più  giorni  in  qua  io 
Tu  sbigottito  porti  l'empie  teco 

Una 
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jam   bos  multos  dies 
Gcjìas  tabellas  tecum  ,   eas  lacrumis   lavis , 
Ncque  tui  participem  confìtti  quàmquam  facis  ? 
Eloquere ,  ut  quod  ego  néfcio  ,  id  tecum  fciam  .  io 
Cai.  M//èn?  mlfer  fum ,   Pfeudole  !   Pf. /W  te  Jup- 
piter 
Probi  bejjit  .   Cai.  »/#//  hoc  Jovis  ad  judìcium 

attinet  . 
Sub   Veneris  regno  vapulo  ,   non  fub  Jovis . 
Pf.  LfVe*  tue  id  Jcire  quid  jìt  ?  nam   tu   me  an- 
tidbac 
Supremum  habuìfli  comitem  confìtti*  tuìs .    1 5 
Cai.  Idem  animus  nunc  e/I  .   Pi.  fac  me  certuni 
quid  ubi  ejl . 
Juvabo  aut  re,  aut  opera,  av.t  confitto  bono . 
Cai.   Cape   has   tabeilas  ,  tute  bine   narrato  tibi , 

Ouae    me   miferia   &   cura   contabefacit  . 

Pf.  Mos  tibi  geretur .  fed  quid  hoc  quaefo  ?   Cai. 

qu  id  ejl  ?  20 

Pf.  Ut  opinor  ,  quaerunt  litterae   hae  fìbi  liberos , 

Jllia  aliam  fcandit .    Cai.   ludis   me  ludo  tuo. 

Pf.  Has  quidem  poi,   credo,   nifi  Sibylla  legerit , 

Interpretari  alium  potere  nem'nem  . 
Cai.  Cur   inclementer  dicis  lepidi s   litteris ,       25 

Lepidis  tabellis ,  lep'da  confcrìptis  manu  ? 
Pf.  Jìn  obfecro  bercls  ,    babent 


quo» 
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Una   lettera,  e  la  bagni  di  lagrime, 
Né  comunichi  a  alcuno  quello,  che 
Ti  fi  aggira  pel  capo  ?   Parla  ornai  , 
Acciocch'  io  fappia  con  teco  quel,  che  ora  15 
Mi  è  ignoto. Cai.  Io  fono  un  uomo  sì  infelice, 
Trappola  mio,  da  far  pietà.  Tr.  Noi  voglia 
Mai  Giove .  Cai.  Eh  ,  non  è  cofa  quefta  ,  che 
Appartenga   alla  giurildizione 
Di  Giove  :  le  picchiate,  che  ho,  mi  vengono  20 
Sotto   il  regno  di   Vener  ,  non  di  Giove . 

Tr.  Ma  pollo  io  mai  faper  che  cofa  fia? 
Tu  pel  parlato  fempre  mi  hai  tenuto 
Per  l'intimo  tuo  primo  conigliere . 

Cai.  L' ifteflò  ho  intenzion  di  fare  anche  ora. 

Tr*   Partecipami   pur  quel  che  ti  accade,      zó 
Che  qualche  giovamento  io  ti  darò 
O  co' fatti,  o  con  l'opera  mia  ft  e  (fa  , 
O  con  un  buon  configlio.  Cai-  Prendi  quefta 
Lettera;   quindi  tu  t'informerai  3<* 

Dell'amarezza,  e  cura,  che  mi  macera. 

Tr.  Or  ti  ubbidifeo  .  Ma  che  vuol  dir  quefto? 

Cai.  Cos'  è  ?  Tr.  Per  quanto  io  credo ,  quelle  lettere 
Vogiion   far  razza  :  1'  una  è  addoflb  all'  altra  . 

Cai.  Vuoi  la  berta  di  me  coi  tuo  fcherzare  .  3$ 

Tr*  Io  credo  bene ,  che  sì  fatta  lettera  i 
Se  pur  non  la  leggefle  la  Sibilla, 
Nefluno  al   mondo  porla  interpretarla  . 

Cui.  Perchè  maltratti  così  care  lettere , 

Scritte  su  di  una  cara  carta  ,  e  da  una    40 
Cara  mano  ?  Tr.  Deh  ,  furie  hanno  la  mano 

An- 
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quoque   gallinae  manus  ? 
Nam  bas  quidem  gallina  fcripfit  .  Cai.  odio- 
fus  mi  bis  es . 
.  Lege  y  vel  tabellas  redde .   Pf.  immo  enim  pel- 
legami 
jfdvortito  animum .   Cai.  non  adejl .   Pf.  at  tu 
cita.  30 

Cai.  Immo  ego  tacebo  ,    tu  bine  ex  cera  cita  : 
Nani  iflic  meus  animus  nunc  ejl ,  non   in  pe- 
core . 
Pf.  Tuam  amìcam  video,  Calidore.  Cai.  ubi  ea 

efl  ,  obfecro  ? 
Pf.  Eecam   in  tabcllis  porretlam  :  in  cera  cubat . 
Cai.  *At  te  dii  deaeque  quantus  es .    Pf.  fervaf- 
fint  quidem.  35 

Cai.  Qua  fi  foljìitialis  herba  paullifper  fui: 

Repente  exortus  fum  ,  repentino  occidi . 
Pf.  Tace  ,  dum  tabellas  pel  lego  .   Cai.  ergo  quin 

legis  ? 
Pf.  Phoenicium  Calidoro  amatori  juo 

Per  ceram  &  Unum  Ihterafque  interpretes  40 
Salutem  mittit ,   &  falutem  abs   te  expetit  , 
Lacrimans  titubanti  animo,  corde,   &  peclore. 
Cai.  Perii  !  falutem   nufquam   invento  ,  Pfeudole  , 
Quam  UH  remittam .    Pf.  quam  falutem  ?  Cai. 
argenteam . 
Pf.   Pro  ligneàn    falute  vis  argenteam  4$ 

Remi t fere  UHI  vide  fis  ,  quam   tu  rem  geras . 
Cai.  Recita  modo:  ex  t abelli s  jam  faxo  feies  y 
Quam  jubito  argento  mihi  ufus  invento  fiet . 


Il     Trappola.         157 
Ancora  le  galline?  poiché  certo 
Quefta  è  fcrittura  di  gallina  .  Cai.  Tu 
Mi  hai  fradicio:  o  la  leggilo  me  la  rendi. 

Tr-  Anzi  te  la  traleggo.  Sta  con  l'animo  45 
Attento  qua .  Cai.  Ah ,  non  è  qui .  Tr.  E  tu  chia* 
malo  . 

Cai-  Meglio  (tarò  zitto  io  .  Lo  puoi   ben  tu 
Chiamar  da  quella  carta  *   poiché  ora 
L'animo  mio  fra  cofli ,  no  nel  petto. 

Tr-  Io  veggo  la  tua  bella,  Calidoro.  50 

Cai.  O  dio!  dov'è?  Tr.  Eccola  qui  diftefa 
In   fu  la  carta  :   fi  ripofa  un   poco  . 

Cai.  Che  ti  poflan  venir . . .  Tr.  Mille  buon'  anni . 

Cai.  Sono  flato  per  poco  un  tornafole  : 

Venni  su  a  un  tratto,  e  a  un  tratto  andai  giù.  5  5 

Tr.  Via,  zitto  mentre  leggo.  Cai.  A  che  più  tardi? 

Tr.  Fenicia  a  Calidoro  amante  fuo , 

Per  mezzo  della  carta,  e' dello  inchioftro, 

Manda  falute  ,  e  falute  dimanda  , 

Con  le  lagrime  agli  occhi,  vacillante,     60 

Perpleffa  ,  sbalordita  .  Cai.  Oimè  !  i'  mi  muojo. 

Io  non  ho  donde  ritrovar  falute 

Da  rimandarle,  Trappola  mio  caro. 

Tr.  E  che  falute  ?  Cai.  Salute  di  argento . 

Tr.  E  per  una  falute ,  che  ti  manda  6$ 

Ella  di  carta  ,  vuoi  tu  rimandarle 
Una  falute  di  argento  ?   Deh ,  avverti 
A  quel ,  che  fai .  Cai.  Leggi  su  :  da  quel  foglio 
Ora  vedrai  qual  gran  neceflìtà 
Abbia  io  di  ritrovar  torto  danaro  .  70 

Tr. 
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Pf.  Leno  me  peregre  Militi  Macedonie» 

Minis  vigìnti  vendidit ,  noluptas  me  a  :  50 
JEt  priufquam  bine  abiit ,  qu'mdecim  Miles  minas 
Dederat ;  nunc  unae  qu'mque  remorantur  minae : 
Ea  cauffa  Miles  bìc  reliquia  fymbolum  , 
Exprejfam  in  cera  ex  annulo  fuam  imaginem , 
Ut  qui  bue  afferret  ejus  fimilem  fymbolum ,  55 
Cum  eo  fimul  me  mitteret .  ei  rei  dies 
Haec  praefiituta  e  fi ,  proxuma  Dionyfia. 

Cai.  Cras  ea  quidem  funt  .    prope  ade/i  exitium 
mi  hi  , 
Nifi  quid  mihi  in  te  eft  auxilii  .  P[.fin&  pel* 
legam  . 

Cai.  Sino .  nam  mibi  videor  cum  ea  fabularier .  6o 
Lege  y  dulce  amarumque  una  nunc  mifces  mihu 

Pf.  Nunc  noftri  amores ,  mores  ,  confuetudines  , 
focus ,  ludus ,  fermo  ,  fuavis  faviatio, 
CompreJJiones  arclae  amantum  comparum  , 
Teneris  l abelli s  molles  movfiunculae  ,  6% 

Papillamm  horridularum  oppydffiuncula&y 
Harum  voluptatum  mibi  omnium  ,    atque  iti» 

dem  ubi 
Diftratlio,  difeidium  ,  vaflicies  ixenit , 
Nifi  quae  mibi  in  te   fi    aut    tiài  efi  in  me 


fahs 
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Tr.  Ben   mio,  quefto  mezzano  mi  ha  venduta 
Per  dugento  ducati   a  un  foldaro 
Di  Macedonia,  dove  de' mandarmi» 
Quefto  faldato  ,  quando  flava  qui , 
Innanzi  di  partire  ,  avea  pagatogli  75 

Cento  e  cinquanta  feudi .   Ora  trattengono 
La  gita  mia  folo  cinquanta  feudi. 
Perciò  il  foldato  laiciò  qui  al  mezzano 
Un  certo  contrafifegno,  che  confitte 
Nel  fuo  ritratto  impreffo  con  1'  anello     8® 
Nella  cera  ,  acciòcch'  e'   me  ne  mandale 
Con  la  perfona  ,  che  gli   prefentafle 
Quel   tal  corri fpondente  contrafiegno  . 
Il   tempo  desinato  a  quefto,  è  il  dì 
Delle  proffime  fede  a  onor  di  Bacco  .      85 

Cai.  E  quelle  fon  dimani.  Ecco  già  preflb 
La  mia  ruina,  fé  tu  non  mi  aiuti. 

!>•  Lafcia  finir  di  leggere  •  Cai.  Sì  lafcioti  , 
Perchè  mi  pare  di  parlar  con  lei. 
Leggi ,  così  mi  mefeerai  'n  un  tratto      <?© 
Il  dolce  con  l'amaro.  TV.  Ecco  finiti 
I  noftri  amori,  la  dimeftichezza, 
Gli  fcherzi,i  giuochi,  i  difcorfi,i  dolciflimi 
Baci ,  gli  ftretti  abbracci  di  una  coppia 
Di  fidi  amanti ,  gì'  innocenti   morii  05 

De' labbri  tenerelli ,   quelle  ftrette 
Soavi  delle  acerbette  mammelle. 
Ecco  per  me,  e  per  te  già  diffipati , 
Troncati,  defolati  tutti  quefti 
Piaceri,  fé  1' un  l'altro  non  ci  diamo  ice 

Qual. 


*  * 


1 


--• 
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falus . 
Haec  quae  egofrivi,  ut  fcìres  ,  curavi  omnia:  70 
Nunc  ego  te  experiar ,  quid  ames  ,  quid  fìmu- 
les .  iWtf. 
Cai.  Eft  mi/ere  fcriptum  ,    Pfeudole  !  Pf.  tf  »»/- 

Jerrume  ! 
CdX.Quinfiesì  ^[pumiceos  oculos  babeo;  non  queo 

Lacrumam  exorare  ut  exfpuant  unam  modo . 
Cai- Quid  ita}  Pf. genus  nojlmm  femper  ftccocu- 
lum  fuit .  75 

Cai.  ì^ihilne  adjuvare  me  audes  1    Pf.   quid  fa» 

ciam  tibi  }   Cai.  beu  ! 
Vi.Heuì   id  quidem   tibi  hercle  ,ne  parps  ,  dabo . 
Cai*  M'/fer  fumj  argentum  nufquam  invento  mu- 
tuoyn , 
Pfeudole.   Pf.   beu!  Cai.  »e#m?  /»*#f  nummus 
ullus  eft .    Pf.   ebeu  ! 
Cai.  J//e  abduBurus  eft  mulierem  cras .  Pf.  ebeu!  80 
Cai.   Iftoccine  patio  me  adjutas  ?  Pf.  1/0  id  quod 
mibi  .eft  : 
Isiàm  is  mibi  thefaurus  jugis  in  noftra  eft  domo. 
Cai.  xAftum  bodie  de  me  eft  .f ed  potes  nunc  mutuam 
Dracbmam  dare  mibi  unam  ,  quam  cras  red» 
dam   tibi} 
YhVix  hercle  opinor,fì  me  opponam  pignori .  85 
Sed  quid  de  dracbma  facete  vis  }  Cai.  reftim 

volo 
Mibi  emere .  Pf.  quamobrem  ?  Cai.  qui  me  fa» 

ciam  penfilem  , 
Certum  eft  mibi  ante  tenebrai  ,  tenefrras  per» 
fequi.  Pf. 
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Qualche  foccorfo-  Io  ho  proccurato,  che 
Ti  fotte  noto  quel  che  ho  faputo  io . 
Or  vedrò  con  gli  effetti  quale  fia 
Il  tuo  amore  per  me,  fé   vero,  o  fìnto. 
Sta  (ano. Cai. Che  compaflionevol  lettera,  105 
Trappola  mio!   Tr-  Compaflionevoliflìma. 

Cai.  Perchè  non  piangi  tu?  TV.Gli  occhi  miei  fono 
Di   pomice:   io  non   poflb  mai  da  loro 
Ottener,  che  mi   fputino  una  lagrima. 

Cai.  Onde  avvien  ciò?  Tr.  La  razza  noflia  Tempre 
Fu  di  cechi  afeiutti.  Cai. Dunque  non  hai  tu  1 1 1 
Animo  di  ajutarmi  in  nulla?  Ir-  Cofa 
Ti  ho  da  far  io?  Cai.  Oi  !  77. Oi  ?  in  quetto  tanto 
Non  mi  rifparmiar  punto,  ch'io  darottene 
Quanti  ne  vuoi .  Cai.  Son  pure  fventurato  .115 
Non  trovo  da  nefiun  danaro  in   pretto  . 

Tr.  Oi  !  Cai.  E  in  cafa  non  ci  è  pur  un  quattrino. 

Tr.  Oi  oi  J   Cai.  Colui   dimani   porteraMì 

Via  colei .  Tr.  Oi  oi  !  Cai.  Quetto  è  V  ajuto  , 
Che  mi  dai  tu  ?  Tr.  Ti  do  quello  ,  ch'io  ho.  1 20 
Di  quetto  in  caia  noftra  ne  ho  un  teforo 
Perenne.  Cai.  Oggi  per  me  farà  finita. 
Ma  non   potretti  tu  predarmi  adeflb 
Un  giulio  folo,  che  dimani   poi 
Te  lo  reftituirò?  Tr.  A   fé  di  dio  125 

A  (tento  il  troverei ,  s'  io  detti  pegno 
Me  {tetto.  Ma  cofa  ne  vuoi  tu  fare?" 

Cai.  Mi  vo' comprar  un  laccio. Tr.  Per  qual  ufo? 

Cai.   Per  impiccarmi.  Io  fono  rifoluto  , 

Prima  che  annotti ,  ir  a  incontrar  la  notte  .130 
Tom.  VII.  L  Tu 
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Pi.  Qnìs  mthì  ìgitur  dracbmam  reddet  ,  fi  deae- 
rivi ubi  ? 
sAn   tu  te  ea  e  auffa  vis  feiens  fuf pendere  ,  go 
Ut  me  defraudes  dracbma  ,  fi  dederim  tib't  ? 
Cai.   Profeto  nullo  patio  poffum  vivere , 

Si    Ma  a  me  abalienatur  atque  abducitur . 
Vi.  Qiùd  fies,  cuculeì  vives .  Cai.  quid  ego  ni  fi  e  ami 
Cui  nec  paratus  nummus  argenti  fiet  :         y$ 
Ncque   cui   libellae  fpes  fit  ufquam  gentium  . 
Pf.    Ut  litterarum  ego  harurn  fervr.oneru  audio , 
Nifi   tu   UH  drachmis  fieveris  argenteis  y 
Quod  tu  ijìis  lacrumis  te  probare  pojìulas , 
Non  pluris  refsrt ,  quam  fi  imbrem  in  cribrum 
geras .  IOO 

Verum  ego  te  amantem  ,   ne  pavé ,   non  deferam  . 
Spero ,  alicunde  badie  ms  bona  opera ,  (  i  )  aut 

bac  me  a  , 

7*/£/  inventurum  effe  auxilium  argentarium  . 

%Atqut   id  futurum  ,   unde  ttnde  dicam   nefeio  • 

Nifi  quia  futurum  ejl:  {2)  ita  fupercilium  falit. 

Cui.   Utinam  quae  dicis ,  di  Bis  fa&a  juppetant  ! 

Pf.  Scis  tu  quidem  bere/e ,   (3)  we#  /?  commovi 

facra ,  1 07 

j2/ìo  pai/tf  &  quantas  foleam  turbellas  dare  ! 

Cai. 

(1)  Ninno  degP  interpreti  ha  capito  quefto  luogo, 
onde  fono  andati  tallone  indovinando  come  emendarlo, 
fiippiirlo  es.  Hac  mea  è  qui  detto  tToxTiJcaìf,  inoltrando 
la  l'uà  mano;  con  voler  dire,  o  rubando. 

(2)  Dalla  palpitazione  del  fopraciglio  traevan  buon 
augurio  i  gentili  nelle  loro  cofe3  come  il  volgo  addilo 
vial  libilo  nelle  orecchie . 
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Tr.   Dunque  chi  renderammi  il  giulio  mio  , 
S'io  te  lo 'm predo ÌO  che  tu  hai 'ritenzione 
Di  fare  a  polla  il  dondol  per  truffarmi 
Il  giulio  mio,  fé  mai  io  te  lo  deflì  ? 
Cal.Gìi  è  certo  ch'io  non  poffo  in  conto  alcuno 
Vivere,  fé  mi  è  tolta  via  colei.  136 

Tr.  Che  piangi  tu,  Cuculo?  camperai. 
Cai.  Come  non  ho  da  pianger  ,  s  io  non  ho 
Niun  danajo  alla  mano,  né  fperanza 
Di  aver  al  mondo  un  maledetto  loldo.  14© 
Tr.  Per  quanto  ho  'ntefo  il  tenore  di  quella 
Lettera,  fé  tu  non  le  piangi  a  gocciole 
Di  argento,  il  tuo  voler  con  quelle  lagrime 
Poterti  'n  qualche  mo'  giuftificare , 
Non  è  né  più,  né  men  , che  imbottar  nebbia. 
Ma  non  temer,  che  negli  amori  tuoi    146 
Non  ti  abbandonerò  .4  Spero  ben  io 
Di  trovarti  un  foccorfo  pecuniario 
Da  qualche  banda,  o  con  qualche  buon  mezzo, 
O  pur  con  quella   qui.  In  qual  maniera  150 
Abbia  a  liicceder  quello,  io  non  lo  so* 
So  bene  eh'  egli  ha  a  eflere  così , 
Cotal  fifebio  mi  fento  nell'orecchio. 
Cai.  Il  cielo  voglia,  che  a  quel,  che  tu  di', 
Corrifpondan  gli  effetti .  Tr.  Sai  pur  tu,  155 
Qualora  io  dia  di   mano  a'  ferri   miei , 
Che  be'  tafferuglietti   io  foglia  fare. 

L      2  Cai. 

(3)  Dal  moto, che  in  certi  fagrlfizj,  davano  agl'Ido- 
li: onde  coloro,  che  fagrificavano,  (limolando  fé  fleffi 
ad  entufiafmo,  facevan  le  più  alte  pazzie  del  mondo. 
Ved.Virg.  JEneid.  4.  v.  301.,  e  ivi  Servio  . 
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Cai.   In   te  rìunc  funt  omnes  fpes  aetati  meae . 

Pf.  Satin  eft,fi  banc  hodìe  mulierem  ejficio  tibiy  1 1  o 
Tua  Rt  fit  ,  aut  fi  tibi  do  viginti  m'tnas  ? 

Cai.  Satis  ,  fi  futurtim  ejl .    Pi.  roga  me  viginti 
m'inai . 
Ut   me  effeBurum  tibi  ,  quod  promifi  ,  fcias , 
Roga  obfecro  hercle .  geflio  promittere . 

Cai.  Dabifne  argenti  mihi  hodie  viginti  minasi  115 

Pf.  Dabo ,  moleftus  nunc  jam  ne  fis  mihi. 
Jìtque  hoc  ne  diBum  tibi  neges  ,  dico  prius  , 
Si  neminem  alium  poterò  ,  tuum  tangam  pa~ 
trem . 

Cai.  Dii  te  mihi  omnes  ferventi  verum  fi  potes , 
Pietatis  caujfa,  vel  etiam   matrem  quoque .  1 20 

Pf.  De  ijiac  re  in  oculum   utrumvis  conquiefcito . 

Cai.  Oculum  utrum  ,  anne  in  amem  ?  Pf.  at  boe 
pervolgatum  ejl  minus . 
flunc  ne  quis  diBum  fibi  neget ,  dico  omnibus. 
Pube  praejenti ,  in  concione  ,  omni  poplo , 
Omnibus  amici s  ,  notifque  edico  meis,  125 
I»  £mwc  ^/Vw  #  we  «£  caveant  ,  «e  credant 
mihi . 

Cai.  i"*  •'    *<*£*  obfecro  hercle  . 


Pf. 
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Cai.  In  mano  tua  ftan  tutte  le  fperanze 
Della  mia  vita.  TV.  Se'  contento,  s'io 
Fo  in  mo',  che  quella  donna  oggi  fia  tua,  ió'o 
Ovvero  s'io  ti  do  dugento  feudi? 

Cai.  Quando  ciò  avvenga  fon  contento  certo  . 

Tr.  Chiedimi  dunque  tu  dugento  feudi, 
E  ftipulianne  nelle  forme  debite 
Il  contratto,   per  effer  certo,  ch'io         \6$ 
Ti  attenda  la  promeffa.   Via  su,  chiedi, 
Te  ne  prego  io.  Io  fmanio  di  promettergli. 

Cai.  Ogai   mi  darai  tu  dugento  feudi  ? 

Tr.  Te  gii  darò:  non  mi  romper  più  il  capo. 
E  ti  avverto  di  più  ,  perchè  tu  poi        170 
Non  diceffi,  ch'io  non  te  l'ho  avvifato, 
Quando  non  mi  riefea  farla  ad  altri , 
L'accoccherò  a  tuo  padre. Cai.  Il  ciel  mi  ti 
Confervi .  Ma  fé  ti  venifle  fatta , 
Per  riverenza,  non  per  altro ,  accoccala  175 
Anche  a  mia  madre. Tr.  In  quanto  a  quello, 

dormine 
Pur  ripofato  in  fu  1'  uno,  e  V  altro  occhio. 

Cal.Su  l'occhio,  o  fu  l'orecchia?  TV.E'  men  volgare 
Come  difs'io.  Ora ,  acciocché  qualcuno  180 
Non  dicerie  ch'io  non  l' avelli  detto, 
Fo  noto  a  tutti ,  in  prefenza  di  quella 
Cioventù  qui  adunata  ,  alla   prefenza 
Del  popol  tutto,  a  tutti  i   miei  amici, 
A  tutti  i  conofeenti ,  che  per  quella       185 
Giornata  egli  fi  guardino  di   me  , 
Non  mi  predino  fede .  Cai.  Oh  !  zitto,  zitto. 
L     3  Tr. 
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Pf.   quid    negotii  eft  ?   Cai.  oftium 
Lenoni*  crepuit .   Pf.  crura  mavellem  m»do , 
Gii.sAtque  ipfe  egreditur  psnitus  perjurum  caput* 

«fCTUS  PRIMI  SCEN^f  IL 

Leno,  Lorarii  IV.  Pfeudolus  ,  Calidorus^ 

Xite  ,  agite ,    ite ,  ignavi  ,  male  battiti  ,  Ó* 

male  conciliati, 
Quorum  numquam  quidquam  quoiquam  venit  hv 

mentem  ,  ut  ve  eie  faci  ani . 
Qitibus  nifi  ad  hoc  exemplum  experior  r  non  pò- 

te/i  ufurpari  ufura . 
jtfeque  ego  homines    magis  afinos  umquant  vi- 
di ,   ita  plagis  coflae  calknt . 
Qiìos  dum  ferias  ,  tibi  plus  noceas  :    ecr  enim 

ingenia  hi  funt  fìagritribae *  $, 

Qiiì  baec  habent  confili  a  :  Ubi  data  occaft*  eft  , 

rape,  clepe  ,  tene  ,  bar  paga, 
Bibe  ,  e s  ,  fuge  :  hoc  eft  eorum  opus. 
Ut  mavelis  lupos  apud  oves    lìnquere  y   quam 

hos  domi  cuftodes  . 
*4t  faciem  cum  afpicias  eorum  y  hav.d  mail  vi- 

dentur  ;  opera  fall  un  t , 
Nune  adeo , 


haiic 
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7V.CosTè  ?  CW.Ha  crocchiato  l'ufcio  del  mezzano. 
TY.Meglio  farla  le  gambe. Cai.  E  n'efce  appunto 
Elfo  fteffo,  quel. trillo  gabbadei.  ipo 

ATTO  PRIMO  SCENA  IL 

Ruffiano,  quattro  Jfgusgi*? i  Trappola. 
Cal'tdoro . 

UScite,  camminate,  alto,  poltroni, 
Furfantoni  ,  canaglia,  gente  avvezza, 
Né  men  per  accidente  ,  a  non  penfare 
Di  far  mai  cofa  buona  ;  a  forza  iolo 
Di  quello  può  fperarlì  di  ritrarne  S 

Il  lor  fervizio  .   Io  non  ho  mai  veduto 
Afina  gente  piti  di  quella ,  si  hanno 
Le  coftole  incallite  dal  battone  . 
E  nel  battergli  è  più  quel   mal,  che  fai 
A  te  fteffo,  che  loro.  Quella  è  l'indole  io 
Di  quella  gente,  vera  diluzione 
Degli  ftaffili:   il  lor  penfare  è  quefto, 
Di   far,  avendo  il   modo,  a  ruffa  raffa  , 
Pigliare,  fgraffignar,  mangiare,  e  bere, 
E  darla  a  gambe  :  quello  è  il  loro  fare.   15 
Di  modo  che  potrefli  dar  più  quieto  , 
Lafciando  i   lupi  a  guardia  delle  pecore, 
Che  coflor  della  cala.  E  ali'afpetto, 
Allor  che  tu  gli  miri,  non  ti   fembrano 
Sì  trilla  cofa, in  prova  poi  t'ingannano,  io 
Or  a  noi:  fé  non  Mate  attenti  tutti 

L     4  A&!* 


1(58  PSEUDOLUS 

bartc  editlionem  nifi  animum  advo'rtitis  om» 
nes ,  IO 

JV//7  fomnum  fccordiamque'  ex  peBore  oculifque 
amo-veti s  , 

Ita    ego    voflra    luterà    loris  faciam  ut  valide 
varia  fint: 

Ut    ne    periflromata    quidem    aeque   pìtia  fint 
Campanica , 

ìseqv.e  Jl'uxandrina  belluata  conchyliata  tapetia. 

*Atque  beri  ante  dìxeram  omnibus ,  dedcramque 
eas  provine ias  :  15 

Verum   ita  vos  efiis  perditi ,  ne  gli  gente  scinge- 
vi 0  improbo  y 

Offici v.m  vojlrum   ut  vos  malo    cogatis  commo- 
nerier  . 

Nempe  ita  animati  ejlis  vos  .   vincite  hoc  du* 
ritta  ,  ergo ,  atque  me . 

Hoc  vide  fis  ;  ut  alias  res  aguntl  hoc  agite , 
hoc  ani-m um   advortitc , 

Huc  adhibete  aures ,  quae  ego  loquar  ,  plagigera 
genera  bominvm .  £0 

Numquam   aedepol  vofirum  durius'  tergum  eritf 
qttam   terginum   hoc  meum . 

Qjtì   nunc  ?  doletne  ?   hem  !  fic  datur  ,  fi  quis 
herum  fervo s  fpernit . 

Jfffiflite  omnes    cantra  me  ,    &  quae  loquor  9 
advortite  animum . 

Tu  qui  urnam  habes ,  aquam  ingere ',  face  ple- 
num aenum  fi  e  cito. 

Te, 


Il     Trappola.         169 

Agli  ordini,  che  or  io  v'intimerò^ 

Se  voi  non  isbandite  via  d'  addotto , 

E  da'  voftri  occhi  il   fonno ,  e  la  pigrizia  ; 

A  forza  di  {tuffili  io  vi  farò  25 

Sì  badial  fioritura   ne'  fianchi  , 

Che  ugual  rabefco  non  poffan  vantare 

I  ricamati  arazzi  Capuani , 

E   le  tappezzerie  Aleffandrine 

Con  quel  beftiume  ,  e  conchioliame  loro  .  30 

E  pure  quelle  fteffe  commefìioni , 

Che  ora   vi  do ,  io  ve  le  diedi  jeri . 

Ma  voi  liete  una  gente  sì  perduta , 

Sì  fciatta,  e  di  sì  perfida  cottoja  , 

Che  obbligate  i  padroni  a  ricordarvi        35 

II  dover  voftro  fcmpre  con  le  brutte  . 
Quefto  è  quel ,  che  vi  fletè  fitto  vn  capo  ? 
Avete  a  iftancar  col   voftro  callo 

Me ,  e  quefto  qui .  Deh  vedi  !  e'  ftan  piantando 
Una  vigna .   A   voi  fu:   ftate  in  cervello,  40 
State  in  tuono,  e  badate  a  quel  ch'iodico, 
Beftiacce  da  baftone .  Oh  ,  a  fé  di  dio  , 
Il   voftro  cuojo  non  potrà  efier  certo 
Più  duro  mai  di  quefto  ,  che  ho  in  mano. 
Che  nedi'mo?  ti  ha  fatto  male  ?  Obene!  45 
Quefto  ha  chi  tiene 'n  tafca   il  fuo  padrone. 
Schieratevi  qui  tutti  innanzi  a  me, 
E  fiate  attenti    bene  a  quel   ch'io  dico. 
Tu  ,  che  tieni  cotefta  brocca  in   mano, 
Mettivi  1'  acqua  ,  e  fa  che  preftamente     $c 
Sia  piena  la  caldaja  .  A  te  ,  con  quella 

Tua 


IJG  PSEUDOLUS 

Te ,  cum  fecuri ,  caudicali  praeficìo  provinciae  . 

JLor.  %At  haec  retunfa  efl .  Len.    fine  fiet  :  iti- 

dem  vos  quoque  ejlìs  plagìs  omnes .  z6 

ììum  qui  minus  ea  gratta  tamen  omnium  ope- 
ra utor? 

Tibi  hoc  praeciplo ,  ut  niteant  aedes  .  habes 
quod  facias  .•  propera  ,  abi  intro . 

Tu  efto  letlìjlerniator  .  tu  argentum  eluito  , 
idem  exflruito . 

Haec ,  cum  ego  a  foro  revortor  ,  faci  te  ut  offen- 
dam  parata ,  30 

Vorfa  ,  (  1  )  praeflerga ,  /Irata ,  lautaque  cobìa- 
que  omnia  uti  fint . 

Nam  mihi  hodie  natalis  dies  ejl  .  decet  ev.m 
omnes  vos  concelebrare . 

Pernam  ,  callum ,  glandium  ,  fumen  ,  f acito  in 
aqua  jaceant  .  fatin    audis  ? 

"Magnifice  volo  enim  fummos  viros  accipere , 
ut  mihi  rem  effe   reantur . 

Intro  abite  ,  atque  haec  cito  celebrate  ,  ne  mo- 
ra quae  fit ,  cocus  cum   veniat ,  35 

M/'£#  .  ego  eo  in  macellum  ,  «f  pìfcium  quid- 
quid  ejl  ,  pretto  praejlinem . 

I ,  puere  ,  prae  .*  »*  quifquam  pertundat  cru* 
minam  ,  cautio  ejl . 

Pi»/  «pperirt  .*   e/2  j«o^ 


(x)  Alcune  edizioni  hanno,  praefterfa,  che,  qualora 
non  fofle  una  ccmpofizione    delle  Plautine  ,    da   ptfjìft 
e  tergo  )  potrebbe  dirti  corrotta  da  perurf*. 
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Tua  fcure ,  i'  aflfegno  la  foprantendenza 
Alla  legnaja.  xAguz^  Ma  quella  ha  il  taglia 
macolo. 
Ruf.  Lo  abbia  pure  :  e*  non  importa .  anche 
Tutti   vo' altri  fietc  a  quel  mo'  macoli     55 
Dalle  pecciate .  che  per  quefto  ?  forfè 
Non  me  ne  fervo  però  ?  L'  ordin  eh'  io 
Do  a  te  ,  gli  è  che  la  cafa  fia  pulita 
Come  uno  fpecchio.hai  già  la  tua  incumbenza. 
Preflo  ,  va  'n  cafa.  Tu  rifa  le  letta.       60 
Lava  gli  argenti  tu,  e   tu  medefimo 
Affettagli  poi  'n  moftra  .  Quefte  cofe 
Proccurate  che  io  le  trovi  fatte 
Quando  i'  torno  di  piazza  ,  ficchè  tutto 
Sia  feopato,  nettato,  apparecchiato,         6$ 
Lavato,  e  cotto  ;  che  oggi  è  il  mio  natale, 
A   vo' tutti  fi  afpetta  il  celebrarlo. 
Ponete  in   molle  del  profeiutto ,  e  callo , 
E  ganafee,  e  ventrefea.  Ha'intefo  bene? 
Vo' trattar  lautamente  quefti  nobili,         7© 
Acciocch'e'  credan  ch'io  fia  un  uomo  ricco - 
Andate  dentro,  e  fpacciate  ogni  cofa 
Speditamente  ,  acciocché  quando  venga 
Il  cuoco ,  non  debba  io  afpettar  nulla . 
Io  vo  in  mercato  per  comprarmi  quanto  y§ 
Pefce  ritroverò  .   Ragazzo  ,  va 
Innanzi  tu  .  Bifogna  avvertir  bene, 
Che  qualcun  non  foraffemi  la  borfa. 
Oh  !  afpetta  un  poco  :  ho  ancora  un'  altra  cofa 

Da 
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domi  dicere  paene  fui  oblitus  . 
sA'uditin  ?  vobis  ,    mulieres  ,    banc  habeo  edi- 

Bionem  : 
Vos  quae  in  mundiciis  ,  molliciis  ,  deliciifque 

aetatulam  agitis ,  40 

Viris  cum  jummis ,  inclytae  amicae  .*  «  «tf  e  ego 

/cibo  ,  rf/^He  /£W/V  experiar  , 
Quae  capiti ,  quae  ventri  operam  det ,  qu aeque 

fuae  rei ,  ^w^e  fomno  fìudeat  : 
Quam  libertam  fore  rnibi  credam  ,    6^    ^«<?m 

venalem  ,  ZW/V  experiar . 
Facite  bodie  ,    «*  w/7>*  munera  multa  bue  ab 

amatoribus  conveniant . 
Nam  nifi  penus  annuus  bodie  convenit  ,  cras 

populo  proftituam  vos.  45 

Natalern  feitis  rnibi  diem  effe  hunc  .   ubi  ifti 

funt ,  quibus  vos  oculi  ejìis  ? 
Quibus    vitae  ?    quibus    deliciae  eftis]  ?  quibus 

favia  ?  mammilla  ?   mellitae  ? 
Manipulatim  rnibi  munerigeruli  facite  ante  ae- 

dis  jam   bic  ajjint . 
Cur  ego  vejìem  ,  aurum  ,  atque  ea  quibus  eft 

vobis  ufui  ,  praebibeo  ?   quid  rnibi 
Domi  ,    nifi  malum  ,  vojlra  opera  eft  bodie  ? 
improbae !  vino  modo  cupidae  ejìis.'        50 


Eo 
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Da  dir  in  cafa ,  eh'  io  me  1'  era  quali     80 
Sdimenticata.  Olà  voi:  ci  fentite? 
Donne,  quefti  ordin,  ch'io  do,  fon  per  voi  : 
Voi  che  menate  quella   vita  agiata 
Fra  le  1  indure  ,  fra  le  morbidezze  , 
E  fra'  piaceri  ,  con  de'  gran  fìgnori ,  85 

Famofe  amiche  :   or  io  laprò ,  vedrò 
Con  gli  effetti  oggi ,  di  vo'  altre  chi 
Penfi  alla  libertà  ,  chi  a  empir  la  trippa  , 
Chi  badi  al  fuo 'nterelTe ,  e  chi  a  dormire. 
I'  oggi  farò  '1  faggio  ,  chi  di  voi  pò 

Poffa  io  fperare  di  averla  liberta , 
E  chi  per  la  bottega  .   Proccurate , 
Che  fi  adunino  oggi  in  cafa  mia 
Molti   regali  degli  amanti   voftri . 
Poiché  s'io  non  ammaffo  in  quefto  dì     575 
Una  provvida,  che  mi  batti  un  anno, 
Dimani  vi  proftituirò  al  pubblico. 
Voi  ben  fapete  ,  che  oggi  è  il  mio  natale. 
Or  dove  fon  coftoro,  di   cui  fiere 
La  pupilla,  la   vita  ,  la  delizia,  ico 

Il  piacere,  la  grazia,  la  dolcezza? 
Tutti  coftoro  proccurate  che  oggi 
A  ftormi  fi  prefentino  d' innanzi 
A   cafa  mia  carrep°iator  di  doni. 
Perchè  vi  fomminiftro  abiti  ,  orure,        105 
E  tutto 'nfomma,  quel  che  vi  bifogna  ? 
Che  util  ne  ricavo  da   vo' altre, 
Se  non  che  guai  ?  Indegne  !   Il   vino  folo 
E'  quel,  che  vi  fta'n  cuore:  quefto  è  quello 

Con 
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Eo  vos  vofìros   panticefque   sideo  madefacitis , 

cum  ego  firn   hìc  ficcus . 
Jtiunc  adeo  hoc  faSum  ejl  optumum ,  ut  nomine 

quamque  appellem  fuo: 
Ne  ditlum  effe  aclutum  /ibi  quaepiam  'vojlra- 

rum  mihi  neget .  advortìte  aaimum   cunei 'ce . 
Principio ,  Hedylium  ,  tecum  ago ,  quae  amie* 

es  frumentariis , 
Quibus  cunclis  montes  maxumi  acervi  frumen- 
ti [unt  domi.'  55 
Fac  fis   ftt    delatum  bue    mihi    frumentum  , 

hunc  annum  quod  fatis 
Mihi,  etiam   familiae    omni    fit  meae :  atque 

adeo  ut  frumento  affluam  / 
Ut  civitas    nomen  mihi  commutet  :   ?neque  ut 

praedìcet 
Lenone  ex  B all'ione  regem  Jafonem  .  C.d\.audin\ 

furcifer 
Quae  ioquiturf  fatin magnificus  tibi  videturl 
Pf.  poi  ifle  ,  60 

j€tque  etiam  malificus .  fed  tace  ,  atque  hanc 

rem  gere, 
Len.  sAcfchrodora  tu ,  quae  amicos  tibi  habes  le* 

nonum  aemulos 
Lanios ,  qui  item  ut  nos  jurejurando  malo  quae- 

rum  rem  ,  a  udì  : 
Ni/t    carnaria    tria    grandia    ttrgoribus    oneri 

uberi  hodie 
Mihi  ertuìt  , 


cr*s 
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Con  cui  abbeverate  il  voftro  ftefano*     no 
E  io  fto  intanto  con  la  gola  afciutta. 
Ma  farà  meglio  ,  eh'  io  vi  chiami  a  nome 
A   una  a  una  ;  acciò  che  qualcheduna 
Di  voi  mai  non  aveffe  a  trovar  fubito 
Scufa,  ch'io  non  avelli  detto  a  lei .       115 
Animo:   attente  tutte.   Edilia ,  prima 
Di  ogn'  altra ,  a  te  parlo  io  :   tu ,  che  fc'  amie* 
Di  coflor  ,  che  negoziano  di  grano, 
Che 'n  cafa  ne  hanno  mucchi,  che  fon  monti 
Altiffimi  :  fa  che  mi  fia  portato  12® 

Qua  tanto  grano  ,  che  bafti  queft'  anno 
A  me  ,  e  a  tutta  la  famiglia  mia, 
Anzi ,  che  me  ne  abbondi ,  in  mo'  ch'io  nuotivi* 
E  che  quefta  città  mi  abbia  a  cambiare 
Il  nome,  e  in  vece  del  Ruffian  Ballione,   125 
Mi  chiami  il   Re  Giafone.  Cai.  Senti  tu 
Come  parla  il  capeftro?  che  ne  di' 
Di  quella  boria  fua  ?  7Y.  La  mi   par  grande, 
E  grande  ancor  la   fua  ribalderia. 
Ma  zitto  un  po',  attendiamo  a  quel  eh'  e'  dica  . 
Ruf.  E  tu  ,  Efcrodora ,  che  hai  amici  i  beccaj,  131 
Rivali  de'  Ruffiani  ,  eh'  egualmente 
Che  noi  ,  con  gli  fpergiuri  fan  quattrini  , 
Senti   qua:  s'io  non  ho  queft'oggi  carichi 
Tre  gran  raftreili  di  fchiene  porcine,     135 


Di. 
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cras  te  quaft    D'trcam  olim  ,  ut  memorarti , 

duo  6$ 

Cnati  Jovls  devlnxere  ad  taurum  ,  item  bodle 

firingam  ad  (i)   carnarlum:  id  ubi 
Profeto  taurus  fiet,   Pf.   nimis  fermone  hu'jus 

tra  incendor . 
Hunccine  hìc  hominem  pati    colere  juventutem 

*Attlcam  ? 
Ubi  funt  y    ubi  latent ,    qui  bus    aetas  integra 

e/i ,  qui  amant  a  lenone  ? 
Quln  convenlunt?  quln   una    omncs    pejie  bac 

populum  bum  liberant  ?  70 

Sed  nlmls  funi  jlultus  ,  nlmium  fui  indoclus: 

ne  UH  audeant  (  gh ,  fimul 

Id  facere  ?  qulbus  ut  fervlant  fuus    amor  co- 
Probìbet  ,   faclant  advorfum  eos  quod  volunt . 

Cai.  vab  !  tace  .   Pf.   quid  eflì 
Cai.   Male  morlgerus  male  facls  mlbl  ,  cum  fer- 
mone buie  obfonas  .    Pf.   taceo . 
Cai.  %At  taceas  malo  multo  ,  quam  tacere  te  di- 

cas .  Len.  tu  autem  75 

Xyflylls  ,   fac    ut   animato    advortas  ,  quojus 

amatores  olivi 
Dynamln  domi  habent  maxumam  . 
Si  mlbl  non  jam  bue  cullels  oleum  deportatur  , 
Te  ipfam    culleo    ego  cras  faciam  ut  deportere 

in  pergulam , 
Ibi    tibi    adeo    leclus    dabltur  ubi 

(t)  Quindi  fi  vede,  che  carnarìum  non  fia  la  came- 
ra ,  ove  fi  conferva  le  carni  falate  ,  ma  un  ord;ngo 
gueulitfc  di' arpioni,  o  pinoli  da  appiccarvi  effa  carae . 
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Dimani  legherò  io  te  al  raftrello, 
A  quel  mo'  appunto  come  fi  racconta, 
Che  due  fieli  di  Giove  un  tempo  avellerò 
Legato  Dirce  alle  corna  di  un  toro. 
Quello  farà  il  tuo  toro .  Tr.  Quel  parlare  140 
Mi  fa  venir  la  (lizza.  Ed  è  poffibile, 
Che  quella  gioventù  comporti  di 
Accarezzare  un  uomo  di  tal  fatta? 
Dove  fon  ora  ,  dove  ftanno  fitti 
Que' giovani,  che  fono  impaniati  145 

Prelfo  i  Ruffiani?   perchè  non  fi  unifeono? 
Perchè  tutti  di  accordo  non  rilevano 
La  città  da  una  pelle  di   tal  fatta  ? 
Ma  fon  pur  buono!  è  egli  da  fperare, 
Che  fi  mettano  a  quefto,  quando  gli  obbliga  150 
Amore  a  preftar  lor  tutto  1' oflequio  ? 
E   gì'  impedifee  di  far  lor  quel   male, 
Che  vorrebbono  ?  Cai.  O  zitto .  Tr.  Che  cos'  è  ? 

Cai.  Tu  col  non   ubbidirmi  ,  e  pur  tirando 
Così  a  ciaramellare,  e  a  non  farmi        15 $ 
Sentir  quello  eh' e'  dica,  mi  fai  male. 

Tr.  Non  parlo  più.CW. Ma   vorrei  che'lfaceflt 
Più  tofto  che  '1  dicefli .  Ruf.  E  tu  altra  ,  Siftilc, 
Sentimi  bene.  Tu,  che  hai  per  amanti 
Uomini ,  che  hanno  in  cafa  olio  a  bizzeffe  :  \6o 
Se  non  mi   viene  carreggiato  qua, 
Or  or  delPolio  a  otri,  dentro  a  un  otro 
Farò  por  te  dimani  ,  e  trafportarti 
Nella  baracca  ,  e  affegnarti  un  letto , 

T#m.  VII  M  Non 
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ubi  tu  haud  fomnum  capias  ,  80 

Sed  ubi  ufque  ad  languorem  .  tenes ,  quorfum 

base  tendant ,  quae  loquor  ? 
En    excetra    tu  ,    quae  ubi  amicos  tot  habes  , 

tam  probe  dee  onufios , 
TJum  quoipism  efi  hodie  tua  tuorum  opera  con- 

fervorum 
flitidiufculum  caput  ?    aut  num  ipfe  ego  pal- 
mento utor  magis 
Unftiufculo  ?  fed  feto  ,    tu  oleum  haud  magni 

pendi s  ì  vin§  te  83 

Devinsis  .  fine  modo  .  reprebendam  ego  cuntla 

hercle  una  opera  ,  nifi 
Quidem  hodie  tu  omnia  facis ,  fcelejla ,  base  ufi 

loquor . 
Tu  autem  quae  prò  capite  argentum  mihi  jam 

jamque  Jaepe  numerasi 
Ea  paci/ci  modo  Jcis  /  fed  quae  paBa  es ,  non 

fcis  folvere  • 
Phoenicium  ,  tibi  haec  ego  loquor ,  deliei 'ae  fum- 

matum  -uirum  :  p9 

Nifi    hodie    mihi    ex  fundis    tuorum  amicorum 

emne  huc  penus  affertur , 
Cras  Phoenicium  Photnici»    cori»    invifts   per- 

gulam . 


jfCTVS 
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Non  per  dormire  no,  ma  per  iftare       16$ 
In  efercizio  tal ,  che  ti  riduca 
Languida  tutta,  e  bafita.  già  intendi 
Quel  ch'io  mi  voglia  dire.  Or  ecco  qua, 
Idra  rabbiofa,  tu  hai 'ritorno  tanti 
Amanti  così  ben  carichi  d'olio:  170 

Si  dà  egli  cafo,  che  per  opra  tua, 
I  tuoi  compagni  della   mia  famiglia 
Portin  un  po'  più  luftri  i   lor  capegli, 

0  le  vivande  mie  fien  più  condite? 

Ma  i'già  l'intendo,  tu  non  prendi  mica  175 
Gran  fatto  cura  dell'olio:  e^li  è  il   vino 
Quello  ,  che  ti  fommette  ,  sì  *   ma  lafcia 
Far  a  me.   Se  tu  oggi   non  fai  tutto 
Quanto  io  ti  diflì ,  cavezzuola  mia, 
Faremo  tutto  un  conto,  fo  dir  io.         1S0 
E  tu,  che  fpelTo  fpeftb  fai   vedermi 
Che  mi  sborfi   i  danari   allora  allora 
Per  ricattarti  ,  e  fai   venire  a  que' 
Belli  tuoi   patti  ,  ma  non  fai  poi  attendere 

1  patti  tuoi,  e  le  promefìe  fatte;  185 
Fenicia,  io  con   te  parlo:   tu  che  fé' 

La  delizia  di  quefti  maggioringhi  : 
Se  dalle  poffeflìoni  de'  tuoi  amici 
Oggi  non  vienmi  '11   cafa  una  provvida 
Generale  di  tutto  ,  dimattina  l<?<$ 

Ben  legata  con  un  buon  coreggiuolo, 
Andrai  a  vifitare  la  baracca . 


AT- 
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^fCTUS  PRIMI  SCEN^  MI. 
Calidorus  ,  Pfeudolus  ,  Ballio. 

PSeudole  ,  non  audis  quae  bic    loquituv  ?    Pi. 
audio,  bere,equidem  atque  animum  advorto . 
Cai.  Quid  mihi  es  autlor  ,  buie  ut  m'tttam  ,  ne 

amicar»  bic  meam  proftituatì 
Pf.  Bene  curajps  :  liquido  es  animo  !  ego  prò  me 

&  prò  te  carabo  . 
Jamdiu  ego  buie  bene  &  bic  mibi  volumus  , 

&  amicitia  eft  antiqua. 
Mittam  bodie  buie  fuo  die  natali  malam  rem 

magnani  &  maturam  .  5 

Cai.  Quid    opus    eft  ì    Pf.  potin   aliam    rem    ut 

cures  ?   Cai.  at  .   Pf.  bat .  Cai.  cruciar  .   Pf. 

cor  dura . 
Cai.  Non  poffum  .  Pf.  fac  pojjìs  .  Cai.  quonam 

patio  poffim  vincere  animum  ? 
Pf.  In    rem    quod  ftt  ,    praevortar'ts  ,    quam    re 

advorfa  animo  aufcultes. 
Cai.  Nttgae  iftaec  funt  :  non  jucundum  eft,  nifi 

amans  facit  fluite  .   Pf.  pergin  ? 
Cal.O  Pfeudole  mi ,  fine  firn  ni  bili  .*  mitte  me  fis . 


Pf. 
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ATTO  PRIMO  SCENA  III. 

Cai  (doro  ,  Trappola ,  Ball  ione . 

TRappola  mio ,  non  fenti  tu  che  cofa 
Dice  coftui?  Tr.  Il  fento  ben,  padrone, 
E  ci  fio  attento .  Cai.  Or  cola  mi  configli , 
Ch' io  gli  mandi,  acciocch'egli  non  mi  efponga 
La  mia  amica  a  guadagno  ?7V.  Attendi  tu  $ 
Alle  faccende  tue ,  e  ftatti  di  animo 
Tranquillo:  penferò  ben  io  per  me, 
E  per  te.  Noi  da  un  pezzo  ci  vogliamo 
Bene  fra  noi ,  egli  ne  vuole  a  me , 
E  io  a  lui  :  l'amicizia  noftra  è  antica,    io 
E  perciò  oggi,  eh' è '1  dì  della  fua  nafeita 
Io  vo'  mandargli  un  regalo  di  un  grotto , 
E  opportuno  malanno.  Cai.  E  a  me  che  giova? 

TY.Vuoi  tu  penfare  ad  altro?  CalMà .  7V.Ma,  fava. 

Cai.  Io  mi  fento  morire. Tr.  E  tu  refifti .      15 

Cai.  Io  non  pofTo.  Tr.  Proccura  di  poterlo. 

Cai.  Come  vincer  pofTo  io  la  mia  pafiione? 

Tr.  Meglio  è  badare  nelle  avverfità 
A  quello  che  ti  torni ,  che  lafciarti 
Tirar  dalle  pafiioni .  CW.O,le  fon  tutte  20 
Chiacchiere  :   che  un  amante  non  è  mai 
Contento ,  fé  non  opera  al  contrario 
Di  quello,  che  richiede  la  prudenza. 

7Y.  E  fegui  a  dire?  Cal.O  Trappola  mio,  lafcia, 
Ch'io  fia  un  uom  da  nulla:  lafciami  ire.  25 
M     3  Tr. 
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Pf.   (i)  fine  .  mode  ego  18 

jibearn .  Cai.  wmw<?  ,  m^«e  :  jam  ut  voles  me 
effe  ,  ita  ero  .    Pf.  nunc  tu  fap'ts  . 
Ball.  It  dies  :  ego  m'thi  ceffo  .   i  prae  ,    puert  . 

Cai.  £ew.r  /  ab'ùt  .   qu'tn  revocasi 
Pf.  J2M/'^  properas  ?  placide  !  Cai.  <**  p/iufquam 

abeat  . 

Ball.  jg/W  /&0C  malum  ?    taw»  placide  is  ,  ^M?r?  é 

Pf.  tìodie-nate  beus  !  bodie-nate ,  */£i  ego  ^/co, 

>&e« jr  ^od/'/r-  Hrffe  ,  red/ ,  ^*  I  $ 

Refpice  ad  nos,  tamet/t  oceupatus ,  moramur . 

m^we  .'  /««* ,  colloqui 
Qui  volunt  te.  Ball.  £i«W  Aoc  e/?  ?   ^«'-f  */?> 
4tff  moram  occupato  mole/lam  obtulit  ? 
Cai.  .£>«/  fiii  Jofpitalis  fuit .  Ball,  mortuus  eft , 

qui  fuit .'  qui  eft,  vivos  e/I. 
Pf.  Nimis  fuperbe  .    Ball.  »/Wjr  molejìus  .  Cai. 

reprebende  hominem  *  affequere . 
Ball./,  puere  .  Pf.  accedamus  hac  obviam.  Bai. 
Juppiter  te  perdat  ,  qui  [qui  s  es .  20 

Pf.  (2)  Te  Wc  Ball.**  ^ox  <?go  ambos .  vorte 
hac  te,  puere  .   Pf.  wo»  //Vet 
Colloqui  te  ?    Ball.  <*£  w/£*  wo«   /«fof  .  Cai. 
//«  tuam  eft  quippiam  in  rem  ?   Ball,  licei- 
ne    obfecro  vivere  , 

an 

(1)  Deve  dire  aflToIutamente  fino. 

(2)  Equivoco  frequentemente  tifato  dal   noftro  Auto- 
re. Te  volo  può  fignificare,  defidero  te,  vado  in  cerca 
di  te  ;  e  può  rifpondere  al  Juppiter  te  perdat  ;  con  Ti- 
gni- 
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Tv.  Come  vuoi  tu  :  a  condizion  però , 

Ch'i'  me  ne  vada  anch'io.  CW.No,  ferma,  ferma, 
Sarò  qual  mi  vorrai .  Tr.  Ora  mi  pare 
Ghe  abbi  fenno .  Bai.  Se  ne  va  la  giornata, 
E  io  'ntanto  non  fo  che  dondolarmela  :  39 
Cammina  innanzi ,  ragazzo .  Cai.  Oh  !  fé  n'  è 
Andato,  perchè  no '1  richiami  tu?        (cg^ 

Tr.  Che  fretta  ha'  tu  ?  pian  piano .  Cai.  Ma  pria  eh' 
Se  ne  vada .  BaU  Che  domin'  hai ,  ragazzo , 
Che  vai  adagio  cosi  ?  Tr.  Nat-oggi ,  olà  ,    3$ 
Nat-oggi,  a  te  dich' io;  olà,  nat-oggi. 
Torna  indietro,  rivolgiti  qua  a  noi. 
Tutto  che  fé'  in  faccende,  ti  vogliamo 
Trattener  un  pochino.  Afpetta.  qui 
Ci  è  chi  ti  vuol  parlare .  Bai.  Che  farà  ?  4© 
Chi  è,  che  mi  dà  impaccio,  mentre  fono 
Sì  affaccendato?  Cai.  Uno,  che  fu  per  te 
Salutare.  Bai.  Chi  fu,  morì:   chi  è,  vive. 

Tr.  Se'' troppo  altiero.  Bai.  E  tu  troppo  nojofo. 

Cai.  Deh  fermalo  :  raggiugnilo .  Ifo/.Gammina,  45 
Ragazzo.  Tr.  Andiamlo  a  incontrar  per  qua. 

Bai.  Sii  pur  chiunque  fi  fia,  ti  venga  il  canchero. 

Tr.  A  te  dico  io.  Bai.  E  i'dico  a  vo'due. 
Volta  per  qua,  ragazzo  .  Tr.  Non  può  dirtifi 
Una  parola  .  Bai.  A  me  non  piace .  Tr.  E  fé  50 
Foffe  qualcofa  di  vantaggio  tuo  ? 

Bai.  Poffo  io  fperar,  che  mi  lalciate  vivere, 
M    4  Sì, 

gnificare  volo  perdite  te,  e  in  quefto  lignificato  io  pi_ 
giia  il  furbo  Balcone  ,  dicendo  ;  *t  ego  ambiti,  i-  e.  -ja, 
lo  Jovem  perdere  . 
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an  non  licet?  Vi.vab!  manta.  Ball,  orna- 
te .  Cai.  Battio . 
*4udi  .   Ball,  furdus  fum  .•  profeto  inanilogus 

es  .  Cai.  dedi ,  dum  fuit. 
Ball.  Non  peto  quod  dedifli  .   Cai.  dabo  T  £«*»- 

<fo  erìt  .  Ball,  duetto  ,  25 

Quando  babebis  .  Cai.  />e«  ,    /&e«  ,    £#£»*  ego 

malis  perdi  dì  modis  , 
Quod  tìbi  detuli ,  C^  quod  dedi  !  Ball,  mortua 

re  ,  verba  nunc  facis  . 
Stultus  es  y  rem  atlam  agis  .   Pf.  no/ce  faltent 

bunc ,  quis  ejì .  Ball,  jam  diu 
Scio ,  qui  fuit  :  nunc  quis  ejl  is  ,  ipfus  feiat . 

ambula  tu. 
Pf.  Potin   ut  femel  modo ,  Battio ,  bue  cum  lu- 
cro ref pietas  ?  30 
Ball.  Refpiciam  ifloc  pretto  .    nam  fi  facrufieem 

fummo  Joviy 
*4tque  in  manibus  exta  teneam ,  ut  ponici anrt 

interea  loci 
Si  lucri  quid  detur  ,  potius  rem  divinam  de- 

feram  . 
Pf.  Non  potefl  pietate  obfifli  buie  ,  ut  res  funt 

ceterae  ! 
JDeos  quidem ,  quos  maxume  aequom  ejì  meiue» 

re  ,  eos  minimi  facit .  35 

Ball.  Compellabo .  falve  multumt 


/«•- 
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Sì ,  o  no  ?  Tr.  Poffare  !  afpetta  un  poco .  Cai.  La- 
fciami . 

Cai.  Ballione,  fenti  .  Bai.  Io  fono  Cordo .  Tu 
Non  hai  che  ciarle  vane.  Cal.Vho  dato  infino  55 
Che  ho  avuto. Bai.  E  io  non  chieggo  quel, 
che  hai  dato. 

Cai.  Ti  darò  quando  avrò.  Bai.  E  quando  arai, 
Vien  pure  a  follazzarti .  Cai.  Oimè,  oimè! 
Come  ho  mandato  mal  quel  che  ti  ho  dato, 
Quello ,  che  ti  ho  portato.  Bai.  Incenfo  a*morti. 
Pifci   nel  vaglio:  quanto  fé*  pur  buono!  61 

Tr.  Ravvifa  almanco  coftui  chi  egli  fia . 

Bai.  V  fo  da  molto  tempo  chi  e'  fu  ,  chi 
E' ora ,  fé '1  fappia  egli.  A  noi,  cammina 
Tu  .  Tr.  Non  polliamo  ottenere ,  che  almeno  6$ 
Un  tratto  volga  il  vifo  verfo  noi, 
Con  util  tuo}  Bai. Oh,  a  quefto  prezzo,  sì 
Che  mi  rivolgerò  •   poiché  fé  io 
Stelli  fagrificando  al  fommo  Giove, 
E  in  man  tenefiì  le  interiora  della  70 

Vittima,  in  atto  di  gettarle  all'ara, 
E  intanto  mi  fi  prefentafle  qualche 
Guadagno,  i'  fare'  pronto  a  abbandonare 
Più  tofto  il  fanrifizio,  che  il  ouadap,no  . 

Tr.  Si  aggiunge  alle  altre  buone  qualità      7$ 
Di  coftui ,  che  non  gli  fi  può  far  fronte 
Con  la  religione.  E'  ftima  il  terzo 
Pie,  che  non  ha  ,  gli  dei,  che  fopra  tutto 
Si  debbono  temere.  Bai.  Lafciatni  ora 
Far  lor  motto.  O, ben  venga,  la  mia Tlummu 

De' 
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ferve  %Athenis  peffume  . 
Pf.  Dì    te    deacque    ament    vel  bitjus  arbitrati* , 

vel  meo: 
Vel  fi  dignus  alio  patio ,  ncque  ament ,  neque 

faciant  bene . 
Ball.  Quid  agitur,  Calidoreì   Pf.  amatur ,  atque 

egetur  acriter . 
Ball.  Mifereat  ,  fi  familiam  alere  poffim  miferi- 

cordia .  40 

Pf.  Eja  !  fcimus  nos  quidem  te  ,  qualis  fis  ;  ne 

praedices . 
Sed  fcirì  quid  nos  volumus?   Ball,  poi  ego  prò- 

pemodo  :  ut  male  fit  mihi . 
Pf.  Et  id ,  &  hoc  :  quod  te  revocamus ,  quaefo, 

animum  advorte  .  Ball,  audio, 
v/ftque  in  panca ,  ut  occupatus  nunc  fum ,  con- 

fer  ,  quid  velis . 
Pf.  Hunc  pudet  ,  quod  tibi  promifit  ,  quaque  id 

promifit  die ,  45 

Quia  tibi  minas  viginti  prò  amica  etiam  non 

dedit . 
Bali.  Nimio  id  quod  pudet ,  facilius  fertur ,  quam 

illud  quod  piget . 
iVo»  dedijfe  ,  iflum  pudet  :  me  ,  quia  non  ac» 

cepi ,  piget . 
Pf.  %At  dabit  ,  parabit  :  aliquot  hos  dies  manta 

modo. 
Islam  hic  id  metuit  ,    ne    illam  venda*  ob  fi- 

multatem  fuam.  50 

Ball.  Fuit  occafìo  ,  fi  vellet  ,  jampridem  argen- 

tum  ut  daret.  Cai. 
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De' fervi  A  tenie  fi  .  Tr.  Il  ciel  ti  voglia      8l 
Quel  ben  ,  che  ti  defideriam  no'  due . 
E   fé  '1  merito  tuo  altro  richiede, 
Non  ti  voglia  ,  né  facciati  mai  bene . 

Bai.  Che  fi  fa ,  Calidor .  Tr.  Si  fa  all'  amore ,  85 
E  fi  fta  gagliardamente  alla  macine. 

Bai.  Ne  avrei  pietà  ,  le  pur  con  la  pietà 
Potefs' io  alimentar  la   mia  famiglia. 

Tr.  Oh,  noi  fiam  perfuafi   del  tuo  animo. 
Puoi  far  a  men  di  dirlo .  Ma  fai  tu        pò 
Che  cofa    vogliam  noi  ?   Bai.  PrefTo  che  si . 
Ch'io  capitaci  male.  Tr.  E  quello, e  altro, 
Per  cui   ti   richiamammo:   attendi  a  noi. 

Bai,  Vi   (lo  a  fentire;   ma  riduci  a  poche 
Parole  quello  ,  che  tu   mi  hai  da  dire  ,     95 
Perchè  ho  che  fare .  Tr.  Coftui  qui  ha  rofibr.e 
Di  non  averti  ancor  dato  i  dugento 
Scudi  per  la   fua  amica  ,  eh'  e'  promifeti , 
E  pel  dì,  ch'e'promife.  Bai. IL*  molto  piìi 
Facile  a  digerir  quel  che  ci  arreca  100 

RofTore  ,  che  non  quello ,  che  rincrefee . 
Coftui  ha  roftbre  di  non  aver  dato , 
A   me  rincrefee  non  aver  avuto. 

Tr.  Ma  e' darà,  proccurerà  :   frattanto 

Ti  prega  folo  a  trattener  due  giorni.    105 
Perchè  ha  paura ,  che  a  cagion  dell'  izza , 
Che  hai   prefo   feco  ,   non   avefiì   tu 
Da  venderla  a  un  altro.  Bai.  Egli  ebbe  bene, 
Quando  aveffe   voluto,  occaffonc 
Da  molto  tempo  di  darmi  il  danaro,    no 

Cai. 
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Cai.  Quid ,  fi  non  babui  ?   Ball,  amabas  ?  inve- 
nires  mutuom , 
*Ad  Daniftam  devenires ,  adderes  foenufculum  : 
Surripuijfes  patri   .    Pi.  furriperet    bic  patri  , 

audaciffume  ì 

Non  periculum  e/I  ,,  ne    quid    retle  monfires  . 

Ball,   non  lenonium  eft  .  55 

Cai.  Egon  patri  furripere  pojjim  quidquam  ?   tam 

cauto  feni} 

*rftque  adeo  ,  fi  facere  pojfem  ,  pietas  probibet  . 

Ball,  audio. 
Pietatem    ergo    iftam    amplexator    noclu   ,    prò 

Pboenicio  . 
Sed    qttoniam    pietatem  amori  video  tus  prae» 

vortere  , 
Omnes  tibi  patres  funt  ?  nullus  ejì  ubi ,  quem 
roges  mutuum  do 

tArgentum  ?   Cai.  quin  nomen  quoque  jam  in» 
teriit  Mutuum . 
Ball.  (  I  )  Heus  tu ,  pojìquam  bercle  ijli  a  menfa 
furgunt  faturi ,  poti  *  * 
Qui  fuum  repetunt ,  alienum  reddunt  nato  ne* 

mini , 
%Ab  alienis  cautiores  funt  ,  ne  credant  alteri  . 
Cai.  Nimis  mijer  fum ,  nummum  nufquam  reperi» 
re  argenti  queo  :  6$ 

Ita 

(1)  Luogo  molto  ofcuro,  e  forfè  guado .  E' indubita- 
to per  altro  ,  che  per  quell'  ifii  intende  de*  banchieri , 
la  mala  fede  de'  quali  fpeflb  vien  notata  da  Plauto  . 
Menfa  qui  è  per  il  loro  banco  rpeiiri^ee. 
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Cai.  Come  doveva  io  fare,  s'io  non  l'ebbi? 

Bai.  N'eri  tu  innamorato?  E  ben,  dovevi 
Trovar  qualcuno,  che  te  lo  'mpreftafle: 
Dovevi  far  capo  a  qualche  ufurajo, 
Rimetterci  un   tantino  d'interefie,  115 

O  rubarlo  a  tuo  padre.  TV.  Che?  rubarlo 
A   Tuo  padre?  ve'  che  gran  temerario! 
Non  vi  è  pericol,  che  tu  poffa  dargli 
Infecmamenti   buoni.  Bai.  Oh!   non  farebbe 
Da  buon  Ruffiano. Cal.E  come  mai  rubare  120 
Cos' alcuna  a  mio  padre,  effondo  un  vecchio 
Cotanto  accorto?  E   poi,  quando  anche  mi 
Potette  riufcir,  la  riverenza 
Non  me'l  permetterebbe.  Bai. Hai  pur  ragione. 
E  perciò,  in  vece  di   Fenicia,  ponti      125 
La  notte  allato  quefta  riverenza  . 
Ma  giacché   io  veggo,  che  tu  preferifci 
La  riverenza   paterna  all'  amore  , 
Dimmi  un   po':   tutti   ti  fon  padri?  tu 
Non  hai   neffuno,  a  chi  chieder  danaro  130 
In  pretto  ?  Cai.  E  come  ?  fé  dello'mprettare 
Spento  è  pur  anche  il  nome?  ZW.Eh,  amico  mio* 
Da  che  fi  è  vitto,  che  quefti   banchieri, 
Che  fono  efatti  in  ritirarfi  il  loro, 
E  a  niun  mai   l'altrui  rettituifcono,        135 
Ritirarfi  dal  banco  a   borfa  piena  , 
Gli   uomini  fi  fon  fatti  un   po'  piti  cauti 
Con  chi  non  fi  conofce,  e  altrui  non  fidano. 

Cai.  Son  troppo  fventurato!   E'  non  riefcemi 
Di  ritrovar  un  giulio  da  nefiuno .  140 

E 


ipO  PSEUBOLUS 

Ita  mifer  &'  amore  pereo ,  &  inopia  argentarla, 
Ball.  Eme  die  cacca  hercle  olivom  ,    id    vendita 
oculata  die  . 
Jam  hercle  vel  ducentae  fieri  pojfunt  praefen* 
tes  minae  . 
Cai.  Perii!  an  non  tum  (i)  Lex  me  perdit  qu'i- 
na  vicenaria  ? 
hletuunt  credere  omnes .   Ball,  eadem  efl  mibl 
lex  ,  metuo  credere  .  70 

Pf.  Credere  autem  ?   ebo  ,  an  poenitet  te ,  quanto 

hi  e  fuerit  ufui } 
Ball.  Non  efl  jujìus  quifquam  amatpr ,  nifi  qui 
perpetuai  data , 
Datque  ufque  :  quando  nibil  fii ,  fimul  amare 
definat . 
Cai.  Nibilne    te    mei    mijertt  ?    Ball.  ìnanis  ce» 
dis  ;  (2)  ditla  non  fonant . 
tAtque  ego    te  vivom  falvomque  vellem  .    Pf. 
ebo  ,  <w  jam   nwrtuus  efl?  75 

Ball.   Ut  ut  efl  :  mibi  quidem  profeBo  cura  iflis 
diblis  mortuus  efl. 
lilico  vixit  amai  or  ,  ubi  lenoni  placet , 

Sem- 

(1)  Intende  della  legge  Letoria,  conia  quale  fi  deter- 
minava, rhe  un  giovane  non  pervenuto  all'età  di  25. 
anni  ,  non  potette  obbligarli  ,  o  far  contratti  .  Oltre 
Pdfciano,  e  Cic  negli  Off.  1.  g.  dove  fi  legge  in  al- 
cune edizioni  Plet~iori*,  in  luogo  di  Laetoria  ,  Ved.  P. 
Manaz.  De  leg.  R<m.  Brifibn.  L.  3.  Jelecl.  antiqu.  e.  2. 
C  la  /.  2.  del   Cod.  Teod.  de  donat. 

(2)  Come  delle  ombre  ditte  Virg.  6.  J£neid.  v-  $93. 
itoctptus  clamar  frujiraiur  kiantss  .    Dieta    non  fonant  è 

det- 
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E  cosi,  poverello,  io  muojo  a  ftento, 
Di  amore,  e  di  mancanza  di  danaro. 

Bai.  Fa  tu  così,  compra  olio  a  credenza, 
Poi  vendilo  a  contanti  *  in  tal  maniera 
Si  poflbno  ben  fare  ledi  ledi  145 

Anche  duemila  feudi .  Cai.  Oimè  !   non  fai, 
Che  in  quello  mi  è  nemica  capitale 
La  ladra  legge  de'  venticinque  anni  ? 
Tutti  han  paura  di  darmi  a  credenza . 

Bai.  Tal  legge  è  ancor  per  me ,  e  perciò  temo  15® 
Di  dare  a  te  a  credenza .  Tr.  Come  !  dare 
A  credenza  ?  Ha'  tu  mai  forfè  motivo 
Di  effere  feontento  di  quell'utile, 
Che  ti  ha  arrecato  cofìui  ?  Bai.  Non  fi  può 
Chiamar  mai  giufto  alcun  amante,  fé    155 
E'  non  continua  a  porgere, e  a  dar  femprc, 
E  quando  non  ha  più  che  dare,  deve 
Tofto  ceffare  d' ir  dietro  alle  donne . 

Cai.  Non  hai  punto  pietà  di  me  ?  Bai.  Tu  vieni 
Con  le  man  vuote:   le  parole  tue  ió& 

Non  han  fuono  .  E  i' vorreiti  vivo, e  falvo. 

Tr. Come!  è  già  egli  morto ?#*/. Sia  comunque 
Egli  fi  voglia,  per  me  è  morto  certo, 
Sempre  eh'  egli   mi  fa  quefti  difeorfi  . 
Allora  fi  può  dir  vivo  un  amante,       16% 
Quando  è  in  grazia  al  Ruffiano.  Tu  hai  a  far» 

In 

detto  in  due  fenfi  ,  nel  primo  relativamente  al  metal- 
lo, cioè  alla  mancanza  del  danaro;  e  nel  fecondo  re- 
lativamente allo  eflfer  morto,  onde  come  embra,  non 
arca  voce. 
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Semper  tu  ad  me  cum  argentata  accediti)  quae- 

rimonta , 
Nam  iftoc ,  quod  nunc  lamentare ,  non  effe  ar* 

gentitm  tibi , 

(i)  Jlpud  novercam  querere  .   Pf.  ebo ,  an  um- 

quam  tu  bujus  nupfifti  patri  ?  80 

Ball.  Dii  melius  faciant  .   PI.  fac  hoc  ,  quod  tt 

rogamtts  ,  Bai  Ho  y 

Mea  fide  ,  fi  ifli  formidas  credere ,  ego  in  hoc 

triduo 
t/fut  terra    aut  mari  alicunde  cvolvam  id  ar~ 
gentum  tibi. 
Ball.  Tibi  ego  credam  ?    Pf.  cur  non  ?   Ball,  quia 
poi  y  qua  opera  fic  credam   tibi , 
Una  opera    alligem    fugitivam    canem  agnini s 
la&ibus.  85 

Cai.  Siccine    mibi  abs  te  bene  merenti  male  re- 

fertur  grafia  ? 
Ball.  Quid  nunc  visi  Cai.  ut  opperiare  hos  fé* 
dies  faltem  modo , 
JV?    Uhm    yendas  ,    neu    me   perdas  hominem 

amantem  .  Ball,  animo  bono  es . 
Vel  fex  menfes  opperibor,  Czl.euge,  homo  le- 
pdiffume  . 
Ball.  Immo  viri*  etiam  te  faciam  ex  laeto  laetan* 
tem   ma  gì  sì  pò 

Cai.  Quid  jam  ì  Bai. 

(1)  Querere  è  modo  indicativo  qui .  Maniera  prover- 
biale :  come  dire,  contar  le  me  ragioni  a' birri  ,  per- 
chè le  matrigne  difficilmente  compiacciono  i  figliastri. 
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In  mo' di  venir  Tempre  innanzi  a  me 
Co' lagni   d'oro*   poiché  quel   lagnarti, 
Che  or  fai   meco,  di   non  aver  danari, 
Lo  fai  con  tua  matrigna.  Tr.  Come!  forfè  170 
Sei   flato  qualche   volta   maritato 
Col  padre  iuo?  Bai.  Salmista  !  77.  Baìlione,  _ 
Fa  in  ciò  la  voglia   ncftra  ,  a  mia  parola, 
Se  mai  non  ti  fidali"*  di   co  (Un . 
Io  fra  tre  dì,o  per  terra,  o  per  mare,  175 
Da  qualche  banda   ti   caverò  fuori 
Quello  danaro  ./?,*/.  E  mi  ho  a  fidar  di  te? 

Tr.  Perchè  no?  JW.  Perchè  no  ?  perchè  il  fidarmi 
Di   te  fada  lo  fteflo,  che  legare 
Con  le  fallicele  un  cane  ufo  a  fuggire.   1S0 

Cai.  E  a  quefto  mo'  mi   corri fponcli   tu 
A  tanti   benefizj ,  ch'io  ti  ha  fatti? 

Bai.  Or  che  pretendi  ?  Cai.  Che  tu  afpetti  almanco 
Sei  giorni  foli  a  vendere  colei , 
Per  non  precipitare   un  difgraziato  185 

Amante.  Bai.  Orsù ,  fta  ripofato,  ch'io 
Ti  afpetterò  anche  fei   mefi .  Cai.  E  viva! 
Amico  veramente  garbati/Timo  . 

Bai.  Anzi   vuo'  tu  ch'i'  ti   faccia  contento 
Più  di  quello,  che  fé'  ?  Cal.Che  altro  hai  a  dirmi? 
Tom.  VII.  N  Ball. 

Or  ficcome  Calidoro  fi  lagnava  con  Bigione,  così, di- 
cendo coRui  eh'  e'  fi  Ugnava  conia  triatrìgna.,  dà  occa- 
fione  a  Trappola  di  fcherzare  poco  onefta mente."  an  tu 
hujus  nupfsfìi  patri}  orni' egli  ti  fia  fi°liaitio,  ovvero, 
tu  fna  matrigna  .  11  nubexs  frequentemt-nre  è  nfato  da 
Plauto  in  fenfo  difonefto.  Veti.  Caf.  Prol.  v.  86-  C/'- 
fte/L  1.  1.  v.  45.  e  46.  e  altrove. 
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Ball,    quia    enim    non    venalem   jam  habeo 
Pboenicium  . 
Cai.  Non    babes  ?    Ball,  non  hercle  vero  .    Cai. 
Pfeudole  ,  arcejfe  boftìas , 
VìBimas ,  lanios  •  ut  ego  buie  jacruficem  fum- 
mo Jovi .» 
7va>w  £/c  i»/A*   «««e  eft  multo  potior  Juppìter, 
quam  Juppìter. 
Ball.  Nolo  vittima* .'  (i)  agninis  me  extìs  pia- 
cari  volo,  <?5 
Cai.  Propera  ,  quid  Jlas  ?  arceffe  agnos  .  audin, 

quid  ait  Juppìter  ? 
Pf.  /<*»»   £/c  ero  .•  verum  extra  portam  (2)  Me» 

tiam  currendum  eft  prius . 
Cai.  Quid  eo}   Pf.  (3)  lanìos  inde  arcejfam  duos 
cum  (4)  tintinnabulis. 
Eàdem  duo  greges   virgarum    inde   ulmearum 

adegero , 

Ut    hodie   ad  litationem    buie    fuppetat  fatias 

Jovi .  1 00 

In  malam  crucem  iftìc  ibit  Juppìter  lenonius . 

Ball.  Ex  tua  re  non  eft  ,  ut  ego  emoriar  .    Pf. 

qui  dmn  ? 

Bai. 

(1)  Se  è  vero  quello,  che  dice  lo  Scaligero,  che  in 
alcuni  manoferitti  fi  legga  in  vece  di  agnini?  ,  mini- 
mi* ;  e  il  Lainbino  ,  che  in  alcune  edizioni  fi  legga 
minignis  :  giacché  in  tutte  1'  edizioni  che  ho  io  ,  veg- 
go fcritto  agninis  :  fi  farebbe  fcherzevolmente  allufo  al- 
le venti  mine,  ch'egli  voJea  per  la  donna. 

(a)  Che  e  la  fletta  che  1'  Efquilina  ,  ove  fi  brucia- 
vano i  cadaveri  della  plebe  ,  e  dove  avevan  la  loro 
abitazione  i  becchini,  e  i  carnefici. 
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Bai.   Io  ti  aflicuro,  ch'io  non  vendo  più  1  pi 
Fenicia .  Cai.  Non  la  vendi  ?  Bai.  No,  davvero. 

Cai.  Trappola ,  corri ,  chiama  qua  le  vittime 
Co'  lor  beccaj ,  per  fare  un  iagrifizio 
A  quefto  fommo  Giove,  poiché  quello  ip5 
E'  per  me  Giove  molto  più  di  Giove. 

Ball.  V  non   vo' vittime  io*  io  vo'  più  tofto 
Efier  placato  con  le  curatelle 
Di  agnello .  CV.Va  ,  corri .  che  cofa  afpetti  ? 
Porta  gli  agnelli  qua  .  Senti  che  dice     200 
Giove?  TV.  Or  io  laro  qui-   ma  debbo  prima 
Far  una  corta  fuor  di  porta  Mezia  . 

€al.  Perchè  fin  là3  TV.  Io  voglio  far  venire 
Due  beccaj  di  colà  co'  lor  battagli . 
Nel  tempo  ftefTo  io  mi  voglio  condurre  20$ 
Di  là  due  mandre  di  buoni  querciuoli 
Per  foddisfar  appieno  quefto  Giove. 
Che  così  quefto  Giove  rufhanefco 
Andrà  in  malora.  Ball.  Ma  la  morte  mia 
Non  può  tornarti  conto. TV.  Perche  caufa?  210 
N    2  ^alL 


(3)  Scherza  ,  volendo  fignificare  i  manigoldi . 

(4)  Continua  1'  allegoria  .  tintinnacula  eran  que'  fo- 
nagli, o  campanelli  ,  de' quali  ornavano  le  vittime;  e 
fpeflb  Plauto  li  prende  per  le  mazze,  o  clave,  che  fi 
adoperavano  dagli  aguzzini,  e  da'  manigoldi.  V.  Rud.  ' 
3.5.  lllud  quidem  ,  aed'pol  ,  tinnimentum  e(l  aunbus  , 
parlando  di  due  clave  •  E  Trticul.  4.  3.  Nifi  fi  ad  ti»- 
tmnaculoi  vu  voltis  educi  viro: . 
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Ball,  ego  dì cam   ubi: 
Qitia  aedepol  (i)  dum  ego  vìvus  vivant ,  num- 
quam  eris  frugi  bonae  . 
Pf.  Ex  tua  re  non  ejl  ì   ut  ego  emoriar,   Ball,  qui 
dum  ?   Pf.  fio  ,  quia 
Si  ego  emortuus  firn  ì  jfthenis  te  fìt  nemo  ne- 
quioY .  105 

Cai.  Die  mihi ,  obfecro  bercle ,  veruni  ferio ,   hoc 
quod  te  rogo.  (  cium} 

"Non   babes  venalem  amicam  tu  meam  Phoenix 
Ball.  Non  aedepol  babeo  profeto   *  nam  jampr't* 

dem  vendidi . 
Cai.  Quomodo  ?    Ball.   (2)  fine  ornamentis  ,  cum- 
ini efl  ini  s  omnibus. 
Cai.  Meam  tu  amicam  vendi  di Jl's  !  Ball,  va!  de! 
viginti  minis.  IIO 

Cai.  Vigititi  minisi   Ball,  utrum  vis ,  x;e/  quater 
quinis  minis , 
Militi  Macedonio .  &  jam  quindecim  babeo  minas. 
Cai.  j^Wd  fgo  f*  *e  tfMrt'/c  ?   Ball,  amicam  tuam 

effe  fatlam  argenteam  . 
Cai.  Cmk  id  aufus  facere?  Ball,  libuit,  meafuit. 
Cai.  e  ho  !  Pfeudole  , 
I,  gladium  affer .   Pf.  <p/W  0/>«x  gladio?   Cai. 
^m;  >6«»c  occidam  ,  <u<pc  w«.  1 1 5 

Pf.  Qiùn  tu  te  occidis  potius  ? 

nam 

(t)  Per  non  effèr  contraria  al  Tuo  affamo  quefta  ri- 
fpofta  ,  in  vece  di  dum  ,  arebbe  da  dir  nifi.  Ovvero 
fi  dee  credere,  che  fia  una  di  quelle  buffonerie,  alquan- 
to fredde  per  altro,  di  cui  fi  diletta  Plauto,  in  tener 
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Ball. Te1!  dirò  io:   perchè  fin  ch'io  fon  vivo, 
Tu  non   farai  «iammai  cofa  di   buono. 

D 

Tr.  La  morte  mia  più  tofto  si  potrebbe 

EflTer  dannofa  a  re.  Ball.  E  perchè?  Tr.  Eccolo. 
Perchè  s'io  folli  morto,  e*  non  farebbeci  21$ 
In  Atene  un  furfante  più  di  te. 

Cai.  Dimmi  davvero,  difeorriam   fu '1   ferio. 
Dunque  la  mia   Fenicia   tu  non  1'  hai 
Per  venderla?   Ball.  Ti  giuro  daddovero, 
Che  tal  non  l' ho ,  perchè  V  ho  già  venduta   120 
Da  un  pezzo  .  Cai.  Come  ?  Ball,  Senza  gli 

ornamenti , 
Con  tutte  le  interiora  .  Cai.  E  tu  venderli 
L'amica   mia?   Ball.  Tanto  bene:   dugento 
Scudi.  Crf/.Dugento  feudi?  Ball.  O  quattro  volte 
Cinquanta,  come  vuoi  tu,  a  un  loldato  22$ 
Macedone*   e  ne  ho  già  cencinquanta . 

Cai.  Che  mai  fento  da  te  ?  Ball.  Che  la  tua  amico, 
Si  è   trasformata  in  argento.  Cai.  E  perchè 
Ardirli   di   far  quello?   Ball.  Così  piacquemi , 
Era  mia  .  Cai.  Alto  ,  Trappola  ,  cammina  •    230 
Portami  qua  una   fpada  .   Tr.  Perchè   ferve 
La  fpadi?  Cai.    Per  uccidere  codui  , 
E  me.  Tr.   Perchè  più  tofto  non  ammazzi 
N    3  So- 

fofpefi  gli  afcoltanti  ,  e  in  ultimo  dir  il  contrario 
di  quello  ,  che  fi  affettavano  ;  avendo  dovuto  qui 
afpéttarfi  :   numquam  er'ts  nequam ,  o  cofa   fimile. 

(1)  Traslato  dalla  vendita  delle  cafe  ,  in  cui  fi  ec- 
cettuavano gli  ornamenti,  e  s'includevano  per  lo  p.ù  i 
lavori  interni  :  inteftinum  opus.  Vaircn.  ae  rt  ikJì.  i.  j. 
»•  1.  Vitruv.  tib.  4-  e.  4. 


IfS  PsEUDOLUS 

nam  bunc  fames  jam  occiderit . 
Cai.  Qttid  ais  ,    quantum  terra  tegit  ,  bominum 
perjurijjime  ? 
Juravijìin  te  Ulani  nulli  venditurum ,  nifi  mibiì 
Bàli.  J? ateor.  Cai.  nentpe  conceptis  verbi  s  *  Ball. 

etiam  confultis  quoque* 
Cai.  Perjuravijìi ,  fcelefte .  Ball,  at  argentimi  tri» 
tro  con di di .  I2Q 

JE^o  jcelejìus    mine    argentum  promere  pojfum 

domo .' 
Tu  ,  qui  pius  es-  ifloc  genere  gnatus ,  nummum 
non  babes . 
Cai.  Pfeudole ,  affi  fi  e  altrinfecus ,  atque  onera  bunc 
malediclis  *   Pf.  licet . 
Uumquam  ad  Praetorem  aeque  curfim  currami 
ut  emittar  manu . 
Cai.  Ingere  mala  multa  .   Pf.  jam  ego  te  diffe- 
ram  ditlis  meis  :  125 

Impudica  Ball,  ita  efl  *  Pf.  fcelefìe .  Ball,  di- 
ci* vera*   Pf.  verbero, 
Ball.  Qti ippiniì  Cai.  Bufi ir ape.  Ball,  certe.  Cai. 

furcìfer  .   Ball.  faclum  optume  .     . 
Cai.  Socio  fraude .   Ball. /««f  »;w  kaec  i/la*   Pf. 

parricida  *   Ball.  /?e>;ge  /m  . 
Pf.  Sagrilege  .  Ball,  f ateor.  Cai.  per) me  .  Ball. 

vetera  vaticinamini . 
Cai.  Legirupa  .  Ball,  valide .   Pf.  perni cies  ado- 
lefcentum  *  Ball»  acerrime*  130 


Cai. 
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Solo  te ,  che  cortui  V  ammazzerà 
Torto  la  fame?  Cai.  Dunque  che  di* tu,  2.35 
Uomo  il  più  empio ,  il  più  fpergiuro  di 
Quanti  fon  fotto  la  cappa  del  fole  ? 
Non  mi  giurarti  tu  ,  che  non  1*  avrefti 
Venduta  ad  altri ,  che  a  me  ?  Ball.  Non  lo  nego. 

Cai.  £'1  giuramento  fu  folenne  .  Ball.  Anzi  240 
Gonfiderato  ,  e  riflettuto  ancora  . 

Cai.  Hai  fatto  uno  fpergiuro,  fcellerato. 

Ball.  Ma  ho  porto  in  tafca  il  danaro .  Io ,  che  fono 
Scellerato,  frattanto  ho  in  cafa  mia 
I  quattrini,  che  porto,  bifognando,       245 
Cavarli  fuori  aderto  ;  tu  ,  che  fei 
Religiofo  ,  e  di  coterta  nafcita , 
Non  hai  un  quattrino.  Cai.  Trappola,  va,  ponti 
Dall'  altro  lato  ,  e  caricalo  bene 
Di  vituperj.  Tr.  Subito  ti  fervo.  2$® 

Non  truccherei  mài   tanto,  fé  occorrerti: 
Ir  al  Pretor  per  edere  affrancato  . 

Cai.  Sbirbalo  bene.  Tr.  Or  ne  leverò  i  brani. 
Bagafcione  .  Ball.  Cosi  è.  Tr.  Scellerato. 

Ball.  E'  verità.  Tr.  Cavezza  .  Bill.  Perchè  no?  25 $ 

Cai.  Ruba-fepolcri .  Ball.  Sì ,  certo .  Cai.  Scopato . 

Bai.  Beni  (lìmo.  Cai.  Gabba-compagno.  ifa/.Queft» 
E'  tutta  roba  della   mia   bottega. 

Tr.   Parricida.   Bill.   Sì,   tira  innanzi   tu. 

7V.Sacrilego.  Bal.lì  confeffo. Cal.Vomn  fpergiuro. 

Ball.   Profetizzate  cofe   molto    rancide.         itfl 

Cai.  Rompi-leggi.  Ball.  Braviflimo.  Tr.  Rovina 
Della  gioventù.  Ball.  Brutchifiinumentc 
N     4  Cai. 
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Cai.  pur.   Ball,  babae.    Pf.  fugitive.   Ball,  bom- 
ba*.  Cai.  fraus  populi .   Ball,  pi  ani jf urne . 
Pf.  Fraudolente .   Cai.  impure  leno .    PL  coenum . 

Ball,  cantores  probos  ! 
Cai.  Veyberavifli  patrem  atque  matrem .   Bali.  «N 
g'we  occ'td't  quoque , 
Potius  quam  cibum  praehiberem  .   »«#i  peccarti 
quippìam  ? 
Pf.  Itf  pertufum  ingerimut  ditta  dolìum .  operam 
ludimus .  135 

Ball.  Numquid  alium  ei'ùm  voltis  dicere  ?  Cai. 

ecquid  te  pudet  ? 
Ball.  7W  amatortm   inventum  effe  inanem ,  £«4/? 
c.rjfam  nucem . 
Sed  quamquam  multa  ,    malaque'    in  me  dieta 

dixifìis  mi  hi , 
jZV//7  w/iì  attulerit  Miles  quinque  ,    ^«rf/  ^/e- 

£?/  ,  minas , 

.SVcm*  /taec  e/?  praeftituta  fumma  ei  argento  dies.° 

Si  is  non  adtrit ,  /«"J/è  opinar  facere  ojpciuftt 

me  meum  .  14  E 

Cai.  j£)«/V  /W  e,/?  ?   Ball,  y?  f«  drgentum  attuk- 

ys  ,   c«f«   /7/o  perd-derim  fidem . 

Hoc:  me»/»  e/?  offici um  :  ego ,  operae  fi  fit ,  ^/«j 

tecum  Icquar  : 
Sed  fine  argento  fntjìra  eft ,  ^«0^  we  tui  mi- 

fereri  pojìulas . 
Hrfec  ww  f/2  fententia ,   #  /  J#  >&/»c  pon'0 ,  ^tf/Vi 
tfgtfj  ,  confiti as  .  145 

Cai. 
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CV.Ladro.  Bai.  Capperi.  7>.Scampa-forche.  B. Bui 

Cai.  Gabba-mondo.  Z?<?//.Tant'è  per-appuntiflìmo. 

TV.  Traditore.  CaL  Ruffiano  porco.  TV.  Loja.  166 

Ball.  Bravi   mufici  a  fé.  Cai.  Hai   baftonato 
Tuo  pjdre  j  e  ancor  tua  madre.  Ball.  Anzi 

di  più 
Gli  ho  uccifi  ancora ,  per  rifparmiare 
Di  dar  loro  mangiare,  ho  fatto  forfè     170 
Nulla  di  male?  Tr.  Noi  qui  imbottiam  nebbia, 
A  quel  ch'io  vedo,  noi  perdiamo  il  tempo. 

Ball.  Volefte  mai  darmi  qualche  altro  titolo? 

Cai.  Di  che  hai  vergogna  ?  Ball.  Di  aver  ritrovato 
In  te  un  amante  fcuflb ,  e  brullo ,  come   175 
Fotte  una  noce  vota  .  Ma  fé  bene 
Mi   avete  dette  tante  e  tante  ingiurie, 
E  così   fconce  ,  pure  ,  fé  il  foldato 
Non  porterammi  que'  cinquanta  feudi , 
Ch'egli  mi  deve  in  quello  dì,  ch'è  l'ultimo 
Termine  perentorio  desinato  281 

A  un  tal  pagamento:  s' e' non  viene, 
Io  credo  poter  far  1'  obbligo  mio . 

Cai.  E  quale  è  effo  ?  Ball.  Che  fé  porteraimi 
Prima  i  quattrini  tu,  manchi  io  di  fede  285 
Con  lui  :  quello  è  il  mio  obbligo.   Io,  fé  mai 
•Giovale  a  nulla,  più  parlerei  teco. 
Ma  il   pretender  di  muovermi  a  pietà 
Del  fatto  tuo  cesi  fenza  quattrini, 
E'  mera  vanità.  Così  la  lento.  2po 

Te '1  dico,  acciocché  tu  poffi  rifolvere 
Quel  che  tu  debba  fare  d'  ora  innanzi . 

Cai. 
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Cai.  Jamne    abis  ?    Ball,   negotìi  nunc  funt  pie* 
nus  .   Pf.  panilo  po/l  ntag'ts . 
iHic  homo  meus  e  fi  .•  nifi  omnes  di  me  atque 

bomines  deferunt  $ 
Exojfabo  ego  illuni  fimiliter  itidem  ut  murae* 

nam  cocus . 

Sed  nunc  y  Calidore  y  operam  te  mihi  volo  da* 

re*  Cai.  ecquid  imperai? 

Pf.  Hoc  ego  oppidum  admeenire  ,  ut  bodie  capi*» 

tur ,  volo»  ISO 

*4d  eam  rem  ufu  fi  hominem  afiutum ,  doEtum, 

feitum  ,  &  eallìdum  y 
Qui  imperata  effetla  reddat  *  non  qui  vigilane 
dormi  at . 
Cai.  Cedo  mibi ,  quid  et  faclurus  ?   Pf.  tempori 
ego  faxo  jcies  * 
Nolo  bis  iterare.*  fat  fic  longae  fiunt  Fabulae . 
Cai.  Optumum  atque  aequiffumum  orai*   Pf.  pro- 
pera ,  adduc  hominem  cito.  1 5S 
Pauci  ex  multis  Junt  amici ,  bomini  qui  certi 
fient  * 
Cai.  Ego  feio  ifiuc  *  Pf.  etgo  utrìmque  ubi  nunt 
deletlum  para* 
Ex  multis  exquire  illìs  unum ,  qui  certus  fiet  • 
Cai.  Jam  tiìc  faxo  aderit  .    Pf.  poti»   ut  abeai  ? 
ubi  mot-ani  aula  creai  • 


jtCTUS 
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Cai.  Già  te  ne  vai?  Ball.  Son  pieno  ci' imbarazzi. 

TV.  Oh,  lo  farai  ben  più  di  qui  a  un  poco. 
Io  f  ho  già  tra  le  branche .  E  fé  pur  mai  205 
La  terra  ,  e '1  cielo  non  mi  vengon  meno, 
Lo  voglio  feorticare  in  quella  forma , 
Che  un  cuoco  feortica  un  agnello.  Or  tu 
Mi  hai  a  afiìfter,  Calidoro.  CW.Che  comandimi? 

TV.  Io  voglio  circondar  di  attedio  quello     300 
Cartello  >  acciocché  dentr'  oggi  fi  pigli . 
Per  quello  e'  mi  bifogna  un  uomo  fcaltro  , 
Un  fantino,  un  busbino,  un  uom  di  calca, 
Uno,  a  chi  comandata  qualche  cofa, 
L'  abbia  già  bella  e  fatta  my  non  mica  uno  ,  305 
Che  mi  dorma  vegghiando.  Gr.Dirrimi  un  poco, 
Che  penfi   tu  di  fare?  Tr.  A  tempo  fuo 
Farò  ch'il  fappi  •  ch'io  non  ho  intenzione 
Di  replicarlo  due  volte  .   In  tal  modo 
Riefcon  troppo  lunghe  le  Commedie.     310 

Cai.  Di'  molto  bene,  e  di  fanta  ragione. 

Tr.  Muoviti  fu,  conducimi  qua  prefto 
L'  uom  ,  che  ti  chiedo .  Fra  una  quantità 
Di  amici,  pochi  fono  que'  fidati. 

Cai.  Oh ,  quello  il  fo  ben  io .  TV.  Dunque  fanne  ora 
Una  fcelta,  e  fra  quella  quantità,  ^\$ 

Elegnine  uno  ,  il  quale  fia  fidato. 

Cai.  Or  farò,  che  ila  qui .  Tr.  Andrai  mai  più? 
Col  chiacchierare  ritardi  i  tuoi  fatti. 


AT- 
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^fCTUS  PRIMI  SCEN^  IV. 

Pfeudolus . 

PO/lquam    Mie    hìnc    abììt  ,    tu    afìas  folus  , 
Pfeudole . 
Qtid  nunc  atfurut ,  pofìquam  bevili  filio 
Largìtus  diblis  dapfiHs?  ubi  funt  ea? 
Quoi  neque  parata  gutta  certi  confitti , 
Neque  adeo  argenti  :  neque  nunc  quid  faciam 

fi'**        t  t      t  5 

Neque  oxordìrì  prtMum  f  unde  occip'tas  ,   babesy 
Neque  ad  detexundam   telam  Certos  terminos  « 
Sed  quafi  Poeta  tabulai  cum  coepìt  /ibi  y 
Quaerit    quod  nufquam    ejì   gentium  ,    reperit 

tamen  ,» 
Facìt  illud  veri/tm'le  ,  qued  mendacium  ejì."   io 
Nunc  ego  Poeta  fiam  :  viginti   minae 
Qitae   nufquam    nunc  funt  gentium ,  inverti am 

tamen  . 
*Atque  ego  buie  jam  pridem    me  daturum    di» 

xeram  . 
%4t  volui  injicére  tragulam   in  nolìrum  fenem  .* 
Verum  ts ,  nefeio  quo  paclo ,  praefenfìt  prìus .   15 
Sed  comprimenda  e/I  mibi  vox  atque  ovatto . 
Herum  cccum  video  bue  una  Simonem  fìmul 
Cvm  fuo  vicino  Callìphone  incedere . 
Ex  hoc  fepulcro  vetere 


vt« 
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ATTO  PRIMO  SCENA  IV. 

Trappola . 

TRappola  ,  a  noi .  colui  già  fé  n' è  andato, 
E   tu  ti  ftai  qui  folo .  Or  che  farai, 
Che  hai  cosi  lar-hepoiato  di  promette 
Col  padroncino  ?   Quello  ,  che  hai  prometto, 
Dov'è?   Tu  non  hai  pronto  alcun  difegno,  5 
Né  cica   di   metallo  •   non  fai  punto 
Che  ti  fare,  né  fai  che  macchinare 
In   primo  luogo  ,  a  che  dare  di   mano* 
Né  hai  un   capo  certo  a   terminar  la  tela 
Ordita.  Ma  il   Poeta  come  fa?  13 

Egli  dopo  aver  prefa  in  man  la  carta 
Per  comporre  un   poema,  va  cercando 
Quel  che  affatto  non  ci  è  ,  e  lo  ritrova 
A  ogni   modo,  e  lo  rende  verifimile, 
Quando  tutto  è  finzione.  Or  dunque  io  vo'  15 
Farmi   Poeta  ,  e  trovar  i   dugento 
Scudi ,  che  or  non  ci  fon  né  men  per  ombra . 
Vero  è,  eh' io  da  gran  tempo  avea  altra  volta 
Di  darglieli  prometto  ,  e  poi  no  '1  feci . 
Allor  volli  frecciare  il  noftro  vecchio  •    20 
E'  però  fé  ne  avvide  non  fo  come. 
Ma  ritiriamo  un   poco  a  noi  il  limbello, 
Ch'  io  veggo  incamminarfi  verlo  cjuà 
Simon  col  fuo  vicino  Callifone. 
Da  quello  antico  fcpplcro  io  voglio  oggi  25 

Sca* 
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viginti  minas 
Effodiam  ego  bodie ,  quas  dem  berili  filio .   %o 
Nunc  bue  concedam ,  ut  horum  fermonem  legar» . 

^CTUS  PRIMI  SCEN^  V. 

Simo  ,  Callipho  ,  Pfeudolus  , 

SI  de  damnojìs  ,  aut  de  amatoribus 
D'ttlator  fiat  nunc  sAthenis  jfttic'ts , 
ideino  antecedat  filio  ,  credo  ,  meo  : 
Ita  nunc  per  urbem  folus  fermo  ejl  omnibus , 
Eum  velie  amìcatn  liberare ,  &  quaerere       5 
*/frgentum  ad  eam  rem  .  hoc  alti  vaihi  renun^ 

tiant , 
\Atquc  ìd  jam  pridem  fenfì y  &  Jubolet  mihi  „ 
Pf.  Occifa  ejl  haec  res ,  baeret  hoc  negotium . 
Quo  in  commeatum  volui  argentarium 
Proficifci ,  ibi  nunc  oppido  oùfepta  eflvia.   IO 
Praefenjìt  :  nihil  efl  praedae  praedatoribus . 
Cai.  Homines  qui  geflant ,  quique  aufcultant  cri* 
mina  , 
Si  meo  arbitratu  liceat ,  omnes  pendeant , 
Gejlores  linguis ,  auditore!  auribus . 
Nam   iflaec  quae  ubi  renuntiantur  :  filium  15 
Te  velie  amantem  argento  circumducen , 


For- 
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Scavar  dugento  feudi,  e  dargli  al  figlio. 
Lafciami  'ncantucciar  qua ,  perch'  io  pofla 
Mentre  parlari  coftor  raccorre  i  bioccoli. 

ATTO  PRIMO  SCENA  V. 

Simone  ,  Cai  tifone,  Trappola» 

"^  Oggi  in  Atene  avefie  da  crearli 
)    Degli  fcialacquatori  ,  e  femminicri 
Un  capo,  un  Re,  non  vi  farebbe  alcuno, 
A   creder  mio,  che  potefle  por  piede 
In  ciò  innanzi  a  mio  figlio.  Ór  non  fi  parla  $ 
Di  altro  in  quefta  città  da  ogni  perfona , 
Ch'  egli   voglia  affrancare  la  fua  amica, 
E  vada  perciò  in  cerca  di  danari. 
Quefta  cola  mi   viene  riferita 
Da  altri,  ma  i'  me  ne  fono  avvifto  io 

Da  un  pezzo ,  e  ne  ho  qualche  fentore .  Tr.  The 
Bello  e  fritto  .  La  faccenda  è  incagliata  : 
E'  chiufo  affatto  il  varco,  per  dove  io 
Voleva  andare  a  foraggiar  danari. 
Ha  previfio  la  cofa  :  i  foraggieri  15 

Non  han  che  foraggiare.  Cali.  Quelli  i  quali 
Riportano  le  ciarle,  e  que' che  afcoltanle, 
Se  fteffe  a  me,  vorrei 'mpiccargli  tutti: 
Que',  che  riporfan,  per  la  lingua  ,  e  quegli , 
Chele  fianno  a  afcoltare  per  le  orecchie.  19 
Tutto  quefto  ,  che  vienti  riferito, 
Che  tuo  figlio  ti  voglia  trar  di  mano 
11  danaro  per  quelli  tuoi  amorazzi 

Con 
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Forfitan  ea  ùbt  d'iBa  junt  mendacia. 

Sed  fi  vera  ea  funt  ,    ut  nunc  mos  ejì  ,  ma* 

xume  , 
Quid  mirum  fecit  ?  quid  novum  ?  adolefcens  homo 
Si  amap  ,  fi  amicam  liberat  ì   Pf.  lepidum  fé» 

nem  !  il 

Sim.  Vetus  nolo  faciat .  Cai.  at  enìm  nequidquam 

nevis 
Vel  tu  ne  jaceres  tale  in  adolefcentia , 
Probum  patrem  effe  oportet ,  qui  gnatum  fuum 
Effe  probiorem  ,   quarti   ipfus  fuerit  ,    pofìulet . 
Nam  tu  quod  damni ,  &  quod  feci/li  fiagitii ,  25 
Populo  viritim  potuit  dijpertirier . 
Id  ne  tu  mirarli  ,  fi  patri ffat  filius? 
Pf.  a>  £eù  ,  quam  pauci  eflis  bomines  commodi  ! 
Ebem  ,  illuc  ejì  patrem  effe  ,  ut  aequom  ejl  > 

filio! 
Sim.Quis  hìc  loquiturì  meus  bic  ejì  quidem  fer- 

vos  Pfeudolus.  50 

Hic  mibi  corrumpit  filium  ,  fcelerum  caput . 
Hìc  dux ,  bic  Me  efi  paedagogus  :  hunc  ego 
Cupio  excruciari .  Cai.  jam  iflaec  infipientia  eft, 
Sic  tram  in  promtu  gerere .  quanto  fatius  efi  t 


blan- 
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Con  qualche  giunteria  ,  potrebbe  darli , 
Ch'egli  non  foffe  vero  ;  ma  quando  anche  25 
Fofle  vero ,  farebbe  cofa  quefta 
Da  farfene  gran  cafo  ,  in  quefti  tempi 
Maffìmamente  ?  faria  cofa  nuova , 
Che  un  giovanetto  fofle  innamorato, 
Ch'  egli  manomettere  la  fua  donna  ?        30 
TY.Oh,  il  caro  vecchio!  Sim.  E  io  non  vo'che  faccia 
Cole  vecchie.  Cali.  Ma  il  non  voler  tuo  è  vano. 
Non  lo  avefiì  fatto  anco  tu  da  giovane. 
Bifogna  che  fia  un  uomo  coftumato 
Quel  padre,  che  pretende,  che  fuo  figlio  35 
Sia  coturnato  più  ,  che  non  fu  egli . 
Lo  fcialacquar,  che  hai  fatto  tu,  e  lo  feorrere 
La  cavallina  ,  fu  cotale,  e  tanto, 
Che  farebbe  badato  a  farne  parte 
A  ciafeheduno  di  quefta  Città.  4© 

Dunque  lafcia  di  farti   maraviglia  , 
Se  ora  tuo  figlio  la  vuol  far  da  padre, 

TV.   Poffare  '1  mondo  !  quanto  fono  rari 
Gli   uomin  difereti  !   Ecco  come  vuolfi 
Farla  da  padre  col  figlio  .  Sim.  Chi  è ,    45 
Che  parla  qui?  Oh!  egli  è  il  mio  fervo  Trappola. 
Coftui  è  quello,  che  mi  fvia  mio  figlio, 
Ribaldonaccio  ,  coftui  lo  dirige, 
Coftui  è  quello  ,  che  '1  guida  :  e  coftui 
E'  quello,  ch'io  vorrei  veder  malconcio.  50 

Cali.  Cotefto  è  poco  fenno  effer  sì  fubito 
A  fare  capo  grofio.  Quanto  meglio 
E'  farebbe  ,  che  andaflì  ad  abbordarlo 
Tom.  VII.  O  Con 
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blandis  verbi s  ,  atque  exquirers  y  3$ 

fint  Ma  j  necne  firn ,  quae  tibi  renuntiant  ? 
Bonus  animus  in  mala  re  dìmidium  ejì  mali. 
Sim.  Tibi  aufcultabo.    Pi.  itur  ad  te ,  P feudo] e  .• 
Orationem   tibi  para  advorfum  fenem . 
Herum  f aluto  primum  ,  «*  aequom  ejl  :  pofiea  40 
y<  <p/W  Juperfit ,  vicinai  imperito . 
Sim.  Salve,  quid  agiturì   Vi.fiatur  hic  ad  hunc 

modani  . 
Sim.  Statura  vide  hominis  %  Callipbo >,  £«<*/?  ^* 

filicum  , 
Cai.  B^we  confidente.rque  ajìitiffe  intellego . 
PI.  Decet  innocentem  ,  <£«*  7?*  rf^we  innoxius ,  45 
Servom  fuperbum  effe ,  apud  herum  poti ffumum. 
Qal.Sunt ,  /pae  /e  volumus  percontari ,  ^«^e  ^«^r/5 
P?r  nebulam   nojmet  fcimus  atque  audìvimus . 
Sim.  Conficiet  jjrn  te  hic  verbis  :  ut  tu  cenfeas 
Non  Pfeudolunt)  fed  Socratem  tecum  loqui .   5© 
Pf.  1^  e/?  .  jampridem  tu  me  fpernis  ,  fentio  y 
Parva  m  effe  apud  te  mihi  fidem  ipfe  intellego  .• 
Cupis  me  effe  nequam  ,  tamew  ero  frugi  bonae , 
Sim=  fVtf  y?f  vacivas  ,  Pfeudok , 


aedis 
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Goti  le  buone ,  e  lo  andafli  efaminando 
Per  trarne  fé  fien  vere  sì  ,  o  no,  55 

Le  cofe  ,  che  ti  vengon  riferite. 
L'  efler  tranquillo  nelle  avverfìtà  , 
Egli  è  un  diminuirle  per  metà. 

firn.  Farò  a  tuo  modo .  Tr.  Oh  !  qui  fi  vien  da  te, 
Trappola  :  a  noi  ,  bi fogna  prepararfi         60 
A  rilponder  al  vecchio  .   In  primo  luogo 
Do  le  buone  calende  al  mio  padrone  , 
Com*  è  dover  :  indi ,  fé  me  ne  avanzano 
Ne  fa  parte  a*  vicini.  Sim.  Ben  ne  venga. 
Che  fi  fa?  Tr.  Si  fta  qui  ritto  così.        6% 

firn.  Ve'  là,  che  pofitura  ,  Callifone! 

Non  parti  un  qualche  Re  ?  Cali.  Io  vo  a  com- 
prendere 
La  tua  franchezza  a  quella  pofitura, 

TV.  Tant'  è:  conviene  a  un  fervo  innocente, 
Che  non  fece  mai  male,  effere  altiero,  70 
E  innanzi   al  fuo  padrone  fpezial mente. 

Cali.  No'  abbiam  da  dimandarti  certe  cofe, 
Di  cui  ne  abbiamo  avuto  un  tal  barlume. 

firn.  Coftui  t'incanterà  con  le  fue  chiacchiere, 
Di  modo,  ch'egli  ti  parrà  fentire  75 

Parlare,  non  già  un  Trappola  ,  ma  un  Socrate. 

Tr.  Tant'  è,  tu  da  gran  tempo  non  fai  piìi 
Conto  di  me.  Io  me  ne  fono  avvifto. 
Comprendo  io  bene,  che  mi  hai   poca  fede. 
Tu  vorrefti  eh'  io  foflì  un  uom  perduto ,  80 
Ma  a  tuo  difpetto  farò  galantuomo. 

Slm.  Or  mi  f°ombera,  Trappola,  gli  apparta- 
O     2  men- 
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aedls  aurlum , 

Mea   ut  migrare  ditla  pojjint  quo  volo.       55 

Pf.  J$ge  loquere  quid  vis ,  tamètjì  ubi  fuccenfeo . 

Sim.  Mi hi a   domino  fervos  tu  fuccenfesì   Pf.  jam 

ubi 

Minim  id  videtur  ?  Sim.  hercle  qui  >    ut    tu 

praedicas , 
Cavendum  ejì  mihi  abs  te  irato  :  atque  alio  tu- 

modo 
Me  verberare  ,  atque  ego  te  foleo ,  cogitas .  60 
Cai.  Quid  cenfes?  aedepol  merito  effe  iratum  ar- 
bitro? , 
Cura  apud  te  parum  Jlet  fides  .   Sim.  jam  Jìc 

fino, 
Jratus  fit  .*  ego ,  ne  quid  noceat  ,   caverò . 
Sed  quid  ais  ?  quid  hoc  ,   quod  te  vogo}  Pf./i 

quid  vis  ,  yoga . 
j2."-^  /c/^0  ,  Delpbis  tibi  refponfum  dicito .  6$ 
Sim.  xAdvorte  ergo  animum ,  &  fac  Jìs  promijji 
memor . 
Qttid  ais  ?  ecquam  fcis  filium  tibìcinam 
Meum  amare}    Pf.  negare  meum  e/i.   Sim.  li- 
berare quam   velit  ? 
Pf.  Ketì  Tiro ,  %  réro  nego  .  Sim.  ecquas  viginti 
minas 
Per  fycopbantiam  atque  per  dotlos  dolos     70 
Paritas    ut  auferas  a  me}   Pf.  abs  te  ego  cu- 
feram  ? 
Sim.  Ita  .*  quas  meo  gnato  des , 


qui 
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menti  delle  tue  orecchie,  acciocché  portano 
Le  mie  parole  ritrovar  V  alloggio . 

Tr.  Dimmi  pur  quel ,  che  vuoi ,  fé  ben  1'  ho  teco. 

Sim.  E  tu  fervo  1'  hai   meco,  che   fon   tuo    S6 
Padrone  ?  Tr.  Oh  ,  parti  Arano  ?  Sim.  Dun- 
que, a  quello, 
Che  tu  mi  di' ,  dovrò  guardarmi   dalla 
Collera  tua  :   e  forfè  che  hai  'menzione 
Di  darmi  qualche  picchiata  ,  divei-fa        pò 
Però  da  quelle,  ch'io  do  qualche  volta 
A  te.  Cali.  E  che  ti  pare?  ìo  credo ,  ch'e«l£ 
Abbia  ragion  di  ftare  con  te  in  collera, 
Avendogli   così  perduto  il  credito. 

Sim.  Orbe,  fia  pure  a  fuo  talento  in  collera,  ^5 
Baderò  io,  che  non  mi   faccia   male. 
Ma  dimmi  un  poco,  fa'  tu  che  vorrei 
Saper  da  té?- TV.  Se  vuoi  faper  qualcofa, 
Interrogami .  S'  è  cofa  ,  che  fappia 
Io  ,  figurati  pur  che  la  rifpofta  IOO 

Mia,  fia  lo  fteflb  oracolo  di   Delfo. 

Sim*  Or  a  noi  ;  ma  proccura  di   tenere 
A  memoria  la  tua  promeffa  .  Dimmi, 
E'  a  tua  notizia  ,  che  mio  figlio  fia 
Bruciolato  di  certa  cantatrice?  I0<- 

Tr.  Obbligo  mio  è  negarlo.  Sim.  E  eh' e'  vogliala 
Comperare?  Tr.  Io  ti  nego  l'uno,  e  l'altro. 

Sim.  E' e'  vero  il  fatto  de' dugento  feudi, 
Che  tu  vai  macchinando  di  lepparmi 
Co'  tuoi  tranelli ,   e  con  di  belle  trappole  ?  t  io 

Tr,  Leppar  io  a  te?  Sim.  Sì ,  per  poi  dargli  a  mìo 
O     3  Fi-* 
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qui  amicavi  lìberet. 
Pf.    Fatevi  <T«   Jtrfì  tsto  vai.  y.x)  ivro  veti, 
Car.  Fatetur  .    Sim.  d/a/V  ,    Callipbo  ,    duduni 

tibi  ? 

Cai. JFWteìf « r .  Sim. dixin  ì  Callipbo ,  dudumtibi? 

Cal«  Memini .  Sim.  e»**'  ^e<r  ,    #£/  tu  refeivi/ìi 

Ìttico,  ^  7$ 

Celata  me  [unti  cur  non  re/rivi}    Pf.eloquar. 

Qitia  nolebam  ex  me  morem  praegigrti  malum, 

Herum  ut  fervos  fu'um  crimìnaret  apud  herum  . 

Sim.  Juberes  hunc  praecipitem  in  pìflrinum  trahu 

Cai.  Numquid  peccatum  ejl ,  Simo  ?   Sim.  inìmo 

maxume .  80 

Pf.  Defifie  :  reSe  ego  reni  meam  /apio ,   Calli pho. 

Peccata  mea  funt .  omnium  advorte  nane  jam^ 

Quapropter  te  expértem  amor'ts  nati  habuerim . 

Pijivinunt  in  mundofeibam ,  fi  id  faxeni ,  w/£7, 

SÌM.  Non  a  me  feibas  pi/irinum  in  mundo  tibi ,  85 

C«m  e*  muffitabasì   VL/cibam.  Sim.  cur  »o» 

dicium  ejl  mibiì 

Pf.  ,£tó  «Wli  malum  aderat  /  ijìuc  aberai  fon* 

gius . 

lllud  erat  praefens/  buie  crani  dieculacc 


Sinu 
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Figlio ì  cori  che  è?  fi  corhperi  l'amica? 

Tr.  Bifogna  cònfeflar  sì  1'  un  ,  che  l'altro. 

Cali.  E'  lo  confeffa  .  Sim,  Che  ti  diceva  io 
Poe*  anzi  ,  CalliFone  ?  Cali.  Mi  ricordo.   1 15 

Sim.   È  perchè,  quando  tu  fapefti   tutto 
Quefto  ,  non   me  '1  dicefti  allora  lubito  ? 
Perchè  mi  è  fiato  tenuto  celato? 

Tr.  Ti  dirò,  perchè  io  non  voleva  effere 
Autore  di  un  coftume  biafimevole ,         120 
Qual  farla  quello,  che  un  fervo  accufafle 
Il  fuo  padrone  al  padre .  Sim.  Non  verrebbeti 
La  volontà  di  farlo  ftrafeinare 
À  precipizio  dentro  di  Un  mulino? 

Cali.  Ma,  Simon  mio,  che  male  in  ciò  ha  fatto  egli? 

Sim.  Anzi  un  malegrandiflimo.  Tr.  Dehlafcia  116 
Tu  d' ingerirti  .  ben  fo  io  '1  fatto  mio . 
Il  male  V  ho  fatto  io  .  Or  fenti  tu 
Perchè  io  non  ti  feci  confapevole 
Degl'innamoramenti  di  tuo  figlio.  130 

10  fapea  ,  che  tni  ftavr*  apparecchiato 

11  mulino  ,  quando  io  l'avelli  fatto. 
Sim.  E  non  fapevi  tu,  che  apparecchiato 

Ti  era  il  mulino  ,  quando  non  ne  avelli 
Fattomi  motto  ?  Tr.  Io  lo  (ape va  ancora  .   135 
Sim.  Dunque  perchè  mi  li  tacque  ?   Tr.  Perchè 
Quel  malej  che  me  ne  feria  veduto 
Nel  primo  cafo  s  era  già  pronto  e  lefto* 
In  quefto  poi  era  un  £0'  più  lontano  . 
Quel  male  era  prefente  ,  e  quefto  aveva  140 
Qualche  dilazioncella  di  giornate  . 

O     4  Sim. 
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Sìm.  Qu'd  nunc  agetis  ì  nam  bine  quidem  a  me 
non  poteft 
jfrgentum  auferri ,   qui  praefertim  fenferim  .   Qa 
2Ve  quifquam  cyedat  nummum ,  jam  edìcam  orn- 
ni  bus . 
yf,  Numquam  aedepol  quoiquam  fupplicabo ,  dum 
quidem 
Tu  Vivei  ;  tu   nvbi  hercle  argentimi  dabis  : 
xAbs  te  e qmdem  fumam.  Sim.*»  a  me  /untesi 
Pf.  ftrenue. 
Sim.  Exclud'to  mibì  hercle  oculum  ,   fi  dedero  . 
Pf.  dabis.  95 

Jam  dico  ,  ut  a  me  caveas  .    Cai.  certe  aede- 
pol [ciò , 
Si  abjluleris  ,  mi  rum   &  magnum  facinus  fe-> 
ceris  . 
Pf.  Faciam  .  Sim.  fi  non  abjluleris  ?  Pf.  virgis 
caedito . 
Sed  quid ,  y*  abftulero  ?  Sìm.  do  Jovem  te/lem 

tibi , 
Te    aetatem    impune  abiturum  .   Pf.  f acito ,  «? 
memineris .  IOQ 

Sìm.  Egonì  ut  cavere  nequeam  ,   quoi  praediciturì 
Pf.  Praedico ,  «f  caveas:  dico  ,  inquam,  ut  ca- 
veas :  cave . 
Hcm  !    ijlis  mibì  tu  hodie  manibus  argentum 
dabis .  (  ófe>w  / 

Cai.  aedepol  mortalem  grapbicum  ,  y?  fervat  fi- 
Pf.  Servi tum  tibi  me  abducito  T  »/  fecero.  105 
Sim.  J?ewe  ^«e   tfW/Ve  d/c/V  .• 
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S'tm.  Or  che  penfate  di  fare  ?   Da  me 
Non  ifperate  di  trarre  danari  , 
Tanto  pili  or,  che  fommene  avveduto. 
Di   più  farò  fapere  adetto  a  tutti ,  14S 

Che  non  vi  fidi  alcun  né  meno  un  foldo  . 
Tr.   Non  ho  bifogno  di  andare  a  pregarne 
Nettuno,  infino  che  fei  vivo  tu. 
Tu  ,  tu  sì  farai  quel ,  che  mi  darai 
I  be' quattrini  ,  io  da  te  piglierogli .       150 
Slm.  Tu  da  me  vuoi  pigliargli  ?  Tr.O ,  tanto  bene. 
S'tm.  S' io  te  gli  do, per  dio,  cavami  un  occhio. 
Tr.  Sì  che  me  gli  darai .  E  fin  da  mo 

Ti  dico,  che  tu  guarditi  di  me. 
Cali.  A  fé  di  dio  ,  che  fé  tu  giugni  a  quello  155 
Di   togliergli  ,  farai  un'  azione 
Maraviolioia,  e  srande.   Tr.  V  la  farò 
lo.  S'tm.  E  fé  tu  poi   non  me  gli  toglierai? 
T,t.  E  tu  chioccami  allor  con  un  buon  bacchio. 
Ma  fé  io  me  gli  piglio  ?  S'tm. In  quello  cafo  \6o 
Ti  giuro  al  ciel,  che  non  ne  patirai 
Male  ,  ne  danno  alcuno  infin  che  campi . 
Tv.  Abbilo  bene  a  mente. S'tm.  Ed  è  credibile, 
Ch'  io  non  fappia  guardarmene,  allor  quando 
Sono  avvertito?  Tr.  Io  ti  avverto,  che  guarditi. 
Ti  torno  a  dir  ,  che  tu  ti  guardi  :  guardati.  166 
Con  cotefte  manine  tue  medefime  , 
Ve' in  quefto  giorno  mi  darai  i  quattrini. 
Cali,  A  fé,  che  s'egli  attiene  la  parola, 
Può  dirfi  cima  d'uomo.  Tr.  S'io  no  '1  fo,  170 
Fammi  tuo  fchiavo .  Slm.  Ti  fono  obbligato 

Di 
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nam    nunc   jam  meus  es . 
Y{.Vin  etìàm  dìcam ,  quod  vos  magis  mìreminiì 
Cai.  Studeo  hercle  audire  ,   nam  ted  aufculto  li- 

bens . 
Sim.  jfgedum  ,    nam  fatis    Ubenter    te  àufcult» 

loqui . 
Pf.  Priufquani  iflam  pugnam  pugnabo  ,  ego  etiam 
prius  1 1  ò 

Dabo  aliam  pugnam  day àm  &  commemorabilenn 
Sim.  Quam  pugnam   ?    Pf.   beni  »    <*£  £oc  lenone 
vicino  tuo 
Per  fycopb cinti am  atque  per  doBos  dolos 
Tibicinam   Ulani  ,    tuus  &uam  gnatuS  deperit , 
Eam  circumducam   lepide  lenonem .   Sim.  quid 
ed?  ÌIS 

Pf.  Effeclum  hoc  hodie  reddam  utrumque  ad  ve- 

fperum . 
Sim.  Siquidem  ifiaec  opera ,  ut  praedicas ,  ^ey/ff- 
cer/V  , 
Virtute  regi  *Agathodi  antecejferis . 
Sed  fi   non  faxis  ,  numquid  cauffae  ejl  ,  illieo 
Qiiin  te  in  pijìrinum  condam  ì    Pi.  non  unum 
quidem  120 

Diem  modo  ,   verum  hercle  in  omnis ,  quantum 

ejl .  fed  fi  effecero  , 
Dabin  mi  hi  argentum  ,  ^wo^  dem  lenoni  illieo 
Tua  voluntate  ?   Cai.  jus  bonum  orat  Pjeudolus? 
Dabo  j    inque  .  Sim.  at  enim  fein    quid  mi  hi 

in  mentem  venit  ? 
Quid  fi  hice  Inter  fé  confenferunt  j  Calliphàs  i  2$ 

Jlut 
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Di  tanta  cortesia .  quaft  che  adeflb 
ftonfofiì  lchiavomio.7Y.Ma  vuoi,  ch'io  dicati 
Un'  altra  cofa  più  maravigliofa  ? 

tali.  Ho  piacer  di  fentirla  i  perchè  io        17$ 
Ti  afcolro  volontieri  .  Simi  Via,  di*  fu, 
Che  ho  del  piacere  in  fentirti   parlare . 

7V.   Prima  ch'io  venga  a  quefta  zuffa, io  voglio 
Dar  un'  altra  battaglia  ìlluftre,  e  celebre. 

Sim.Che  battaglia  ?  TV.Ecco  qui  s  Io  vo*  per  metzo 
Di   una  mia  barreria,  e  con  fottili  181 

Stratagemmi ,  far  una  cavalletta 
A  quello  Ruffiano  tuo  vicino  j 
E  torgli  con  deprezza  quella  tale 
Sonatrice,  di  cui  tuo  figlio  è  guafto.     185 

j"/m.  Come,  come?  77.  Per  tutta  quefta  fera 
Trarrò  le  mani  da  quelle  due  imprefe. 

Sim.  Se  tu  farai  coterie  imprefe,  che 
Vanti  di  fare ,  tu  fupererài 
In  valore  lo  ftefib  gran  Re  Agatogle.  io® 
Ma  fé  poi  no'l   farai,  efiti  punto 
Tu,  ch'io  di  botto  mettati  Vi  ferbanza 
*Nun  mulino  ?7>.  Non  folo  per  un  dì, 
Ma  infin  che  farà  Mondo .  S' io  poi  giungo 
À  cavarne  le  mani ,  mi  darai  1^5 

Di  buona  voglia  fubito  i  quattrini , 
Perch'io  gli  dia  al  mezzano?  Cj//.Ciò,che  chiede 
Trappola,  egli  è  ben  di  fanta  ragione. 
Di'  che  glie  li  darai .  Sim.  Ma  fai  che  cofa 
Mi  cade  in  mente  ?  e  fé  coftoro  hari  fatto  200 
Tra  lor  qualche  concerto,  Gallifone, 

E 
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xAut  de  compaio  facìunt  confutis  dolis  , 

Qi4  me  argento  circumvortant  ?    Pf.  quis  me 

audador 
Sit ,  fi  iftuc  facinus  audeam  facete}   immo  Jtc, 

Simo , 
Si  fumus  compeBi ,  Jìve  confilium  umquam  ini- 

vimus 
De    ijìac    re  ,    aut  fi  de  ea  re  umquam  inter 
nos  concetti mus .'  130 

Qua  fi  in  libro  cum  fcribuntur  calamo  liner  aey 
St'ìhs  me  totvm   ufque  ulmeis  confcribito . 
Sim.   Indice  ludos  nv.nc  jam ,  quando  lubet , 
Pi.  Da   in   bunc  diem  operam ,  Callipho ,  quaefo 
mibi , 
Ne  quo  te  ad  aliud  occupes  negotium .       125 
Cai.  Qjiìn   ras   utt   irem  ,  jam   beri  conflitueram  . 
Pf.  ,At   nane  difiurba  ,  quas  Jlatuifli  y  machinas . 
Cai.    Nane  non  abire  certum  e/I  ijlac  grafia. 
Lubido  eft  ludos  tuos  fpetlare ,   Pfeudole  . 
Et  fi  bunc  V'debo  non  dare  argentum  ubi ,    140 
Qtiod    dix'it  :   potius  quam  id  non  fiat  ,    ego 

dabo . 
Non  demuta bo .  Pf.  namque  aedepol ,  fi  non  dabis, 
Clamore   magno  &  multum  fiagitabere . 
tAgite  ,   amovemini  bine  vos  intro  nunc  jam , 
xA'c  meis  vicijfim  date  locum  fallaciis .       145 
Sim.  Fiat ,  geratur  mos  ubi .  Pf.  fed 


te 


Il     Trappola^         221 
E  fi  fono  indettati  di  accoccarmela 
Co'  lor  tranegli  apparecchiati  ?  Tr.  S' io 
Avelli  ardir  di  far  quello  ,  farei 
L'  uomo  il  più  temerario  della  terra  .    205 
Facciam  così,  Simone.  Se  ci  fiamo 
Indettati  tra  noi ,  o  abbiamo  fatto 
Qualche  concerto  mai  in  quello  affare, 
O  qualche  accordo,  e  tu,  come  in  un  libro 
Con  la  penna  fi  fcrivono  le  lettere  ,       210 
A  quella  foggia  fammi  feri  ver  tutto 
Dal  capo  a'  piedi  con  penne  quercine  , 
Sim.  Or  tu  intima  le  ferie  quando  vuoi. 
Tr.  Ti  prego,  Callifone,  che  per  oggi 

Non  badi  ad  altri  affari,  ma  ti  dii       215 
Tutto  a  me.  Q//,Ma  i'avea  infìn  da  jeri 
Fermo  di  andar  in  villa -Tr.  E  tu  al  prefente 
Guada  tutti  i  difegni ,  che  facefti  , 
Cali.  Ho  rifoluto  adefiò  non  partire 

Per  quello.  Ho  defiderio  di   vedere,       220 
Trappola  mio,  gli  fpettacoli  tuoi. 
E  s' io  vedeflì   mai  ,  che  coftui   qui 
Non  ti  dette  il  danajo,che  ti  ha  promeffo, 
Perchè  non  retti  a  quello  mo'  delufo, 
Te '1  darò  io,  né  me  ne  ritrarrò.  225 

Tr.  E  io  fon  buono,  le  tu  non   me '1  dai, 
Di  cucirmi  a' tuoi  fianchi,  e  dimandartelo 
Gridando  quanto  mi   elee  dalla  ftrozza. 
A  noi ,  sbrattate ,  andate  adeffo  a  cafa , 
E  date  un  po' di  luogo  alle  mie  trappole.  230 
Sim.  Si  faccia  pure  a  tuo  modo .  Tr.  Ma  io 
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te  voto 
Domi   ufque  adejfe .  Sim.  quin  tibi  hanc  ope* 

ram  dico . 
Cai.  sAt  ego  ad  forum  ibo:  jam  hit  adero .  Sim. 

aButum  redi, 
Pf.  Sufpicio  eft  mibi  nunc  vos  fufpicarier , 
Me  iccirco  haec  tanta  facinora  promettere  y   IJO 
Q**i  vos  obleBem  ,  banc  Fabulam  dum  tran/ìgam, 
Neque  firn  faBurus  ,  quod  faBurum  dixeram ." 
Hon    demutabo  .    atque    etiam    certum  ,    quod 

friam , 
Q^o  firn  faBurus  paBo  ,  nibil  etiam  [ciò  ; 
Ut/i  quia  futurum  eft  .    nam  qui    in  Scenam 

provenit  I$$ 

£Jovo  modo  ,    novom  ali  quid  inventum  afferrc 

addecet . 
Si  id  face re  nequeat f,  det  locum  illi  x  qui  queat. 
Concedere  aliquantifper   bine  mibi  intro  libet9 
J)um  concenturio  in  corde  fycopbantias . 
Tibicen  vos  interea  hic  deleBaverit ,  IÓQ 

\4CTVS  SECUNDUS.  SCENy*  L 

Pfeudolus  . 

PRob  Juppiter,  ut  mibi,  quiàquid  agot  lepide 
omnia  profpereque  eveniunt  ! 
Neque  quod  dubitem  ,  neque  quod  timeam ,  meo 

in  peBore  conditum  eft  conjìlium . 
Nam  ea  Jìuhitia  eft,  facinus  magmtm  timid» 
cordi  credere .  narn 


Il    Trappola.        223 
Vo'  che  tu  mi  ftii  pronto  Tempre  in  cafa. 
4W  Io  farò  tutto  tuo ,  Cali.  E  io  mi  andrò 

Infino  in  piazza,  e  or  ora  farò  qui. 
Sim.  Torna  fubito.  Tv.  Io  dubito  che  voi  235 
V'immaginiate,  eh'  io  facciavi  tante 
Sbraciate  ,  folo  a  fine  di  tenervi 
Divertiti  fin  tanto  che  fi  termini 
Quefta  Commedia,  e  al  fine  riefeano 
Tutte  panzane .  Io  non  vi  mancherò      240 
Di  parola.  Finor ,  per  quanto  io  fappia, 
Non  ho  nulla  di  certo  circa  il  modo , 
Ch'io  terrò,  fola  fo,  che  così  ha  a  efTere. 
Un  perfonaggio,  il  quale  abbia  un  carattere 
Straordinario,  ha  d'arrecare  in  feena      245 
Cofe  ftraordinarie.  E  s'è'  non  può 
Farle,  dia  luogo  a  chi  le  pofla  fare. 
Mi  voglio  ritirare  un  tantin  dentro, 
Per  ragunare  infieme  a  parlamento 
L'efercito  de'  miei  tranegli  in  petto.     z6o 
Intanto  qui  vi  fpafferà  la  raufica. 

ATTO  SECONDO.  SCENA  I. 

Trappola . 

O  Sommi  numi,  come  mi  va  a  vanga 
Quanto  intraprendo!  Nella  mente  mia 
Non  è  penfiero  vacillante,  0  timido. 
E  farebbe  una  maflima  feiocchezza 
Fidar  a  cuore  mefehino  un'  imprefa  ^ 

Gran- 
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nam  omnes 
Res  perinde  funt ,  ut  agas  ,  ut  eas  magnija- 

cias  .  nam  ego  in  meo 
Pectore  prius  ita  paravi  copias  duplicis  ,  tri- 

plicis  ,  dolos ,  5 

Perfidias  :  ut  ubicumque  cum  bojlibus  congve- 

diar ,  maìorum  meorum 
Fretus  virtute  dicam  ,  mea  induflria  &  ma» 

liti  a ,  fraudulentia , 
Facile  ut  vincam ,  facile  ut  fpoliem  meos  per- 

duellis  meis  perfidiis . 
Jdunc    inimicum    ego    bunc  communem  meum , 

atque  voftrum  omnium 
"Ballionem  exballijìabo  lepide .  date  operam  mo- 
do .  hoc  ego  oppidum  io 
lAdmoenire ì  ut  hoc  die  capiatur ,  volo:  atque 

ad  hoc  meas  legiones 
oAdducam  .  fi  hoc  expugno  ,  facilem  ego  hanc 

rem  meis  civibus  faciam . 
Pojl    ad    oppidum    hoc  vetus    continuo  mecum 

exercitum  protinus  obducam  : 
Inde  me  &  fimul  participes  omnes  meos  prae- 

da  onerabo  ,  atque  opplebo  : 
Metum  &  fugam  perduellibus  meis  injiciam, 

me  effe  ut  fc'tant  natum ,  15 

Quo  fum  genere  gnatus  .    magna  me  facinora 

decet  efficere , 
Quae  pojl  mibi  darà ,    &  din  clueant  » 


f,d 


Il    Trappola-         22$ 
Grande.  Tutte  le  cofe,  a  proporzione 
Del  modo  come  trattanfi,  e  del  conto, 
Che  tu  ne  fai,  acquiftan  pefo.  E  io 
Per  quello  prima  di  ogn'  altro  ho  fornito 
Il  petto  mio  di  duplicati  eferciti,  IO 

Di  triplicati  rtratagemmi,  e  inganni: 
Perchè  dovunque  occorra  di  venire 
Alle  man  co' nemici,  foftenuto , 
Dirò  cosi,  dal   valor  delle  mia 
Ribalderie,  con  la  deprezza  mia,  1$ 

Con   le  trirtizie,  e  i  tradimenti  miei, 
Pofla   ben  di  leggieri   riportarne 
E   vittoria,  e  bottino.   Innanzi  tratto 
Farò   un   bello  sballar  di  quel   Ballione, 
Comun  nemico  mio,  e  di   voi  tutti.       20 
State  pure  a  vedere.  Io  voglio  cingere 
Di  afledio  quel  cartello,  acciocché  dentro 
Oggi   fi   prenda  .   attorno  a  querto  io  vo' 
Condur  le  truppe  mie.  E  le  io  giungo 
A  efpugnarlo  ,  io  fpianerò  la  via  25 

A  tali  imprefe  a' paefani  miei. 
Di  botto  poi  prefenterò  il  mio  efercito 
Speditamente  innanzi  a  querto  antico 
Cartello  ,  ond'  io  trarrò   preda  cotanta 
Da  caricarne  a  bizzeffe  me ,  e  i  miei      30 
Confederati  tutti  .  Tal  terrore 
Porrò  ne' miei   nemici,  in  fuc>a  tale 
Gli   caccerò  ,  che  al  fin  fi   perforano  , 
Ch'io  fon  chi  fono.  Io  debbo  far  prodezze 
Grandi,  onde  vada  chiara  la  mia  fama    35 
Tom.  VII  P  Per 
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fed  bunc   quem  vìdeo  ,   quis   bic  e/I  t 
Qui  oculìs  meis  obviam   ignorabili*  objiciturì 

lìbst  Jcire 
Qttid  hi:  velit ,   cum  machaera  ;  &  buie ,  quam 

rem  agat ,  bine  dabo  infidi  a  s . 

sACTVS  SECUNDI  SCEN^  IL 
Harpax  ,  Pi'eudolus. 

HI  loci  funt  t  atque  bae  regione? ,  quae  mibi 
ab   bevo  funt  demonfìratae  : 
Ut  ego  oculìs  rationem   capio ,  quam  mibi  ita 

dixit  berus  meus  miles , 
Septìmas  effe  aedis  a  porta  ,  ubi  ille  habitat 

lino  ,  cui  jujjit 
Symbolum  me  f erre  ^   &  hoc  argentum  ,  nimis 

velini ,   certum   qui 
Mibi  faciat ,  Ballio  leno  ubi  hi:  habitat.  Pf. 
fi  .    tace  tace  t  5 

Meus  hic  efi  homo,   ni  omnes  di  atque  b»mi- 

nes  deferunt  .   novo  con/ìlio 
Nunc  mibi  opus  efi  ;  nova  res  fubito  mibi  haec 

objetla  efl  : 
Ho:  praevortar  principio.'  Illa  omnia  miffa  ha- 

beo  y  quae  ante  agere  occoepi . 
Jam  poi    ego  hun:  Jìratioticum  mintimi  adve- 
nientsm  probe  per  cuti  am  . 

Har. 


Il     Trappola.        227 
Per  lungo  tratto  ai  fecoli  venturi , 
Ma  chi  è  colui,  ch'io  veggo,  e  che  fi  para 
Ignoto  innanzi  agli  occhi   miei?  mi  viene 
Volontà  di  la  per  cofa  fi  voglia  , 
Con  quella  daga  allato.  Orsù  difponganfi  43 
(31i  aguati  qui  ancora  per  coftui , 

ATTO  SECONDO  SCENA  IL 

aggrappa  ,  Trappola  , 

QUeflo  è  quel  luogo ,  e  quefta  è  la  contrada, 
Che  mi  additò  il  foldato  mio  padrone  , 
Al  conto,  ch'io  mi  fo  ,  fecondo  che 
E'  m' inftruì ,  con  dirmi,  che  la  fettima 
Cafa  ,  contando  dalla  porta  in  là  ,  5 

fra  quella,  ove  ftava  quel  ruffiano, 
Al  quale  mi  ordinò  eh'  io  conlegnaflì 
Il  contrafiegno  con  quefto  danaro . 
O  quanto  pagherei,  che  m' imbattette 
Chi   mi  accertaffe  dove  [Ha  di  cala  io 

Qui  '1  ruffiano  Ballione .  TV.  Uh ,  zitto  ,  zitto , 
La  cavriola  è  mia,  fé  pur  la  terra, 
E  il  cielo  infieme  non  mi  vengon  meno . 
Or  s' ha  a  penfare  a  un  efpediente  nuovo, 
Giacché  mi  fi  è  prefentata  cotefta  15 

Nuova  occafione  all'improvvifo  ■  è  meglio 
Ch'io  dia  di  mano  a  quefto:  lafcio  andare 
Tutte  le  altre  intraprefe  mie.  A  fé  che  ora 
parò  a  coietto  araldo  in  fu  le  corna. 

Fa  A 
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Har.  Oftìum  pultabo ,  atque  intus  evocabo  aliquem 

foras  .  I O 

Pf.  Quìfquìs  es  ,  compendium  ego  te  facere  pul- 

tandi  volo  • 

Nam  ego  precator  &  patronus  foribus  procejji 

foras  . 

Har.  Tune  es   Ballio  ?    Pf.  tmmo  vero  ego  ejus 

fum  S ubb ali io. 
Har,   Quid    ijiuc    verbi    e/I  ?    Pf.   condus-promus 

fum  ,  procurator  peni. 

Har.  Quafi  te  dìcas  atrienfem .   Pf.  tmmo  atrienji 

ego  impero .  1 5 

Har.  "Quid  tu!  fervufne  es ,  an  liberi   Pf.  nunc 

quidem  etiam  fervio  .  (   ber  Jìes  . 

Har.  ha  videre  ;  &  non   videre  dignus  ,  qui  li- 

Pf.  Non  foles  refpicere  te ,   cum  dicas  injujle  alteri  ? 

Har.  Hunc   hominem  malum   effe  oportet .    Pf.  di 

me  fervant  atque  amant . 

Tìam   bic  mibi  incus  e/I  :  procudam   ego  hodie 

bine  multos  dolos .  IO 

Har.  Quid  il lic  fecum  folus  loquitur  ?    Pf.  quid 

ais  tu  ,   adolefcens  ?    Har.   quid  ejì  ? 
Tf.Efne   tu,  an   non  es^ab  ilio  milite  Macedonio  t 
Servos  ejus  ,  qui  bine    a    nobis    ejì    mercatus 

mulierem  ? 
Qiti  argenti  hero  meo  Lenoni  qu'tndectm  dede- 

rat  minas , 
Qu'mque  debetì   Har./ww.  fed  ubi  tu  me  no- 
vi/li  gentium  ,  25 

jfut    vidijìi  ,  aut  collocutus  ? 

nam 


Il    Trappola.        zip 
A  prima  giunta  *Jfg.  Lafciami  picchiare  20 
Queft'  ufcio  ,  e  chiamar  fuori  qualcheduno. 

Tr.  Olà  ,  chiunque  tu  fii ,  io  voglio  che 
Tu  riiparmi  '1  .buffare .  Io  fono  ufeito 
Per  avvocato  ,  e  protettor  dell'  ufcio  . 

irfg.  Foflì  mai   tu  Ballione  ?  Tr.  Sono  il   Tuo  25 
Sotto-ballione.  *Ag>  Che  termine  è  quello? 

Tr.  Io  fono  il  canovajo  ,  il  difpenOero. 

Jlg.  Come  a  dire,  credo  io,  mauro  di  ca fa  . 

Tr.  Anzi  '1  maftro  di  cafa  è  a  me  foge^etto. 

%/fg.  Se'  tu  libero  ,  o  fchiavo  ?  Tr.  Infino  a  ora   30 
Son  anco  fchiavo .  jfg.  Alla  cera ,  così 
Par  anco  a  me.  anzi  né  men  mi   fenibri 
Degno  di  efiere  libero  .  Tr.  A  quel  eh'  io 
Veggo  ,  dicendo  tu  male  degli  altri , 
Non  rimiri  te  fteflb.  Jfg.  Coftui  ha  cera  35 
Di  un  fantino.  Tr.  O  che  ventura  è  la  mia! 
Coftui   per  me  è  un'  incudine  :   fu  quella 

10  fopoerò  molte  faldelle  *  ^A?.   Cola 

DO  o 

Dice  colui  fra  fé?  Tr.  Dimmi,  quel  giovane. 
sAg.  Che  vuoi?  Tr.  Forlì  mai  tu,  o  pure  no,  40 
Servo  di  quel  foldato  Macedonico, 

11  quale  comperò  da  noi  una  donna, 
E  ne  pagò  al   Ruffiano  mio  padrone 
Cenciquanta  ducati  in  conto,  effendo 
Rimafto  a  dargliene  anco  altri  cinquanta?  45 

%Ag.  Sì  ,  quel  fon  io  .   Ma  dove  mi    hai  tu 
Conofciuto ,  o  veduto,  o  mai  parlato? 


V     a  Per. 
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nam    equidem  %Atbenas  antidbac 
Nutnqttam    adveni  ,    neque  te  vidi  ante  bune 
diem   utnquam.oculis  rneis . 
Pf.  Quia  videre  inde  effe  .  nani  olim  ctfm  abiit , 
argento  baec  dies 
Praefiituta    ejl  ,    quoad  referret  nobis  :  neque 
dum  rettulit . 
Har.   Imma  ade/I  ,    Pf.   tun   attulifli  ?   Piar,   eoo* 
mei  .   Pf.    quid  dubitas  dare?  do 

Har.  Tibi  ego  dem  ?    Pf,  mibi  bercle  vero  i  qui 
rei  rationefque  beri 
Ballionis  curo ,  argentum  accepto ,  expenfo ,  & 
cui  debet  dato* 
Har.  Siquidem  bercle  etimi  fupremi  promtas  the- 
fauros  Jovis , 
Tibi  libellam  argenti .  numquam  credam  „    (i) 

Pf.  dum  tu  fìrènuas , 
Res  erit  foluta.   Har.  vinti  Atri  potius  Jìc  fer~ 
va  vero .  3  ^ 

Pf.  f^e  tibi:   tu  ìnventus  vero  ,  *we<?»;  »#*'  (2) 
forcilles  fidem! 
Qua  fi   mibi    non   f excent  a    tanta  foli   foleant 
credier  I 

Har. 

(1)  Leggo  iti  quello  luogo  così:  Tibi  libellam  argen- 
ti numquam  cndam ,  ne  tu  Jhenues .  Pf.  Res  erit  folata. 
Harp.  &c. 

(2)  Non  fo  perchè  non  piaccia  quella  pafoia  a  tan- 
ti valentuomini  cementatori  i  e  interpreti  del  noftro 
Autore  ,  e  fi  ftudj  di  cambiarla  con  altre  più  ftrava- 
ganti  .  Da  forceps,  ne  ha  Pianto  derivato  il  [ore/Ilare. 
come  fi  dice  :  profeindtre  fatnatn  aiicu/us ,  Uncinare  &c. 


Il     Trappola.        131 
Pcrch'  io  prima  di  adeffb  non  fui  mai 
In  Atene,   né  prima  di  oggi  mai 
Si   fono  in  te  incontrati   gli  occhi  miei.   50 

Tr.  Mi  è  parfo  che  tu  foMì   cofa  Tua  . 
E   allor  eh' e'  fi   partì,  reflò  prefifi'a 
Quella  giornata  per  mandarci   il   noftro 
Danaro,  e  infino  a  or  non   l'ha   mandato. 

^fg.  Eccolo  qui .  Tr.  Che,  l'hai  portato  tu?   5<> 

i/fg.  Io  'n  perfona .  Tr.  Che  peni  dunque  a  darmelo? 

sAg.  Io  darlo  a  te  ?  77.  A  me,  sì,  che  ho  in  man  tutti 
Gli   affari  ,  e  gì'  interefìi  di   Ballione 
Mio  padrone.   Io  fon  quello,  che  rifeuoto 
Il  fuo  danaro  ,  fpcndo  ,  e  pago  a  chi        60 
E'  deve  dare.  jfg.   Tu    potrefti   a  fé 
Effer  il  teforier  del  lommo  Giove, 
Ch'io  non  ti  fiderei   manco  un   bajocco. 
Sicch' egli   non  occorre  far  il   magno. 

Tr.  Sarà  bene  sborfato.  *Ag.  Oh,  farà  meglio  65 
Imborfato  cosi  com' io  lo  tengo. 

Tr.   Il  cancher'chc  ti  roda!   alla  buon'ora! 
Pur  fi  è  trovato  al  fine  un,  che  intaccafle 
L'  onoratezza  mia  .  come  le  gli  altri 
Non  iblcffer  fidare  in   mano  mia  70 

Danari  mille  volte  più  di  quelli. 


^ 


fc 
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Har.  Poteft,  ut  alii  ita  arbitrentur  •  &  ego  ut 

ne  credam  tibi . 
Pf.  Qttafi  tu  dtcas  ,  me  te  velie  argento  ciycum- 

ducere . 
Har.  Immo    vero  quafi  tu  dtcas  ,    quafique    ego 
autem   ìd  fufpicer .  40 

Sed  quid  efl  ubi   nomen  ?   Pf.  fervos  ejì  buie 

Lenoni  Syrus , 
Eum  effe  me  dicam  *  Syrus  fum.   Har.  Syrus? 
Pf.  ìd  efl  n  orarti   mi  hi . 
Har.  Verba  multa  facimus  :  berus  Ji  tuus  domi 
efl ,   quin  pyovocas  : 
Vt  ìd  agam ,  quod  miffus  bue  fum  ?  quidquid 
efl  nomen  ubi. 
Pf.  Si  intuS  effet ,  evocaremé  verum  fi  dare  vis  mibiv 
Magis  erit  folutum  ,  qv.am  ipfì  dederis .   Har. 

at  enim  fein    quid  efl? 
Reddeye  hoc  ,    non  perdere  ,    berus  me  mijit ', 

nunc  certo  feto 
Hoc  febrim  tibì  effe  ,  quia  non  licet  hoc  in):* 

cere  ungulas  * 
Ego i  nifi  ipfì  B  all'i  onì  ^   nummum  credam  ve- 
rnini. 
VLvft  illìe  nunc  negotiofus  efl:  res  agi  tur  apud 
judicem*  50 

Har.  Di  bene  vortant  .    at  ego  quando  eum  effe 
cenfebo  domi , 
jRediero  .   tu  epiflolam  bau  e  a  me  accipe  >  at* 

que  UH  dato. 
Nani  ijìic  fymbolum  efl  inter  berum  meum 

& 
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iAg.  Potrebbe  darli ,  che  altri  penfafTero 
A  quel   mo' che  tu  di',  e  io  al  contrario. 

Tr.  Sicché  tu  vieni  a  inferir  eh'  io  volefiì 
Truffarti  i  tuoi  danari .   jìg.  Anzi  al  contrario. 
Cotefto  vieni  a  dirlo  tu  ,  e  io  j6 

A  fofpettarlo  .  Ma  come  ti  chiami  ? 

Tr.  Quello  Ruffiano  ha  un  fervo  della  Siria, 
Io  dirò  di  effer  quello.  Io  fono  Siro. 

ufg.  Siro?  "TV.  Così  mi  chiamo,  Jìg.  Facciam 
chiacchiere  80 

Soverchie,  fi  a  qualunque  il  nome  tuo: 
Che  non  mi  chiami  fuori   il  tuo  padrone , 
S'egli  è  in  cafa  ,  acciocch' io  parli  con  lui 
Dell'affare,  per  cui  fui  qua  fpedito? 

Tr.  S'  e'  fteffe  in  cafa  ,  io  te  '1  chiamerei  fuori .  85 
Ma  fé   tu   vuoi  dar  il  danaro  a  me, 
Sarà  meglio  pagato  ,   che  fé  tu 
Lo  deflì  a  lui  medefìmo  .  jfg.  Sai  come 
La  va?   Il   padrone   mi   mandò  a  pagarlo, 
Non  a  gettarlo  .   Io  fono  perfuafo  ,  £0 

Ch'  egli   ti  è  entrato  il   fittolo  ,  perchè 
Non  vi  puoi  cacciar  1'  unghia  .  E  io  non  fono 
Per  fidare  un  quattrino  a    neflun  altro, 
Che  a  Ballione  medefìmo  .  Tr.  Ma  eplV   è 
Prefentemente  pieno  di  faccende.  95 

Egli  ha  un  certo  fuo  piato  .  ^fg.  Il  ciel  lo  faccia 
Contento  .  e  quando  crederò  eh' e'  fia 
In  cafa  ,  tornerò  .   Tu   piglia  quefta 
Lettera  ,  e  dalla  a   lui  ;  poiché  coftì 
E'  il  contraflegno  tra  '1  padrone  tuo,      100 

E' 
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&  iuum  de  muliere. 
Pf.  Scio   equidem r,  n*  ^«/'  argentum  afferret ,  dN 
^Kff  expreffavn   imaginem 
Suam   bue  ad  nos  ,  ckw  eo  ajebat  •velie  m'ttti 
mulierem .  5  5 

iVtfw  />/<;  quoque  exemplum  reliquit  ejus .   Har. 
omnem  rem  tenes . 
Pf.  Quid  ego  ni  teneam  ?    Har.  <£tf0  rrgo   //2«w 
fymbolum  UH  .    Pf.   //'ce* . 
Sed  quid  ejl  tibi  nomen  ?    Har.  Harpax  .    Pf. 

*/>*£«  fé  y  Harpax  ,  £<*W  />/<r<re<r . 

JFf«c  quidem   bercle  haud  ibis  intro  *    ne  quid 

tarpato  feceris . 

Har.  Hofiis  vivos  rapere  foleo  ex  ade."  ex  hoc  no- 

men  mibi  eft .  60 

Pf.  Poi  te  multo  magis ,  opìnor ,  vafa  ahenea  ex 

aedibus  . 
Har.  Non  ita  eft .  fed  fein  quid  te  ùrem  ,  Syre  ? 

Pf.  feiam  fi  dixeris . 
Har.  Ego  devortor  extra  portam  bue  in  tabemant 
t  erti  ara  > 
%Apud  anum  Ulani  diobolarem  >  cludam  >  craf- 
fam ,  Chryftdem  ■ 
Pf.  Quid  nunc  vis?  Har.   inde  ut  me  arceffas  , 
^er«j   f«i/f  ubi  venerit .  <55 

Pf.  Tao  arbitratu  ,  maxv.me  »  Har.   »#»»  fc£  Z^/- 

Me  volo  curare .  Pf.  /<*»*  fapts ,   ó>*  conftlium 

placet  .* 
.SV^  videfts  ,  «e  /»  quaejlìone  fts ,  quando  or* 

ceffam  ,  m/,6/.  Har. 
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E    il   mio,  per  la   confegna  della  donna. 

7>.  Già  fo  eh' e'  ditte  *  che  gli   fi   mandaffe 
La  donna   per  colui  ,  il   qual  ci   aveffe 
Qua   portato  il  danaro  con  V  impronta 
Del  fuo  ritratto,  di  cui  e' lafcionne       10$ 
Una  fimile  a  noi.   Jg.  Tu  già   fai  tutto. 

TV.Come  non  vuoi  ch'io'l  lappia?^.  Dunque  dagli 
Quello  fegnale.  TV.  Bene  <  e  il  nome  tuo^ 
Quale  è?  c/g.  Aggrappa.  Tr,\\  cielo  ce  ne  fcampi. 
Aggrappa  mio,  non  fai   per  la  bottega.    HO 
Oh,  in  cafa  noftra  tu  non  entrerai; 
Non  vorrei,  che  aggrapparli  qualche  cofa. 

Jfg.  E'  mi  poter  tal  nome  perchè  fono 
Solito  di  rapir  vivi  i   nemici 
Dagli  eferciti  loro.  Tr.  Io  credo  meglio   115 
Le  caldaje  dalle  cafe .  xAg.  Non  è  vero. 
Ma  fa'  tu  ,  Siro  mio  ,  di  che  ti  prego  ? 

Tr.  Saprollo  ,  fé  me  '1  di' .  ^fg.  Io  me  ne  vado 
A   alloggiar  ce  Ri  fuor  della  porta 
'Alla  terza  taverna,  in  cafa  quella  120 

Vecchia  d1  ozzoldi  ,  maccianghera  ,  zoppa, 
La  qual  Crifide  ha  nome.  Tr.  Orbe  che  vuoi? 

Jfg.   Che  tu  mi  venga   a  chiamare  ,  allorché 
Sarà  venuto  il  tuo   padrone.  Tr.  Come 
Vuoi  tu  i  non  occorre  altro  .  Jlg.  Perchè,  come 
Son  giunto  fianco  del  viaggio,  che  ho  fatto,  \z6 
Mi  voglio  ripofare  .  Tr.  Hai  fenno ,  e  piacemi 
Il  tuo  penfiero  .  Ma  bada  ,  di   grazia , 
Che  allora  quando  io  ti   verrò  a  chiamare  , 
Io  non  ti  avelli  a  ir  cercando.  *4g*  Anz'  io,  1 30 

De- 
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Har.  Qu'tn  ubi  prandero  ,    dabo  operam  fonino  . 

Pf.  fané  cenfeo . 
Har.  (i)  Nunc  quid  vis}   Pf.  dormitum  ut  abeas . 
Har.  abeo.   Pf.  atque  audén\  Harpage?    jq 
Jubefìs  te  operiti  :  beatus  eris ,  fi  confudaveris  . 

«4CTVS  SECUNDI  SCEN^f  IH. 

Pfeudolus . 

DI  immortales  !  confervavit  me  illic  homo  ad- 
ventu  fuo. 

Suo  viatico  reduxit  me  ufque  ex  errore  in  viam . 

Nam  ipfa  mihi  Opportunitas  non  potuit  op- 
portunius 

iAdvenire ,  quam  haecce  aliata  efl  mibi  oppor- 
tune epijlola . 

Nam  haec  aliata  cornucopiae  efl  ,  ubi  inefl 
quidquid  volo .  5 

Hi  e  doli ,  hic  fallaciae  omnes  funt  :  bic  funt 
fycopbantiae , 

Hic  argentum  ,  bic  amica  amanti  berili  filio. 

nAtque  ego  nunc  me  ut  gloriofum  faciam  ,  ut 
copi  pectore  ; 

Quo  modo  quidque  agerem ,  ut  Lenoni  furripe- 
rem  mulierculam  / 

Jam  inflituta  ,  ornata,  cuntta  in  ordine  ani- 
mo ut  volueram  ,  1  o 

Certa ,  deformata  habebam  .  fed  profeto  hoc  fic 

erit .  Cen- 

ti) Meglio  piacerebbemi  :  Num  quid  visi 
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Defmato  che  avrò  ,  attenderò 
A  farmi  un  fonnellino  .  Tr.  Te  '1  configlio 
Ancor  io .  <Ag.  VW  tu  altro  ?  Tr.  Che  tu  vada 
A  dormire.  Jfg.  Ora  vado.  Tr.  E  fenti  qua  , 
Aggrappa:  fatti  coprire  ben  bene:  13$ 

Una  fudata  ti  daria  la  vita . 

ATTO  SECONDO  SCENA  III. 

Trappola . 

ODei  immortali  !  colui  con  la  fua 
Venuta  mi  ha  pofto  da  morte  in  vita. 
A  fpefe  fue  ,  dalla  via  ftorta  mi  ha 
Rimeflò  per  la  dritta  .  Non  poteami 
Più  opportunamente  capitare  5 

L'  Opportunità  ifteffa  ,  della  lettera 
Prefente ,  che  or  mi  fu  ricapitata . 
Quefta  è  per  me  dell'Abbondanza  il  corno, 
Dove  io  ho  quel  eh'  io  vo' .   Qui  ftanno  tutte 
Le  trappole,  le  trame,  qui  gli  agguindoli ,   ro 
Qui  i  danai  ,  qui  1*  amica  pel  padrone  . 
E  io,   per  ugnermi  ora  gli  ftivali, 
E  farmi  un  uomo  di  un  gran  cervellone. 
Dico  ch'i'  aveva  dilegnato  già, 
Pofto  in  bello,  ordinato  nel  mio  petto    l$ 
Ogni  cofa  ;   e  teneva  già  ammannito, 
E  modellato  il  modo  ,  e  la  maniera 
Di  far  tutto  per  leppare  al   Ruffiano 


La  ragazza  .  ma  che  I  così  la  va. 


Sol 
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Centum  dotlùm  bomlnum  coufilia  fola  baec  de- 

viti  eh  dea 
Fortuna  .    atque  hoc  ■vsram   efì  :    proinde    ut 

qu/fqm  fortuna  ut!  tur, 
Ita  praecellet  ,  axoue  cxtnde  fapere  eum  omnes 

dicìmus . 
Bene    ubi    quod    confillum    fììfcimus    accidlffe , 

hominem   catum  15 

Eum  effe  declaramus  :   Jlultum  autem  Uhm  } 

quoì  vortit  male. 
Stulti  baud  fc'tmus  ,   fruflra  ut  ftmus  ,    cum 

qv.od  cupi  en ter  dari 
Petlmus  nobis ,  quafi ,  quid  in   rem  fit ,  poffi* 

mus  nojceve . 
Certa  amittlmus ,  dum  incerta  petlmus.  atque 

hoc  evenite 
In  labore  atque  in  dolore  ut  mors  obrepat  in- 
terim .  20 
Sed  jam  fatls  efì  phllofopbatum  »    nimls    dia 

&  longum  loquor. 
Di  Immortales  !    aurlcbalco.  cantra  non  carum 

fult 
Meum  mendaclum ,  blc  modo  quod  fublto  com» 

mentus  fui, 
Quia  Lenonls  me  effe  dixi .  nunc  ego  bac  ept* 

flola 
Tris  deludam  *  berum  ,  &  Lenonem  ,  01  qui 

banc  mibi  dedlt  eplflolam  .  25 

Euge ,  par  pari  !  aliud  autem  ,  quod  cupiebamt 

contigit « 


Il    Trappola.         2,3^ 
Sol  quella  dea   Fortuna   vale  più  ,  20 

Che  i  configli  di  cento  uomini  dotti, 
Quefta  è  la  verità  :   un  fi  diftingue 
Sopra  degli  altri  iecondo  che  ha  amica 
La   Fortuna  ,  e  da  quefto  noi  tiriamo 
Tutti  argomento  del   faperc  fuo,  25 

Quando  vediam  che  qualche  fua  penfata 
Gli   fìa  tornata  a  ben   per  accidente, 
Il  dichiariam   per  un  uomo  avveduto: 
Per  balordo  al  contrario  poi  colui , 
Al  quale  tornò  male.  O  (ciocchi  noi,     30 
Che  non  Tappiamo  quanto  e'  inganniamo 
In  certi  noftri  ardenti  defiderj  ! 
Come  fé  noi  fapeffimo  diftinguere 
Quello ,  che  faccia  per  noi ,   Noi  lafciamo 
Il   proprio  per  1*  appellativo  ,  E  poi  35 

Ecco  che  ci  fuccede  per  lo  più, 
Che  fra  gli  Menti ,  e  fra  le  angofee ,  vienfene 
Quatto  quatto  la  morte  a  visitarci . 
Ma  abbiam  filosofato  ormai  a  baftanza  . 
Feci  una  tiritèra  troppo  lunga  .  40  • 

O  fonimi  numi  J  non  farebbe  cara 
A  pefo  d'  oro  la  carota  ,  eh'  io 
Poc'anzi  fu  due  pie  piantai,  dicendo, 
Ch'  io  foffi  della  cafa  del   Ruffiano  . 
Or  io  con  quefta  lettera  qui  voglio  45 

Far  una  bella  giarda  a  tre  perfone, 
Al  padrone ,  al   Ruffiano  ,  e  a  chi  me  la 
Diede .  E   viva  !   cosi  :   pan   per  focaccia  . 
Ecco  che  mi  fuccede  un'  altra  cofa, 

Che 
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Venit  ,  ecctim  ,  Calidorus  ,  ducit  nejcio  quem 
fecum  fimul.. 


^CTUS  SECUNDI  SCENDI  IV, 
Calidorus,  Charinus  ,  Pfeudolus. 


Ulcia  atque  amara  apud  te  fum  elocutus  omnia  , 
Scis'amorem  ,  fcis  laborem  ,  fcis  egefìatem  meamf 
Ch.  Commemini  omnia  :    id  tu  modo  ,  quid  me 

vis  facere  ,  fac  fciam . 
Cai.  Cum   baec  tibì  alia  fum  elocutus  ,  ut  fcires, 

fi  fcis ,  de  fymbolo . 
Ch.  Omnia  ,  inquam  .   tu  modo  ,  quid  me  facere 
vis  y  fac  ut  fciam  .  5 

Cai.  Pjeudolus  mi  hi  ita  imperavi  t  ,  ut  aliquem 
hominem  jìrenuum , 
fienevolentem  adducerem    ad  fé  .    Ch.  fervas 
imperium  probe  •  [iflic  Pfeudolus 

Nam  &  amicum   &  benevolentem  ducis  .  fed 
,     pjovos    mibi    efi  .    Cai.  nimium    efl    mortalis 
graphicus  :  (1)   heuretes  mibi  efi: 
Is  mibi  baec  effe  effecturum  dixit ,  quae  dixi  tibi. 
Pf.  Magnifice    hominem    compellabo  .    Cai.  cu/a 
vox  fonat  ?  Pf.  jo ,  '  Jo  9  jo  ,  1 1 

Te 

(1)  Da  iupiffy.tùy  propriamente  trovare  invefligando, 
eom'  e  de'  cani  ,  i  quali  chiamanti  tfyms ,  dall'  odo- 
rato; onde  potrebbe  fofpettarfi ,  che  predò  de' Greci 
heuretes  folle  nome  da  cani  da  caccia ,  e  perciò  ben  h 
potefTe  fpiegare:  heuretes  mibi  ejì,  egli  ^  il  mio  can  da 
caccia  . 
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Che  io  desiderava  :   fé  ne  viene  50 

Calidoro  ,   e  conduce  non   fo  chi , 
Che  io  non  fo  diftinguere  chi  fia  . 

ATTO  SECONDO  SCENA  IV, 

Calidoro  ,  Carino  ,  Trappola. 

OR  io  ti  ho  detto  tutto  quel  che  ci  è 
E  di  amaro  e  di  dolce  •  ecco  che  fai 
Il  mio  amore,  i   travagli,  e  la  mia  eftretru 
Neceflìtà  .  Car.   Io  tengo  tutto  a  mente. 
Ora   tu  fa  eh'  io  fappia  cola  vuoi ,  5 

Ch'io  faccia.  Cal.Ti  ho  detto  anco  tutto  il  redo. 
Perchè  folli  'n formato  della  cafa 
Del  contralfegno  ,   fé  ben  ti   fovviene. 
Car.  So  tutto  ,  dico  .  .Or  tu  fammi  fapere 
Cofa  vuoi ,  che  faccia  io .  Cai.  Trappola  mi  hi 
Importo,  ch'io  gli  conduceflj   qualche       ic 
Perfona  delira,  e  afjettuofa  •  Car.  Tu 
QfTervi  bene  gli  ordini  ,  perchè 
Tu  gli   meni  un   amico  ,  e  affezionato . 
Ma  pur  coteflo  Trappola  mi  è  nuovo.     15 
Cai.  E1  un  uomo  feozzonato  ,  eh' è  un  incanto. 
Egli  è  il  mio  configliere  ,  il  trovatore  . 
Egli  è  colui,  che   mi  promife  farmi 
Veder  1'  effetto  di  quanto  ti  ho  detto  . 
Tr.  Io  vo'  fargli  un  magnifico  faluto .  20 

Car.  Sento  una  voce .  Tr.  E  viva  ,  e  viva  ,  e  viva  ! 

Tom.  FU.  O  A 
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Te  te  te  ,  tiranne  ,    te  rogo  :    qui  imperita* 

Pfeudolo , 
Quaero  :  quoì  ter ,  trina ,  triplìcia ,  trìbus  mo- 
di* ,  m'<*  gaudi  a  ,  (  <^e  trìbus 
i/Trt'tbus    trìbus  ,    *er  demerita*  dem   laetitias  y 
Fraude  parta*  •  per  malitiam ,  C^  per  dolum 
&  fallactam  ,  I  $ 
I»z  libello  hoc  ob  agnato  ad  te  attuti  pauxillulo . 
Cai.  i7/'C  /&owo  e//  .   Ch.   «r  paratragoediat  car- 
ri uf  ex  !  Cai.  confer  gradum 
Contra  pariter  .    Pf.  porri  gè  audaci  ter  ad  fa- 
lutem   bracbium . 
(i)  Ch.   D'c,   utrum  Spemne  an  Salutem  te  fa- 

luttm  ,   P feudale} 
Pf.  Immo  utrumque  .   Ch.  utrumque  ,  falve  .  /^ 
<piW  a  cium  ejì  ?    Pf.   ^«/W  */W.r  ?  20 

Cai.  \Attuli  bunc .   Pf.  ^w/V?  attulìftiì  Cài.  ad- 

duxi ,  tW«/'  dicere. 
Pf.  J2««"    //?'"c  e/?  ?    Cai.  Charinus  .    Pf.  euge  ! 

jam  x°lfJ'lV0V    (2)   o\càvòv  troia. 
Ch.  J^mih    r«    quid  quid   opu  Jì  ,    w/£/  audacie? 
impera*  .    Pf.  y^m  gratìam . 
Bene  Jìt ,  C barine  .'  nolo  tibi  mole/lo*  effe  no* . 
Ch.  ^oj-  mole/lo*  mi  hi  ?   molejìum  efi  id  quidem . 
Pf.   *aw   f#    igitur  mane.  25 

Ch.  ^«/^  //?«c  e/?  ?    Pf.  epijlolam 

tno- 

(1)  Tanto  quefta  propofta,  quanto  la  rifpofta  utrum- 
que nel  verfo  ieguente ,  la  pongo  nella  bocca  di  Cali- 
doro . 

(2)  OIùìpÒì-,  augurio  qui.  II  Gronovio  vorrebbe,  che 
fi  leggere  :  X.aP^'P  Xa,c"'  fot»' 
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A  te,  Monarca  mio,  a   te,  sì  a  te 
Diriggo  le  mie  fuppliche  :  di   te 
Vado  in  traccia  :  di  te ,  che  hai  fopra  Trappola 
Il  comando,  il  dominio;  al  quale  io  arreco  25 
Un  terno   triplicato  di   tre  triplici 
Contentezze  e  allegrezze ,  ben  tre  volte 
Meritate,  in  tre  modi,  con  tre  mezzi, 
Riportate   per  via  di   (tratagemmi  , 
Da  tre  nemici,  con  l'ajuto  della  30 

Furberia,  dell'inganno,  e  della  ciurma, 
A   te  ho  la  gloria  di  arrecarle  tutte 
Riftrette  in  quefto  pocolin  di  carta. 

Cai.  Quefto  è  colui .  Car.  Ve'  che  parlar  enfatico 
Che  fa  quel  manigoldo!  Cai.  Avviciniamci  35 
L'un  raltro.7V.Orsù,ftendi  il  tuo  braccio  pronto 
Alla  tua  falvazione.  Cai.  Dimmi  un  poco, 
Trappola  mio  ,  nel  falutarti ,  come 
Ti  ho  a  chiamar  io  ?  Speranza  ,  o  pur  Salvezza? 

Tr.L'uno,  e  l'altro.  CW.L'uno,  e  l'altro,  ben  venga. 
Ma  che  fi  è  fatto  ?  Tr.  Che  paura  hai  più  ?     41 

Cai.  Ti  ho  portato  coflui .  Tr.  Che  hai  tu  portato? 

Cai.  Volli  dir,  ti  ho  condotto.  Tr.  E  chi  è  coftur? 

Cai.  Carino.  Tr.  O  buono!  dal  graziofo  nome 
Prendo,  ugurio. di  grazie. Car. Animo,ordina 45 
Pure  liberamente  ciò,  che  occorre. 

Tr.  Grazie,  per  ora:   fta  fano,  Carino. 
Non  vogliam   dnrti   faftidio.  Car.  Faftidio 
Voi  a  me?  fciftidio  più  tolto  mi  dà 
Qu erto,  che  tu  mi  di'.  Tr.  Or  dunque  afpetta.  50 

Car.  Che  cofa  è  quelle?  7V. Quella  qui  è  una  lettera, 
Q    2  Che 
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modo  hanc   intercepi  ,   &  fymboltim . 
Ch.  Symbolum  ?   quem  fymbolum  ì   Pi.  qui  a  mì- 
lite allatu  fi  modo. 
Ejus  fervo,  qui  bunc  ferebat  cum  qui nque  ar- 
genti  minis, 
Tuam  qui  amicam  bine  arcejfebat  y    et  os  fu- 
blevi  modo  . 
Cai.  Qitomodo  ?    Pf.   borum    cauffa    haec    agitur 
fpetlatorum   Fabula.  30 

Hi  feiunt ,  qui  hìc  affuerunt ,  vobis  pofl  nar- 
ravero  . 
Cai.  Quid  nunc  agìmusì   Pf.  liberarti  bodie  tuam 

amicam  amplexabere . 
Cai.  Egone?   Pf.  tute.   Cai.  ego}   Pf.  ipfus ,  in- 
quam  :  fìquidem   hoc  vivet  caput. 
Si  modo  mibi  hominem  invenietis  propere .   Cai. 

qua  facieì    Pi.   malum , 

Call'ìdum  ,    dotlum  ,    qui    quando   principìum 

prebenderit ,  g  5 

•-  Porro  fua  virtute  teneat ,  ^w/W  fé  facere  opor- 

teat . 

Jltque  eum  ,    qui  non  hìc  ufitatus  faepe  fit . 

Ch.  fi  fervos  efl , 
Numquid  refert  ?    Pf.  immo  multo  mavolo  quam 
liberum . 
Ch.   Pojfe  opinor    me  dare    hominem  ubi  malum 
&  dotlum  •  modo 
Qui  a  patre  advenit  Caryfìo  :  nec  dum  exiit 
ex  aedibus  40 

Qttoquam , 

ne- 
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Che  ho  intercetta  or  ora,  e  il  contrr.fiegno. 

Car.  Contrafiegno!  che  contraflegno?  Tr.  Quello, 
Che  fu  mandato  adeflb  dal  loldato. 
E'  mi  è  riufcito  barbarla  a  un   Tuo  fervo,  55 
Che  la  recava   con   cinquanta  feudi, 
Chiedendo  dal   Ruffian  la   donna  tua  . 

Cai.  Come  facefti  tu?  7V.  Quefta  Commedia 
Per  quefli   afcoltator  iì  rapprefenta . 
Quefti ,   che  ci  fi   fon  trovati ,  fanno  60 

La  cola  come  andòj  fìcchè  a   vo'  altri 
La  conterò  poi  'n  altra  occasione . 

Cai.  Or  dunque  che  facciamo?  Tr.  Oggi  tu  arai 
Fra  le  tue  braccia  la  tua  amica  libera. 

Cal.lo,  eh  ?  Tr.  Tu  appunto .  Cai.  Io?  Tr.  Tu  fteflb  , 
ti  dico,  6$ 

Se  quefti  occhi  ftaranno  aperti  ;  pure 
Però  che  voi  mi  ritroviate  tofto 
Un  uomo  .  Gz/.Come  ha  a  efier  fatto  ?  7V.Io  vo- 
glio 
Un  trifto  ,  un  furbo ,  un  uomo  fcaltro,  il  quale, 
Colto  ch'egli  abbia  la   prima  parola,      70 
Già  col   valore  fuo  vada  a  comprendere 
Che  tocchi  fare  a  lui.  E  lo  vo'  tale, 
Ch' e'   non  abbia  qui  troppo  bazzicato. 

Car.  S'egli  fofle  mai   fervo,  importerebbe? 

Tr.  Anzi   meglio  il   vorrei  fervo  ,  che  libero.  75 

Car.  Io  credo  di   poterti  dare  un   uomo 
Trifto,  e  fcaltrito,  che  teftè   mi  è  giunto 
Da  Carifto,  fpedito  da  mio  padre. 
Né  è  ufeito  ancor  di  cala  ,  né  è  venuto 
Q     3  Pri- 
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neque  oftbenas  advenit  umquam  y    ante  ht^ 
fternum  diem . 
Pi.  Bene  ji'.vas  .   fed  quinque  inventis  opus  ejl 
argenti  minis 
Mutuis  ,  quas  hodie  reddam  .«  nam  (i)   unam 
hujus  mi  hi  debet  pater. 
Ch.   Ego  dabo ,   ne  quaere  allunile  .    Pf.   o  homi- 
nem oppovtunum   mihi  !  , 
Etiam  opu  Jì  cblamyde  ,  &  mac baerà ,   &  pe- 
talo .   Ch,  poffum  a  me  dare.  45 
Pf.  D/  immortales  !  non  Cbarinus  mibi  bic  qui- 
dem  efl  ,  fed  Copia  ! 
Sed  ijìic  fervos ',  ex  Caryjlo  bue  qui  advenit > 
^«/^  (2)  /<*/?'*  ? 
Ch.   Hircum  ab  alis  .    Pf.   manuleatam  tunicam 
babere  hominem  decet . 
Ecquid  habet  is  homo  aceti  in  petlore  l    Ch. 
rff^we  acidi [fumi . 
Pf.  Quid,  Jì  opus  Jit ,   ut  ^m/c£  promat  indidem, 
ecquid  babet  ?   Ch.   rogasi                           50 
Murrbinam  ,    paffum  ,    defnttum  ,    melinam  t 

mei  quojufmodi , 
Qiùn  in   corde  inflruere    quondam  coepit  tber- 
mopolium . 
Pf.  Eugepae  !    lepide  y   Cbarine  ,    we  meo  /«^/o 
lamberas .  .SV^ 

(i)  lì  padre  di  Calidoro ,  per  la  prometta-  ,  glie  ne 
doveva  venti,  non  una;  onde  fono  dei  fentimento  del 
Gruferò  ,  e  di  altri  ,  che  credono  doverli  togliere  la 
parola  unam . 

(2)  Sdpit  ha  il  fuo  fenfo  ambiguo  ,  volendo  lignifi- 
ca- 
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Prima  di  jcri  mai  'n  Atene.    TV.  Tu     80 
Ci  dai  un  buon  ajuto.  Ma  bifogna 
Trovar  in   pretto  cinquanta  ducati  , 
Che  reftituiroglt  oggi ,  poiché  il   padre 
Di  coftui  me  n'è  in  debito .  Car.  Darottegli 
Io;  non  occorre  dimandargli  ad  altri.     85 
Tr.  Tu  fé'  la  mia  ventura.  E'  ci   bifogna 

Di  più  una  cappa ,  una  daga ,  e  un  cappello. 
Car.  Qu  ette  co  fé  te  le  poffo  dar  io. 
Tr.   Poffare!   coflui  non  è  già  un  Carino 
Per  me,  ma  un  magazzino.   Ma  cotetto  pò 
Servo  y  eh' è  qua  venuto  da  Carifto, 
Di  che  fa  egli  ?  Car.  Del  lezzo  caprino 
Delle  afcelle.  Tr.  S'  egli  è  cosi,  bifogna 
Ch'egli  porti  il  giuppone  con  le  maniche. 
Come  ha  dell'  acre  ?  CW.Oh,  egli  è  un  potente 
aceto. 
Tr.  E  occorrendo  di  dover  dar  fuori  pò 

Ancora  un   po'  di   dolce  ?   come   ne  ha 
Egli?  Car.   Non  è  da  dimandarne.  Egli  è 
Il  giulebbo  medefimo  ,  il  vin  dolce 
Smaccato,  il   motto  cotto,  lo  fciloppo,ioo 
Il  mele  di  ogni  fotta  .   S' e'  fi  diede 
Una  volta  ad  aprire  nel  fuo  petto 
Una   bottega   da  caffè.    Tr.  E   viva! 
Con  grazia  ribadifei  la  mia  celia. 

Q.     4  Ma 

care  com'è  faputo,  e,  di  che  fa.  Nel  primo  fé  tifo  lo 
prende  il  Trappola,  nel  fecondo  Carino  ;  onde  la  fua 
rifpofta  dà  occafione  al  Trappola  di  replicare,  che  biib- 
gnava  fargli  mettere  la  tunica  con  le  maniche,  per  [m. 
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Sed  quid  nomen  effe  dicam  ego  ifìi  fervo  l  Ch« 

Simiae . 

Pf.  Scitne  in  re  advorfa  vorfari  ?   Ch.  turbo  non 

aeque  citus  ejì  .  5  <j 

Pf.  Ecqii'uì  (i)  argutus  efiì    Ch,  malorum  faci- 

norum  fepijfume  . 
Pf.  J2M/^  1    <rww*  mwfcflo  tenetur  ?  Ch.  anguil- 
la fi ,   elabitur . 
Pf.  Ecquid  is  homo  fcitv.s  e/i  ?   Ch.  plebifcitum 

non  e/I  fcitius . 
Pf.  Probus  homo  ejì  ,    ut   predicare    te  audio  . 
Ch.   /wwo  //  fcias  ; 
Ubi  te  afpexerit ,  narrabit  nitro ,   quidfefe  velis* 
Sed  quid  es  a&urus  ì     PI,   dicam  :  ubi  homi-' 
nem  exornavero ,  5r 

Sub  diti  cium  fieri  ego  illum  militi  s  fervom  voU  : 
Symbolum    hunc  ferat  lenoni  cum   quinque  ar- 
genti minis  : 
Mulierem    ab    lenone    abducat  .    hem  tibi  ora* 

nem  fabulam  ! 
Ceterum  quo  qu'tdque  piiElo  fasiat \ipfi  d/'xero.  6< 

Cai. 

pedire  lo  ammorbar  altrui  con  quel  puzzo  caprino  del- 
le afcelle  . 

(1)  Argutus  )  può  ffTr-r  nome  e  lignificare  arguto', 
mctteggevoie,  proverbiofo  ec.  ;  e  può  efTer  perfetto  di 
arguor,  eflere  riprefo,  arcufaro,  querelato.  Hi  qui  nafee 
il  prefente  equivoco  Così  appreffo  rò  feitus ,  atonale 
li  fa  rifpondere  il  plfbijcitum .  Di  quefte  ambiguità  di 
parole  è  abbondanrjffimo  Pianto  ,  e  quefle  fanno  una 
grandiffima  diflficnltà  nel  tradurle,  non  mantenendo  la 
parola  l' iftefla  ambiguità  nel!'  una  ,  «  netP  altra  lin- 
gua. 
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Ma  non   mi   fai   faper  come  fi  chiama    105 
Cotefto  fervo.  Car.  Il   Babbuino.  Tri  Come 
E'   uomo  di  rigiro  in  cafi  avverfi  ? 
Car.  La   trottola  è  più  tarda   a   petto  a  lui. 
Tr.   Com'  è  fornito  a  proverbj  ?  Car.  Beni  Armo, 
Perch'  e'  ne  fente  molti  per  le  lue        no 
Ribalderie.   Tr.  E  quando  e'  vien   lorprefo 
In  fu  '1  fatto?  Car.  E'  un'  anguilla .  Egli  ti  sdruc- 
ciola 
Delle  mani.  Tr.  Come  ha  giudizio?  Car.  Più 
Di   un  giudice  medefimo.  Tr.  E'   al  proposto 
Dunque,  a  quel  che  mi  di'.  Or.  Ma  acciocché 
lappi  115 

Che  uomo  è  quefto ,  i'  ti  aflicuro ,  che 
In  averti   veduto  fola  mente 
E'  iarà  il  primo  a  dire  a  te  che  cofa 
Tu   pretenda  da  lui .  Ma  tu  che  intendi 
Di  fare  ?  Tr.  Ora  ti  dico  .  Quando  io  arollo  1 29 
Vcftito  a  modo  siio. >  vo'  ch'egli  faccia 
Vifta  di  effer  quel  fervo  del  foldato: 
Rechi  al   Ruffiano  quefto  contraffegno 
Co'  cinquanta  "ducati ,  e  meni  via 
Da  lui  la   donna  .  Eccoti  detto  tutto      125 
L'intrico.    Poi  del  refto ,  in  che  maniera 
S  abbia  egli  da  portare  in  ciascheduna 
Cofa  di  quefte,io  il  dirò  a  lui. Cai.  Sicché, 

Che 


gua.  Onde  per  mantenere,  o  farvi  cadere  in  qualche 
modo  l'equivoco  ,  bifogna  ,  traducendo,  feoftarfi  dal 
lignificato -deli' una  delle  due  parole. 
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Cai.  Quid  nunc  igitur  ftamus?   Pf.  hominem  cum 
omamentis  omnibus 
Exornatum  adducite  ad  me ,  jam  ad  trapeli tam 

i/fefcbinurn . 
Sed  properate ♦  Ch.  prius  Mie  erimus  ,  quam 

tu  .    Pf.  abite  ergo  ocyus . 
Quidquid    incerti    mihi    in    animo   prius ,  aut 

ambiguum  fuit , 

Nunc  liquet  .-    nunc  defaecatum  ejl  :  cor  mihi 

nunc  pervi 'um  ft  .  70 

Omnes  ordines  fub  fignis  ducam  ,  legiones 'meas  y 

%Avi  fìniftra  ,  aujpicio  liqu:do  ,  *  >£"*  e#  /?«- 

*£»?/#.• 
Confidentia  ejì  inimicos  meos  me  poffe  perdere . 
Nunc  ibo  ad  forum ,  atque  onerubo  meis  prae» 

ceptis  Simiam , 
Quid  agat  ,    ne  quid  titubet  ,    dotle  ut  hanc 
ferat  falLtciam  .  75 

Jam  ego  hoc  ipfum  oppidum  expugnatum  fatto 
erit  lenonium* 

*ACTUS  TERTIUS  .  SCENvf  L 

Puer. 

'17/  [erv'ttutem  di  danunt  lenoniam 
Puero  ,  atque  eidem  /?  addunt  turpitud'nem, 
JNae  Mi  ,    quantum  ego  nunc   corde    confpicie 
meo. 


Ma^ 
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Che  perdiam  ora  tempo?  TV.  Conducetemi 
Or  vertito  colui  di  tutto  punto  130 

Pretto  Efchino  il  banchiere .  fate  torto. 

Car.  Noi  faremo  colà  prima  di  te. 

Tré   A   noi,  via,  fpulezzate.  Ora  qualunque 
Dubbio,  o  perpleffità,ch'io  avea  nell'animo, 
Si   è  ferenato,  fi  è  chiarificato.  135 

Or  fi  è  aperta  la  rtrada  nel  cuor  mio: 
Ora  farò  marciare  in  ordinanza 
Sotto  le  infegne  i  reggimenti  miei, 
Con  buon  augurio  ,  con  fegni  chiariflimi 
Di   buono,  e  favorevole  fucceffo .  140 

Jio   ben  ferma   fiducia  di  mandare 
In   rotta  i   miei  nemici.  Lafciam'  ire 
Ora   in   piazza  a  inrtruire  il   Babbuino 
Di  quello  ch'egli  abbia  a  fare,  acciocché 
Non  gli  chiocciale  il  ferro,  ma  mi  guidi  145 
Con  accortezza  querta  marachella. 
Adelfo  aderto  io  farò  sì,  che  fia 
Prefo  quello  cartello  ruffianefeo. 

ATTO  TERZO.  SCENA  I. 

Ragazzo. 

QUando  il  dertin  di  un  povero  ragazzo 
^  Il   tratte  a  efler  fchiavo  di  un  Ruffiano, 
Se  mai   per  giunta  alla  derrata  ,  deve 
Egli  fervire  in  qualche  impiego  infame, 
Che  si  ch'egli,  per  quanto  so  vedere,      5 

Ha 
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Malam  rem  magnani ,  multafque  aerumnas  da* 

nunt . 
Velut  baec  mihi  evenit  fervhus ,  ubi  ego  om- 
nibus 5 
Parvts  magnifque  miferiis  praefulcior' 
Neque  ego  amatorem  mihi  invenire  ullum  queo: 
Qui  amet  me,  ut  curet  tandem   nitìdiujcule . 
Nunc  buie  lenoni  e/i  hodie  natalis  dies  : 
Interminatus  ejl  a  minimo  ad  maxumum ,    io 
Si  quis  non  hodie  munus  mififfet  fibi , 
Eum  cras  cruciata  maxumo  perbitere  . 
jNunc  nefeio   bercle  rebus  quid  faciam   meis  .- 
Neque  ego  illud  poffum ,  quod  UH  qui  pojjuntf 

[ohm , 
Nunc  nifi  lenoni  munus  hodie  mi 'fero ,  15 

Cras  mihi  potandus  frutlus  e/i  fullonius  . 
JEheu  !    quam    illae    rei    ego    etiam   nunc  fum 

parvulus  / 
yAtque  aedepol  ut  nunc  male  eum  metuo  mi  ferì 
Si  quifpiam  det  ,  quoi  manus  gravior  ftet , 
Quamquam  illud  ajunt  magno  gemiti*  fieri ,   20 
Comprimere  dentei  videor  pojfe  aliquo  modo. 


Sed 


Il     Trappola.         253 

Ha  il  gran  malanno,  e  fciagure  infinite. 
Come  luccede  a  me,  che  nel  fervire 
Quefta  cala,  mi  veggo  circondato 
Da  tutte  le  difgrazie,  che  fi  pollano 
Immaginare  sì  grotte ,  che  piccole  .  io 

Né   mi   rielce  di  bufcarmi  qualche- 
duno  ,  che  almanco  mi   volefie  bene  , 
E   mi  faceffe  di  buone  fpefozze. 
Ecco  qui  :   oggi  è  il  natale  del  noftro 
Padrone,  e'  minacciò  quanti  ci  fono        if 
In  cafa,  dal  più  piccolo  al  più,  grande, 
Che  fé  qualcuno  non  gli  a  vede  fatto 
Qualche  regalo  per  quefta  giornata, 
Dimani  egli  gli  arebbe  fatto  i  più 
Grandi  ftrazj  del  mondo.  Or  io  non  fo  20 
A  che  cofa  rifol vermi  col  fatto 
Mio.   Io  non  pofib  far  quello, che  fogliono 
Far  coloro,  che  poffono.   Allo  'ncontro 
Se  oggi  non  mando  il   regalo    al  Ruffiano  , 
Dimani  toccherammi  la  fopprefia.  25 

O  poverello  a  me  .'  vedo  ben  quanto 
Son  piccolino  ancor  per  quel  meftiero  . 
O  me  tapino  !   a  fé  mi  fa  paura 
Un  meftier  tale.  A  ogni  mo'  s' i'  aveflì 
Qualcofa  da  qualcun  ,  che  mi  venirle       g© 
A  man  piena  ,  e  pefante  qualche  poco  , 
Con  tutto  che  mi  dicono,  che  quella  ' 
Faccenda  faccia  mugolar  ben  bene  , 
Pur  crederci   poter  in  qualche  modo 
Dar  una  ftretta  di  denti.  Ma  zitto,        33 

E' 
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Sed  comprimendo  e  fi  mìbl  vox  atque   oratie , 
Herus  eccum  recipit  fé  domum  ,    &  ducit  co- 
quom  . 

yfCTUS  TERTII  SCEN*4  IL 

Ballio  ,  Coquus  ,   Puer . 

FOrum  coquinum  qui  vocant  ,   fluite  vocant  , 
Islam  non  coquinum  e/i  ,  verum  furinum  efl 

forum  : 
Nam  fi  ego  juratus  pejorem  hominem  quaereremx 
Coquum  non  potai  ,  quam   bunc  ,  quem  duco  r 

ducere , 
Multiloquum  ,  gloriofum  ,  infulfum  ,  inutilem:  5 
Quin  eb  eam  rem  Orcus  recipere    bunc    ad   fé 

noluit , 
Ut  effet  hìc  ,  qui  mortuis  coenam  coquat . 
Nam  bic  folus    illis    coquere  ,    quod   placeat , 

potefl . 
Coq.  Sì  me  arbitrabare  ifio  patio ,  ut  praedicas, 
Cur  conducebas}  Ball,  inopia  :  alius  non  erat .    1  o 
Sed  cur  fedebas  in  foro,  fi  eras  coquus 
Tu  folus  praeter  aliosì   Coq.  ego  dicam   tibi k 
Homìnum    avaritia.    ego  fum   fatHus  improbior 

coquus y 
Non  meopte  ingenio  ,  Ball,  qua  ifittc  ratione  l 

Coq.  eloquar. 

Qui  A 
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E'  bifogna  eh*  io  turimi  la  bocca, 
Perch'  ecco  qua  il  padron  ,  che  fi  ritira 
In  cafa  ,  e  mena  il  cuoco,  che  ha  pigliato. 

ATTO  TERZO  SCENA  II. 

Ball  ione  ,  Cuoco ,  Raga^p . 

CHi  dice  piazza  di  cuochi ,  la  sbaglia, 
Poiché  è  piazza  di   ladri, non  di  cuochi. 
E  s'  io  avelli  giurato  di  cercare 
Il  peggior  uomo  ,  io  non  potea  menare 
Altro  che  quello  cuoco ,  eh'  i'  mi  meno  .  5 
Un  cicalone,  uno  smillantatore, 
Un  cotal  baccellaccio ,  un  pan. perduto  , 
Io  credo  ,  che   Plutone  non  lo  volle , 
Perchè  ci  fofle  al  mondo  un ,  che  poteflc 
Cucinare  pe'  morti  ;  poiché  foto  io 

Coftui  ha  Tabiltà  di   cucinare 
Vivande  di  lor  gufto .  Cuoc.  E  giacché  tu 
Tale  avevi  opinion  del  fatto  mio  , 
Per  qual  ragione  mi  prenderti  tu  ? 

Ball.  Fu  per  necefifità  .  non  ce  n'era  altro.  15 
Ma  effendo  tu  quel  cuoco  fingolare , 
Che  tu  di',   perchè  flavi  oziolo  in  piazza? 

Cuoc.  Ti  dirò.  Se  mai  fono  diventato 
Cattivo  cuoco,  e'   non  fu  per  mia  colpa, 
Ma  si   per  l'avarizia  della  gente.  20 

Ball.  Come  può  effer  quefto  ?  Cuoc,  Ora  te'l  dico. 

Qua  a- 
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Quia    enìm    cum  extemplo  veniunt  condutfum 

coquom ,  1 5 

$emo  tllum  quaerlt ,  qui  optumus ,   &  cariffu- 

mu  fi .' 
Illuni  conducunt  potìus  ,  qui  viliffuYnu  fi . 
Hoc  ego  fui  bodie  folus  obfeffor  fori. 
Illl  dracbmis  iiffent  miferi  .*  me  nemo  potefl  ■ 
Minor/s  qulfquam  nummo ,  ut  furgam  ,  fubigere. 
Non  ego  item  coenam  condio ,  ut  al  li  co 'qui ,  2$ 
Qjii  mibi  condita  prata  in  patinìs  proferunt  ? 
Boves  qui  convivas  faclunt  ,    herbafque  ogge. 

runt  / 
JE^j  berbas  berbis  aliis  porro  condiunt , 
Indunt  corlandrum ,  feniculum ,  alllum  ,  atrunt 
olus  :  25 

^fpponunt  rumicem ,  brajjìcam  ,  betam  ,  blitumt 
Eo  laferpicll  libram  pondo  diluunt  .• 
Terltur  finapls  fcelerata  cum  Illis  .*  gw  terunty 
Priufquam  triverunt ,  ocw/j  #£  exfiillent ,  facit, 
£*'  hqmines  coenasjìbl  coqulnt .  c«w  condiunt ì  30 
7\7fl»  condimenti  condiunt ,  /e^  firlglbus , 
J^/v/j  convivls  intejìina  qiiae  exedint  . 
Hoc   /&ic   quldem 


*.  • 
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Quando  vengono  in  piazza  a  provvederfi 
Di  un  cuoco  ,  non  vedrai  pur  uno ,  che 
Vada  cercando  il  migliore,  e '1  più  caro , 
Ma  vanno  a  dirittura  a  caparrare  25 

Chi  va  per  meno.  Quella  è  la  ragione, 
Perchè  folo  io  guardava  oggi  la  piazza. 
Quegli  altri  pezzentoni  fi  larebbono 
Moffì  ad  andare  ancora  per  un  giulio  . 
Con  me ,  non  ci  è  chi  fperi  di  potermi   30 
Muover  dal  luogo  mio    per  men  di  cinque 
Soldi.   Il  mio  cucinare  è  ben  diverfo 
Dal  far  degli  altri  cuochi ,  che  ti  mandano 
In   tavola  un'  intera  prateria 
Impiaflricciata  ne'  lor  piatti ,  e  trattano     35 
I  convitati  come  tanti   buoi , 
Prefentandogli  innanzi  falci  di  erbe: 
Quell'erbe  poi  le  conci jn  con  altr'erbe, 
Vi  caccian  del  coriandro,  del  finocchio, 
Dell'aglio,  del  prezzemolo:   vi  mettono  40 
Del  romice,  del  cavol ,  della  bietola, 
Del  blito.  vi  dilattan  poi  una  libbra 
Di  affa  fetida  :   peftafi  la  fenapa 
Perfida  al   par  di  loro ,  che  fa   piangere 
Que'che  la  peflan,  prima  che  finifcano      45 
Di  peflarla .  Tal  gente  vada  a  fare 
}L.a  cucina  per  fej  che  quando  conciano 
Le  vivande  ,  non  ufan  mica  intingoli , 
Ma  ftriglie  vere,  che  rodon  le  vifcere 
A  chi   ne  mangia  ,  innanzi  di  morire .     50 
£  quella  è  la  cagione ,  che  ci  campano 
Tom.  VII.  R  Gli 


258  PSEUDOLUS 

bemines  tam  brevem   vitam  colunt . 
Citm  bàfce  berbas  bit juj "modi    in  fuum    alvom 

congerunt , 
Formidolofas  diBu  ,   non  efu  modo  .  35 

Quas  berbas  pecudes  non  edunt  ;  bomines  edunt. 
Bàli.   Qj*id  tu}   divinis  condimentis  utere > 
Qt>.i  prorogare  vitam  pojjis   bominibus , 
Qui  ea  culpes  condimenta  ?   Coq.  audacler  di- 
cito . 
jVrfJW   vel  ducenos  annos  poterunt   vivere ,     40 
Meas  qui  efìtabunt  efcas  ,   quas   condivero . 
Nani  ego  (1)  cicilendrum  quando  in  patìnas  in- 

did't , 
Jfut  fìpolindrum  ,    aut  macidem  ,    aut  fanca- 

ptidem , 
Eae  ipfae  fefe  patinae  fervefaciunt  illieo. 
Haec  ad  Neptuni  pecudes  condimenta  funt:  45 
Terrcjìres  pecudes  cicimandro  condio  , 
jl'ut  bappalopfide ,  aut  cataratlria  •    Ball,  at  te 

Juppiter 
Diìque  omnes  perdant  ,  c«»w  condimentis  tuts , 
Cumque  tuis  iflis  omnibus  mendaciis  . 
Coq.  JVfl*  7?x  /o^«r  mj  .   Ball,  loquere  ,  tff^we  * 
/'«   malam  crucem  .  5  ° 

Coq.   U£/   owìjw  patinae  fervent ,  0wwi$  rfpen'0  , 
Is  odos  demijjis  pedibus  in   caelttm   volat  : 
Ehm   in    odorerà  coenat  Juppiter  cotidie . 
Ball.  Odor  demiffis  pedibus?  Coq. 

(0  Qnefli  ingredienti  ,  o  condimenti  che  fieno,  fon 
predo  che  tutti  inventati  da  quefto  parabolano;  ond'  è 
Infognato  lafciarli  tali  quali  fono  nel  latino. 


Il     Trappola.         25^ 
Gli  uomini  tanto  poco  in   quefla  terra, 
Cacciandoli  tal  forta  d'  erbe  in  corpo , 
Che  ti  fpaventan  Jblo  a  nominarle, 
Non  che  a  mangiarle.  L'erbe,  che  non  mangiano 
Le  beftie,fe  le  mangiano  poi  gli  uomini.  56 

Ball.  Tu,  che  condanni  tali  condimenti, 
N' ufi  de'celeftiali  ,    con  cui  pofla 
Prolungarli  la  vita  alle  perione? 

Cuoc.  Oh,  non  ne  dubitare;  poiché  chi       60 
Mangia  delle  pietanze  ,  che  fo  io  , 
E'  potrà  ben  campare  dugent'  anni . 
Quando  i'  metto  in  le  teglie  il  cicilendro  , 
O  il  fipolindro,  o  la  mace,  o'I  fancaptide, 
Le  bollon  tofto  da  per  fé  medefime.        6$ 
E  quello  è  il  condimento  pel  beftiame 
Marino.  Ma  il  terrelìre  lo  condifco 
Col  cicimandro,  ovyer  con  l'appalofide, 
O  veramente  con  la  cataratria  . 

Ball.  E  va  in  malora  co?  tuoi  condimenti  ,70 
E  con  coterie  tue  bubbole  tutte. 

Choc.  Deh  lafciami  pur  dire  .  Bali  Di',  che  vengati 
La  pefte.  Cuoc.  Quando  bollono  le  teglie, 
Le  fcuopro  tutte:   quell'odor,  che  n'efce, 
A  gambe  ftefe  fé  ne   vola  in  cielo  .         75 
E  queft'  odore  è  la  cena  di   Giove 
Pi  ogni  fera.  Ball.  V odore  a  gambe  ftefe? 


R     2  Cute. 
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Coq.  peccavi  infciens . 

Ball.  Quid  eft  ?   Coq.  quia  enim  demiffìs  mani* 
bus  volui  dicere.  55 

Ball.  Si    nufquam    is    coBum  ,    quidnam    coenat 
Juppiter  ? 

Coq.  1p  incoenatus  cubitum  .    Ball,  i  in  molar* 
crucem . 
Jflaccine  cauffa  tibi  badie  nummum  dabo  ? 

Coq.  Fateor  equidem  ,  effe  me  coquom  cariffumum  : 
Veruni  prò  pretto  facio  ut  opera  appareat    60 
Mea  ,  quo  condutlus  veni.  Ball,  ad  furandum 
quidem  . 

Coq.  %An   invenire  pojìulas  quemquam  coquum  , 
Nifi  milvìnis  aut  aquilinis  ungulis  ? 

Ball.  Jln   tu  coquinatum   te  ire  quoquam  pojìulas , 
Quia  ibi  conftriSìis  ungulis  coenam  coquasì   6% 
Nane  adeo  tu  ,  qui  meus  es  ,  jam  edico  tibi, 
Ufi  nojlra  properes  amolir't  omnia: 
Tura  ut   hujus  oculos  in  oculis  babeas  tuis  : 
Quoque  bic  [peci a bit ,  eo  tu  fpeclato  ftmul  : 
Si  quo  bic  gradìetur ,  pariter  progrediminor .   JO 
Manum  fi  protollet  ,  pariter  proferto  manum . 
Suum  fi  quid  fumet  ,  id  tu  finito  fumere: 
Si  nojìrum  fumet ,  tu   teneto  altrinfecus . 
Si  ifìe  ibit ,   ito  y  fìabit ,  afiato  ftmul . 
Si  conquinifeet  iflic  , 


ce* 


Il     Trappola.         2<5i 
Cuoc.Wo  prefo  un  granchio,  non  volendo. 7?*?//. Che 
Volerti  dire  ?  Cuoc.  Io  volli  dire  -,  a  braccia 
Stefe .  BalL  E  fé  tu  non  vai  a  cucinate     80 
Tn  neffun  luogo,  cofa  cena   Giove? 
Cuoc.  Se  ne  va  a  letto  lenza  cena  .  Ball.  Eh  ,  va 
Alla  forca .   Ora   ve'   perchè  ho  a  pagare 
l'oggi  cinque  folci i  .'Cuoc.  Io  non  ti  nego 
Di  efier  un  cuoco  cariffimo,  ma  85 

A  proporzion  del   prezzo  io  fo  vedere 
Il  mio  valor  co' fatti  a  chi   mi   prende. 
BalL  Per  raftrellare  .  Cuoc.  E  che  ,  forfè  pretendi 
Di   trovar  cuoco,  che  non  abbia  l'unghie 
D' aquila  ,  o  di  fparviere?  Ball.E  tu  pretendi  pò 
Di  andar  a  cucinar  in  qualche   cafa, 
Dove  tu  abbi  a  fare  1'  arte  tua 
Senza  i  geti  ?  ora  tu,  che  fei   mio  fervo, 
Sin  da  ora  t'impongo,  che  fpacciata- 
mente  né  tolga  tutto  quel  eh' è  nofìro  .  ^5 
Di   più  ,  di  tener  fempre  gli  occhi   tuoi 
Filli   negli  occhi  di  coflui  .   Dovunque 
Guarderà  egli ,  là  guarda  anche  tu  : 
S'è'  muove  il  paflb  a  andare  in  qualche  luogo. 
Muovi '1  paffo  tu  ancora  a  quella  parte  :  ioq 
Se  alza  la  mano,  alzala  anche  tu: 
S'egli  prendeffe  qualcofa  di  fuo, 
Lafciagliela  pur  prendere  j   ma  fé 
Egli  prendere  qualcofa  di  noftro, 
Afferra  tu  dall'altra  banda.  Se  105 

E'  va,  va  tu:  ftarà  fermato,  ftatti 
Lì  ritto  ancora  tu:  s'è'  fi  accovaccia, 

R     3  Pon- 
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ceveto  fìmul .  *jé 

Item   bis  difcipulis  privos  cufìodes  dabo . 
(£bq.   I-lab*   modo  bonum  animum  .   Ball.   quaef$ , 
qui  poffìm  ,  docs  i 
lAn'mum  bonum   babere  „  qui  te  ad  me  addu- 
ci m  domum  i 
Coq.   Qttia  forbiti one  faciam    ego  te  hodie  mea , 
Item   ut  Medea  Peliam  concoxit  fenem .•         Sa 
Quem  medicamento  >   &  fuis  venenis  dicitur 
Feciffe  rurfus  ex  fene  adolefcentulum  : 
Item  ego  te  faciam  .    Ball,  ebo ,  an  tu  euam 
veneficus  i 
Coq.  Immo  aedepol  vero  hominum  fervatór  maqìs  * 
Ball.  Hem  mane  .    quanti  ifluc  unum  me  coqui- 
nave  perdocesì  8^' 

Coq.  Qiùd  ì   Ball,  ut  te  fervetri ,  ne  quid  funi" 

ri  pi  a  f  mibi. 
Coq.  Si  credi s ,  nummo ,  fi  noti ,  ne  mind  quidem  * 
Sed  ut  rum  amicis  bodie  ,  #>*  inimicis  tuis 
Daturus  coenam  ?   Balk  pò/  ego  amicis ,  fcilicet . 
Coq.  £)W#  *«   »//«*  inimicos  potius  ,  £(*/?»»'  <*«/- 
coj  vocas  :  y<j 

Nani  ego  ita  convivis  coenam  conditam  dabo 
Hodie ',   atque  ita  fuavitate  condiam , 
U>    quifque  quidque  conditurri  gufi  averi  t  y 
Ipfos  /ibi  faciam  ut  digitos  praerodat  fuos . 
Ball.  Qitaefo  bercle  priufquam  quidquam  convivis 
dabisr  .     9$ 


G«- 


Il    Trappola.         i6% 
Ponza  infieme  ancor  tu .  Le  iftefie  guardie 
Voglio  afiegnare  a  ciafcuno  di  quefli 
Suoi  difcepoli .  Cuoc»  Sta  pur  di  buon  animo  . 

Ball.  Com'è  pofiìbil,  dimmi,  per  tua  fé,  ni 
Ch'i'   mi   (Ha  di   buon   animo,   menando 
Te  in  oafa  mia?  Cuoc. Perchè,  ficcome  un  tempo 
Medea  ricoffe  il   vecchio   Pelio  ,  il  quale 
Dicono  che  con  certi  fuoi  ingredienti,  115 
E  con  certe  bevande  fue  incantate  , 
Da  vecchio ,  eh'  era  ,  ella  lo  averte  fatto 
Ringiovanire,  così  vo'  far  io 
Oggi  a  te  con  un  certo  mio  brodetto. 

Ball.Q  che  anche  tu  fé'  maliardo?  Cuoc>  Anzio  1 20 
Sono  più  torto  uno,  che  guardo  gli  uomini. 

Ball.  Afpetta  un  po',   quanto  prctenderefti 
Per  infegnarmi  a  far  quella   vivanda? 

Cuoc.  Quale  vivanda?  Ball.  Di   guardar  ben   te, 
Che  non  mi  averti  a  leppar  qualche  cola.  12.5 

Cuoc.  Fidandoti  di  me,  fol  cinque  ioidi; 
Se  no,  né  men  mi  bartan  dieci   feudi. 
Ma  il  pafto  di  ftafera  è  per  gli  amici, 
O  pe' nemici  tuoi?  Ball.  Oh,  già  s'  intende  , 
Per  amici  .  Cuoc.  A  fé  tu  farefti  meglio  130 
A  chiamargli  nemici,  che  tuoi  amici. 
Perchè  io  farò  loro  un  parto  tale  , 
E  con  si  grati,  e  faporoli  intingoli, 
Che  come  ognun  di  lor  ne  aflaggerà, 
E' fi  abbia  a  roficar  le  proprie  dita.      135 

Ball*  Fammi  un  piacere;  prima  di  mandare 
Qualche  vivanda  in  tavola ,  vorrei 

R     4  Che 
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Gujìato  tute  prius ,  &  dijcipulis  dato , 
Ut  praerodatis  voftras  furtificas  manus . 
Coq.  Fortaffe  baec  tu  nunc  mibi  non  credas  aimc 

loov.or . 
Ball.  Moleftiis  ne  fis  ,  nim'tum  jam  tinnis ,  non- 

pLices . 
Hem  !    Ulte  ego  habito  .    intro  bue  abì  ,    Ó* 

coenam   coque  XOO 

Propere  .  Coq.  quin  is  accubitum  ,  £^*  conv't- 

vas  cedo. 
Corrumphur  jam  coena  .    Ball,  hem  !  fùbolem 

fis  'v'tdeì 
Jam   h'ic  quoque  fceleflus ,  ejì  coqui  fublìngìo . 
Profetlo  ,   ^m/W   «««e  primum  caveam  ,   nefeio. 
Ita  in  aedrbus  Junt  fttres   *  praedo  in  proxu* 

mo  eft .  105 

J"^w  /7  we  £rV  vìcinus  apud  forum  pautlo  prius 
Pater  Calìdori  opere  petìvit  maxumo% 
Ut  mibi  caverem  a  P fendalo-  fervo  fuo , 
IVew  fidem  et  haberem.  nam  eum  circitmire  in 

bunc  diemy 
Vt  me ,  fi  poffet ,  mulierc  imervorteret ,     rio 
.Ehwj   promifffe  firmher  ,   <#»/*  ./?£/, 
J"f/<?  abduHurum  a  me  dolis  Phoenicium  . 
Xìunc  ibo  intro  r  atque  edicam  familiari  bus ', 
Profeto  ne  quis  quidquam  credat  Pfeudolo  * 


^CTUS 
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Che  l'aflaggiafiì  tu ,  e  la  deffi  anco 
A  affaggiare  a  quelli  tuoi  difeepóli, 
Perchè  vi  roficafte  quelle  voftre  14© 

Man  fatte  a  uncino.  Cuoc.V  dubito,  che  tu 
Non  mi  pretti  credenza  in  quel  ch'iodico. 
Ball.O ,  non  mi  romper  più '1  capo:  oggimai 
Hai  Squillato  foverchio  :  non  mi  piaci . 
Ecco  là:  lì  fio  io:  entra,  e  cucina       145 
Speditamente.  Cuoc.  Perchè  non  vai  a  tavola, 
E  chiami  i  convitati  ?  le  vivande 
Si  disfanno.  Ball. Té* l  vedi  bella  razza! 
Pur  queft' altro  furfante/  egli  farà 
Il  fotto4ecca-piatti  del  mio  cuoco.         l$0 
Ora  sì  eh'  io  'non  so  di  chi  mi  abbia  io 
À  guardar  prima.  In  cafa  fono  i  ladri, 
fuori   pel   vicinato  fra  il  corfale  . 
Tede  avendo  incontrato  in   piazza  quefto 
Vicino  mio,  padre  di  Calidoro  ,  155 

Pregommi  ftrettamente  ,  eh'  io  guardatimi 
Dal  Trappola  fuo  fervo,  e  ch'io  non  gli 
Crederli  nulla,  perch' egli  alieggiava 
In  quefto  giorno  per  calleppolarmi , 
Qualora  gli  riufcifle,la  mia  femmina  ;   160 
E  diffemi,  che  e' gli  avea  prometto 
Affé  vera  ntemente  di  beccarmi 
Su  Fenicia  per  via  delle  fue  trappole. 
Perciò  voglio  andar  dentro  a  ordinare 
A'  miei  di  cafa,  che  afiblutamente       16$ 
NeiTun  di  loro  creda  nulla  al  Trappola . 

AT- 
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*JCTVS  QUjfRTUS.  SCENjft. 
Pfeudolus ,  Simia. 

SI  umquam  quemquam    di  immortales    voluert 
effe  auxilio  adjutum , 
Tum  me  &  Calidorum  fervatum  volunt  effe, 

&  Lenonem  exflinclum  , 
Cum   te  adjatorem  gertuere  mihi ,  tam  doUum 

hominem  atque  ajlutum . 
Sed  ubi  Mie  eft  ?  fumne  ego  homo  infipiens  , 

qui  haec  mecum  egomet  loquor  folus  l 
Dedit  verba  mihi  hercle  ,    ut    opinor  ,    malus 
cum  malos  fluite  cavi .  $ 

Tttm  poi  ego  interii  y   homo  fi  Me  abiìt  :  ne» 
.   aite  hoc  opus ,   quod  volui ,  ego  hod'ie  efficìam. 
Sed  eccum  !  video  v^rbeream  flatuam .  ut  ma- 
gni fice  inferi  fé  fé  ì 
Hem  !    te  hercle  ego  circumfpetlabam  .*    nimis 
metuebam  male  ,  ne  abiijfes . 
Sim.  Fuit  meum  officiunt  ,  ut  facerem  .*  fateor . 
Pf.  ubi  reflheras}   Sim.  ubi  mihi  libitum  eft. 
VLlftuc  ego  jam  fatis  feio.  Sim.  cur  ergo  ^  quod 
fcis  ,  me  rogas  ì 


Pf. 
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ATTO  QUARTO,  SCENA  t 

Trappola,  Babbuino» 

SE  fi  è  dato  mai  tempo  ,  in  cui  gli  dei 
Immortali  han  dimoftro  il  lor  giovevole 
Soccorfo  à  qualcheduno  ,  or  quefto  è  deflò, 
Che  ci  fanno  veder ,  che  voglion  falvi 
Me,  e  Calidoro  j  e  il  Ruffiano  morto;     $ 
Con  aver  dato  al  mondo  in  mio  foccorfo 
Un  Uom  di  quefla  fatta  ,  come  te  j 
Saputo,  e  fcaltro.  ma  dov'è  colui? 
I'  parlo  folo  come  un  pazzo .  Gnaffe  ! 
Égli  me  1'  ha  accoccata  ,  a  quel  ch'io  vedo .  io 
È  ben  mi   ila  ,  che  non  feppi  guardarmi , 
Quando  eravam  tra  Bajante  ,  e  Ferrante. 
Or  ti  ài  io  fon  diferto  >  fé  colui 
Se  l'è  battuta.  Non  potrà  riufcirmt 
L'opera  pili,  ch'i'  aveva  difegnata.         15 
Ma  eccolo  qui  il  facco  da  barione  * 
Ve'  come  fi  prefenta  in  maeflà  ! 
O  manco  male!  appunto  or  io  mi  andava 
Volgendo  attorno  per  vederti  ;  e  mi  era 
Venuta  una  paura  maìadetta  ,  20 

Che  non  averli  tarpato .  Babb.  ConfefTo  , 
Che  s'io  l' averli  fatto,  arei  adempiuto 
Al  dover  mio  <  Tr*  Dov'eri  tu  rimafo  ? 
Babb.  Dove  mi  piacque .  Tr.  Oh  ,  cotefto  il  $0  bene 
Io  ■  Babb,  Dunque  a  che  tu  mi  dimandi  quello , 

Che 
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Pf.  at  hoc  volo  monere  te,  i® 

Sim.  Monendus  ne  me  moneat  .    Pf.  nimis  tan- 
dem ego  abs  te  contemnor, 
Sim.  Quìppe  ego  te  ni  tontemnam ,  fìratioticus  ho- 
mo qui  cluear  ?    Pi.  jam 

Hoc  volo ,  quod  occeptum1  fi ,  agi.  Sim.  num- 
quid  agere  aliud  me  vides  ? 
Pk,  ambula  ergo  cito  .  Sim.   immo  otiofe  volo . 
Pf.   haec  ea  occajto  efl .   dum  ille  dormit , 

Volo  tu  prior  ut  occupes  adire.  Sim.  quid  pro- 
peras  ?  placide  .  15 

JNe  time  .   ita   ille  faxit  Juppiter  !  ut  ille  pa- 
lam   ibidem  ajjiet , 

Quifqnis  ille  ejl ,  qui  ade/l  a  Milite  .   numquam 
aedepol  erit  ille  potìor 

Harpax  ,  quam  ego .  habe  animurn  bonum  :  pul- 
chre  ego  hanc  explicatam  tibi  rem  dabo . 

Sic    ego    illum  dolis  atque  mendaciis  in  timo- 
rem  dabo 

Militarem  advenam  ,    ipfe  fefe    ut  neget  eum 
effe  qui  ftet ,  20 

Meque  ut  effe  autumet ,  qui  ipjus  ejl .  Pf.  qui 
poteflì   Sim.  occidis  me , 

Cum  iftuc  rogitas  .    Pi.  0  hominem    lepidum  ! 
te  quoque  etiam   dolis 

xAtque  etiam  mendaciis ,  Juppiter  te  mihi  fervet . 
Sim.  Immo  mihis 


fed 
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Che  fai  ?  Tr.  V  volea  avvertirti  di  una  cofa.  16 

Babb.  Chi  ha  bifogno  di  effere  avvertito, 
Non  avvertifca  me.  Tr.  Oh,  tu  fai  troppo 
Poco  conto  di   me  .  Babb.  Che  maraviglia, 
Eflendo  io  un  uom  da  guerra?  Tr.  Io  voglio ,  che 
"Noi  facciamo  il  negozio  incominciato.    3.1 

Babb.  Forfè  mi  vedi  far  altro  ?  Tr.  A  noi  dunque, 
Predo ,  cammina  .  Babb.  Oibò  ;  vo'  camminare 
Con  tutto  l'agio .  TV.Quefto  appunto  è  il  tempo 
A  propofito.  Io  voglio  che  tu  pigli        35 
Il  contrattempo  innanzi  ,  or  che  colui 
Si  Ma  dormendo .  Babb.Che  frett'hai  tu?  adagio, 
Adagio,  non  temere.   Il  ciel  voleffe, 
Che  colui  ,  e  fia  pure  chi  e'  fi   voglia , 
Che  venne  qua  fpedito  dal  foldato ,         40 
Me  lo  vedefft  innanzi   lì  medefimo. 
Non  gli  riefcirebbe  efler  l'Aggrappa 
Me'  lui  di  me.  Tu  ftatti  di  buon  animo. 
Io  ti  farò  quefta  faccenda   netta  , 
Pulitamente  .  Il  noftro  foreftiere  45 

Militare  farà  porto  da  me 
In  tal  cofternazione  con  le  mie 
Marachelle,  e  menzogne,  ch'egli  freflb 
Dica  non  effer  quello,  ch'egli   è  in  fatto, 
E  affermi  eh'  io  fia  lui .  7>.Com'è  poflibile?  5© 

Babb.  Tu  mi  vuoi  levar  l'anima  con  quefte  ' 
Interrogazioni  ,  che  mi  fai . 

Tr.  O  guftos'  uomo  /  il  cielo  con  le  tue 
Trappolerie,  e  con  le  tue  menzogne, 
Mi  ti  confervi.  Babb-  Confervimi  a  me;  5$ 

Ma  " 
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[ed  vide ,  omatus  bic  [atis  me  condecet  ? 
Pf.  Optume  babet  .  Sim.  ejlo  .    Pf.  tantum  ubi 
boni  dì  immortales  duint ,  25 

Quantum  tu  ubi  optes .   nam  Jì  exoptem  ì  quan* 

tum  d'tgnus  ,  tantum  dent , 
M/»«x  »/£/7o  «/? .  ^Mff  ego  hoc  homine  qutm- 

quam  vidi  magis  malum 
Et  maleficum  .  Sim.  tun  id  mibi  ?   Pf.  taceo , 

/e</  ego  quae  ubi  dona 
Dabo  Ò4  faciam ,  fi  hanc  rem  jobrie  accurajfis  ! 

Sim.  potirì  ut  taceas  ì 
Memorem    immemorem  facit  ,    qui  monet  quod 
memor  meminit  .  teneo  omnia .  gO 

In  pettore  condita  funf ,  meditati  funt  doli  do- 
tte .    Pf.  probus  hic  ejì 
Homo  .  Sim.  ncque  ì?ic  efi ,  neque  ego .   PI.  rf* 
vide  ne  titubes  .   Sim.  pò*/»*  «f  taceasì 
VÌ.  Ita  me  d'ù  ament .  Sim.  /te  non  facient ,  me- 
ra jam  mendacia  fundes  . 
Pf.  17>  ego  ob  tuam  y  Simia  ,  perfidiam  te  amo , 

e^  metuo ,  &  magnifico! 
Sim.  jEgo  i/foe  •#<$  </*>7  condidici  ,  »»/£*'  o£*r«- 
dere  non  potes  palpum .  35 

Pf,  £7*  ^0  *e  £od*e  accipiam  lepide ,  «£/  Sjfkf*! 

w  £oe  o/?«x  /  Sim.   £tf  /ta  *fo  / 
Pf.  Lepido  vittuy 


vino, 
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Ma  guarda  un  po'  fé  quello  abbigliamento 
Mi  fta  bene.  7 r.  Egli  fratti  a  maraviglia . 

Babb.  Così  mi  piace .  TV.  Il  cielo  ti  dii  tanto 
Bene ,  quanto  tu  fteffo  ti  defideri  ; 
Perch'  io  fon  certo ,  che  s' io  ti  auguraffi,  60 
Che  te  ne  deffe  tanto,  quanto  meriti, 
Saria   meno  di  nulla.   Io  non  ho  vifto 
Mai  de'  miei  dì  un  triftaccio,  un  cancher  pefto, 
Maggiore  di  coftui .  Babb.  Tu  quefto  a  me? 

Tr.  Non  dico  altro,  ma  che  regalerotti ,     6$ 
Se  condurrai  mi   a  fin  quefta  faccenda 
Con  tutto  il  fenno?  Babb.Non  ti  vuoi  ftar  zitto? 
E'  fa  sdimenticar  un,  che  ha  memoria, 
Chi  gli  ricorda  quello,   eh' e'  già  tiene 
Ben  a  memoria.  Io  già  fon  ben  inftrutto  70 
Di  ogni  cofa  :  ogni  cofa  tengo  a  mente . 
Ho  elaminato  ben  tutte  le'trappole, 

Tr.  Coftui  è  un  galantuomo  .  Babb.  Né  coRui , 
Né  io.  Tr.  Ma   bada  di   non   vacillare. 

Babb.Fh  poflìbile  mai, che  ti  ftii  cheto?    75 

Tr.Se  '1  ciel  mi  guardi ,  Babb.  Oh,  no'l  farà  .  perciò 
Quanto  dirai ,  faran  prette  menzogne. 

Tr.  O  quanto ,  per  la  tua  bricconeria  , 
Babbuin  mio,  io  ti  amo,  e  ti  temo, 
E   ti  (limo!   Babb.  Coretti  fon  profumi,  §p 
Ch'  é  meftier  mio  di  fargli  altrui .  a  me 
Non  me  la  ficchi  con  le  caccabaldole. 

Tr.  Che  dolce  accoglimento  vo' fart'io 
Oggi ,  compita  che  arai  la  faccenda  ! 

Babb.  Ho  ho  ho!  Tr.  Con  de' cibi  delicati,  8? 

Con 
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vino ,  unguentis ,  &  inter  pocula  pulpamentis  : 
Ibidem  una  aderit  mulier  lepida  ,    ubi   favia 
fuper  favia  quae  det . 
Sim.  Lepide  accipis  me.   Pf.  immo  fi  efficis ,  tum 

faxo  magis  dicas . 
Sim.  Ni/ì  effecerOy  cxuciabiliter  (1)  carnufex  me 
accìpito ,  40 

Sed  propera  mibi  monftrare  ,    ubi  ojìium  Le- 
noni s  aedium  . 
Pf.  Tertium  hoc  eft  .   Sim.  fi  !  tace  ,    aedes  bU 
fcunt  .   Pf.  credo,  animo  male  fi 
%Aedibus  .    Sim.  £p/<4  /dw  ?    Pf.  quia,  aedepol 
ipfum  Lenonem  evomunt . 
Sim.  Illiccine  e/lì    Pf.  Mie  eft.  Sim.  mala  merx 
eft .   Pf.   Ulne  fìs  vide  .• 
jyow  prorfus ,  verum  ex  tranfvorfo  cedif ,  £w#/* 
cancer  folet .  45 

v^Cri;^  QUARTI  SCEN^f  IL 

Ballio  ,  Pfeudolus ,  Sycophanta . 

M7w«.r    malum    hune    hominem    effe  opinar  , 
quam  effe  cenfebam  coquum; 
Nam  nihil  etiam  dum  harpagavh , 

praem 

(1)  E*  da  notarfi  qui  un  equivoco,  carnufex  può  ef- 

fer  primo  cafo  ,  e  accìpito  terza  perfona  :  e'  può  efler 
vocativo  carnufex ,  e  accìpito  feconda  perfona  ,  onde 
venga  a  chiamar  manigoldo  Trappola  .  Si  è  cercato, 
in  traducendo,  di  mantener  l'equivoco  col  vocativo, 
potendo  applicarli  al  boia  vero  ,  e  al  Trappola  -  1} 
cùciabiliter  e  anche  detto  fcherzofamente  a  relazione 
*!i  accìpito ,   che  richiedeva  il  pollucibiliter . 
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Con  vini,  con  pomate,  interrompendo 
Il  ber  con  le  vivande!  ci  farà 
Una  bella  ragazza  ,  che  ti   vada 
Porgendo  baci  l'opra  baci .  Babb.  Oh,  certo 
Tu  mi  fai  un  trattamento  dilicato.  00 

TV.  Che  sì ,  che  Te  tu  fai  quefta  faccenda , 
Sarà  mia   cura   di   farti  ben  dire 
Cotefto  molto  più.   Babb.  S'io  non  la  fo, 
Boja,  fammi   tu  un  accoglimento 
Tormentofo.  Ma  via  su,.rofto  additami  ^5 
Tu  1' ufcio  della  cafa  del    Ruffiano. 

Tr.  Ve'  là  :  è  quel  terzo  .  Babb.TÀno ,  non  parlare: 
La  cafa  apre  la  bocca  .  TV.  Ella  ara  naufea . 

Babb  Perchè  ?  Tr-  Perchè  vomita  fuori  intero 
Il    Ruffiano  •  Babb.Colm  dunque  è  '1  Ruffiano  ? 

Tr.  Quello  è  deffo .  Babb.  Che  trilla  roba  !  Tr.  Of- 

ferva,  .  101 

In  cortesia  :   e'  non  cammina  come 

Gli  altri  col  petto  innanzi  ,  ma  a  fghimbefcio, 

In  quella  foggia  appunto ,  che  fa  il  granchio. 


ATTO  QUARTO  SCENA  II. 

Ballione ,  Trappola  ,  Ciurmadore  . 

Uefto  cuoco  non  credo  che  fia  tanto 
Briccone,  quanto  io  fupponea,  perchè 
Finor  non  ha  fgraffignato  niente, 


Q' 


Tom.  VII  S  Sai- 
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praeter  cyatbum   &  cantbarum . 
Pf.  Heus  tu  !  nunc  occajìo  e/I  &  tempus.   Syc.  te* 

cum  fentio. 
Pf.  Ingredere  in   viam  dolofe  :  d?*  ego  bìc  in  in- 

fidìis  evo . 
Syc.  Habui  numerum  fedulo  ì    hoc  eft  fextum  a 
porta  proxumum  5 

tAngipOYtum  ,    in    id   angiportum    me  devoYti 

jufferat. 
£hictumas  aedìs  dixerit  ,  id  ego  admodum  in- 
certo feto . 
Ball.  Qt'ìs  bìc  homo  chlamydatus  f/i ,  aut  unde 
eft  ,  aut  quem   quaeritat  ì 
Peregrina  facies  videtur  bominìs  ,  atque  igno- 
bili s  . 
Syc.  Sed  eccum  ,  qui  ex  incerto  faciet  mihi ,  quoà 
quaero  ,   certi us .  IO 

Ball.  iAd  me  adit  retla .  unde  ego  hominem  bum 

effe  d'team  gemium  ! 
Syc.  Heus  tu,  qui    cum   birquina    aflas    barba , 

refponde  qnod  rogo  . 
Ball.  Ebo  ,  an  non  pr'tus  falutas  ?   Syc.  nuli*  eft 

mihi  falus  dataria . 
Ball.  Nav*  poi  bine  tantumdem  accipies .   Pf.  jam 

inde  a  principio  probi, 
Syc.  Ecquem  in  angiporto  hoc  hominem  tu  novi- 
Jìi  ?  ts  rogo  .  1 5 

Ball.  Egomet  me  .  Syc.  Pauci  ijluc  faciunt  ba- 
mines ,   quod   tu  praedicas  : 
Nani   in  foro  vix  decimus  quifque  eft , 

qui 
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Salvo  che  un  fol  bicchiere,  e  un  boccale. 
Tr.  Olà,  ora  farebbe  il   tempo  proprio.  5 

Cìur.  La  Tento  anch'  io  cosi .  Tr,  Tu  fa  la  tua 

Motta  finta,  ch'io  qui  ([arò  in  agguato 
Cìur.  l'ho  tenuto  ben  a  mente  il   numero 
Dopo  la  porta  ,•  quefto  è  il  fefto  vicolo  ," 
Dove  ordinò  ,  eh'  io  voltarli .  ma  il  numero  io 
Della  caia  eh'  e'  mi  abbia  detto ,  quefto 
Mi  tien  molto  dubbioso  .  Bai.  Chi  è  mai  quella 
Intabarrato  ?  donde  ne   vien'  eoli  ? 
Chi   va  cercando?  il  vifo  è  foreftiero, 
Per  quanto  panni ,  e  incognito .  Cìur.  Ma  ecco 
Chi  può  tornii  di  dubbio.  JW.E'fe  ne  viene  io 
Verfo   me  difilato.   Di  che  luooo 
Sarà  egli  ?  Cìur.  Olà   tu ,  che  ti   ftai   lì 
Con  quella  barba  di   becco,  ^ifpondimi 
A  quel  eh'  i'  ti  dimando  .  Bai.  SSnza  prima  20 
Dirmi  almanco  falute?  Cìur.  Oh  !  i'  non  ho 
Salute  da  dar  a  nettuno.   Bai.  Hai   pure 
Trovato  chi   ti   renderà   il  tuo  «iu!ìo. 
So  dir  io.7>.  Si  dimoftrano  ojà   bravi 
Su '1  bel  principio.  Cìur.  Conofcetfì  tu     25 
Qualcuno  in  quefto  vicolo?  a  te  dico. 
Bai.  Io  conofeo  me  Metto.  Cìur.  Molto  pochi 
Sogliono  far  cotefto,  che  tu  di'; 
Perocché  in  tutto  il  Foro,  a  nulo  Mento 
Di  ogni  dieci  fi  trova  un,  che  conofea  30 


Sa  Si 
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qui   ipfus  fefe   noverit . 
Pf.  Salvos  fum  !  jam  philofophatur .  Syc.   homi- 
nem ego  hìc  quatto  malum ,    - 
Legìrupam  ,  implum  ,  perjurum  ,  atque  impro- 

bum.    Ball,   me  qv.aeritat : 
Uam  illa  mea  funt  cognomenta ,  nomen  fi  me- 
moret  modo  .  20 

P«f*d  e/?  ei  bomìnt   nomcnì   Syc.  Leno  B  all'io . 

Ball,  fcivin    ego  ?  ' 
Ipfe  ego  is  fum ,  adolefcens  ,  quem  tu  quaeri- 
tas  .   Syc.   tune  es  Ballio  ? 
Ball.  Ego  &nimveyo  is  fum  .   Syc.  ut  vefiitus  ejl 

perforar  parietum  ! 
Ball.  Credo  in  tenebris  confpìcatus  fi  fis  me ,  ab» 

flìneas  manv.m . 
Syc.  Hsrus  m&ks  libi  me  falutem  multam  voluit 
ài  cere  .  25 

Hanc  eptfìolam  accipe    a  me  ,    hanc    me    tibi 
jujjìt  dare . 
Ball.  Qu'is  is  homo''  fi  ,    qui  jujfit  ?    Pf.    perii  > 
nunc  homo  in  medio  luto  efi , 
TJomcn   ntfeit  .    baerei    haec  res  .    Ball,   quem 
hanc  mifjfe  ad  me  autumas  ?  (  mi  hi , 

Svc.  Trofie  imaginem  :  ?rr£e  e/«i   nomen   memorato 
Ut  feiam   te  Ballionem   effe  ipfum  .   Ball,   cedo 
mi  hi  epijìolam  .  30 

Syc.  lAccipe  :  cognofee  fignum   .   Ball.  Oboi  Po- 
lymacbaeroplacides 
Purus  putus  ejl  ipjus  :  novi:  heus  !  Syc.  Po- 

Ij/tnac  haeroplacides 
Nomen   e/i  .  feio 
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Se  fteffo  .  Tr.  Oh, la  va  bene!  già  mi  va 
Filofofando .  Ciur.  Io  qui  cerco  di  un  tale 
Briccone,  fenza  legge,  empio,  fpergiuro, 
E  ribaldo.  Bai.  Egli  cerca  me  feria*  altro  • 
Poiché  quegli  fon  titoli  miei  tutti  .  35 
Manca  lolo  ,  eh' e'  dica  il  nome.  Come 
Si  chiama   egli  ?  Ciur.  Il  Ruffiano  Ballione. 

Bai.  Non  te '1  diis'io?  (on  io  quel  de  fio  appunto, 
Che  vai  cercando,  bel  giovane. Ciur.  Come  , 
Se'  tu  Ballione  ?  Bai.  Sì ,  fono  appunto  io .  40 

Ciur.  Ve'  come  va  veftito  l'aflaflìno! 

Bai.  Credo  ,  che  fé  mi  vedefiì  all'  ofeuro , 
Xerrefti  ben  le  mani  a  te.  Ciur.  Il   mio 
Padrone  mi  ordinò  di  {aiutarti 
Grandemente.  To' prendi  quefta  lettera '45 
Quella  e'm'impofe  di   porgerla  a  te. 

Bai.  E  chi  è   coftui ,  che  ti  diede  quell'ordine? 

Tr.  Son  diletto:   Or  fi   trova  in   male  fìtte. 
E' non   fa  il   nome.  L'affare  è  incagliato. 

Bai,  Colui ,  che  "di'   che   mi   mandò  cotefta?50 

Ciur.  Offerva   il  fuo  ritratto  nel  (ìgillo  , 

E   di' tu  a  me  il   fuo  nome,  acciocché  io  fi  a 
Sicuro,   che  tu   fii   quel   Ballione. 

Bai.  Porgimi   qua   la  lettera.  Ciur.  Rifcontra 
Il   fuo  figlila:   piglia  qua.  Bai.  Oh,  oh!   55 
Polimachcroplacide  fputato 
Pretto .   Il  conolco  molto  bene ,  fai  ? 

Ciur.  Polimacheroplacide  è  il  fuo  nome. 


S     3  Son 
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[ciò  jam  tibi  me  recle  dediffe  epiflolam  .* 
Pojìquam    Polymacbaeroplacidae    elocuttts     no- 

men   es . 
Ball.  Sed  quid  agit   is  ?   Syc.  quod  homo  aedepol 

foYtìs  ,  atque  bellator  probus .  3  5 

Sed   propera  hanc  pellegere  quaejo  epìjlolam   * 

ha   ne goù um   ejì  * 
xAtque  accipere  avgentum  aclutum  ,  multerem* 

que  mi  hi  emittere. 
Nam   necejfe  badie  Sieponi  me  effe  ,    aut    cras 

mortem  ex/equi , 
Ita    herus    meus    efi  imperiofus  .    Ball,   novi  , 

notis  praedicas  . 
Syc.  Propera    pellegere  epiflolam  ergo  .    Ball,  td 

ago  ,  fi  taceas  modo .  40 

Miles  Lenoni  Ballioni  epiflolam 
Confcriptam   mittit  Polymachaeroplacides , 
Imaginem  obfignatam  ,   quae  ir.ter  nos  duo 
Convenit  olim .   Syc.  fymbolum  ejì  in   epi/ìola . 
Ball.  Video ,  &  cognofeo  ftgnum  .  Jed  in  epi/ìola  45 

Nuìlam  falutem   mittere  ne  fcriptam  foletì 
Syc.   Ita  militaris  difciplina  eft  ,   Ballio: 
Manu  falutem  mìttunt  benevolentibus  _,* 
Eadem  malam  rem   mìttunt  malevolentibus . 
Sed,  ut  occepifli ,  perge  cperamexperirier ,   50 
Quid  epifìola  i/la  narret .  Ball,  auf eulta  modo. 


Har* 
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Son  or  ficuro  aver  ben  confegnato 
In  tue  mani   la  lettera,  poiché  •  60 

Nominarti    Polimacheroplacide. 
Bai.  Che  cola  fa  ?  Ciur.  Fa  quello ,  che  fa  un  uomo 
Valorofo,  e  un  buon  guerriero.  Ma 
Spacciati  su  di  grazia  a  legger^  quella 
Lettera,  a  prendere  i  quattrini,  e  a       6$ 
Mandarmi  fuori   la  donna  ,  perchè  io 
Ho  che  fare;  e  fenz' altro  oggi  debbo  efiere 
In  Sidone,  o  pur  irmene  dimani 
All'  altro  mondo  .  So  io  il  naturale  | 
Violento  dei  padrone.  Bai.  Il  lo  pur  io.  70 
Tu  lo  di'  a  chi  l'ha  in  pratica .  C/'ar.Ora  dunque, 
Spacciati  tu  a  leggere  la  lettera. 
Bai.  Quello  io  vo'  fare  ,  fé  tu  ti  ftarai 
Un   po' cheto.  Il  guerriero   Polimache- 
roplacide fpedifce  quefta  lettera  75 
Al  mezzano  Ballione,  figillata 
Col.  mio  ritratto  ,  come  fi   convenne 
Allora  fra  no' <fc«e . Ciur.  Il  contraifegno 
Sta  colti  nella  lettera..  Bai.  Lo  veggo, 
E  riconofco  l' impronta  •  Ma  nelle  80 
Lettere  fue  non  ufa  falcare? 
Ciar.  Ballione  mio,  a  quefto  mo'   fi  pratica 
Da'  militari  ;  e'  ufano  mandare 
Con  la  mano  il  faluto  a'  loro  amici  , 
E  con   la  fteffa  il  malanno  a'  nemici  .       85 
Ma  feguita,  com'hai  già  cominciato, 
A   veder  cofa  dica  quella  lettera. 
Bai.  Sta  a  ientire:  colui,  che  vien  da  te 
S     4                           E' 


28o  PSEUDOLUS 

Harpax  caìator  meus  eft ,  ad  te  qui  ven'tt . 
Tune  is  es  Harpax}   Syc.  ego  funi  ;  atque  ipfe 
■  Harpax  quidem . 
Ball.  Qui  epijlolam  ifìam  fert ,  ab  eo  argentum 
accipi , 
Et  cum  eo  Jìmìtu  mulierem  mini  volo.       55 
Salutem  fcriptam   dignum  eft  dignis  mittere  : 
Te  fi  arbitrarem  dignum  ,   mifijfem  tibi . 
Syc.  Quid  nunc  ?   Ball,  argentum  des  y  abducas- 

mulierem  . 
Syc.  Uter  remoratur}   Ball,  quin  fequere  ergo- in- 
tro  .   Sjc.  fequor. 

^CTUS  QUARTI  SCEN^  III. 

Pfeudolus . 


p 


Ejorem  ego  hominem  magìfque  vorfute  malum 
Numquam    aedepol  quemquam   vidi  ,    quam 
hic  eft  Simia  . 
Nimifque  ego  illum  hominem  mctuo  &  formi- 

do  male, 
J<ie  malus  item  erga  me  fit ,   ut  erga  illum  fuit  t 
Ne  in  re  fecunda  nunc  raibi  obvortat  camita y  3 
Si  occafionem   capfit ,  qui  fìet  malus . 
vftque  aedepol  equìdem  nolo:  nani 


un 


* 
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E'  1'  Aggrappa ,  il  mio  chiamatore  .  Se' 
Tu  quello  Aggrappare/". Sì,e  il  vero  Aggrappa. 
Bai.  Da  chi  ti  fia  recata  quefta  lettera  ,       pi 

10  vo'che  tu  rifeuota  il  tuo  danaro, 
E  con  lui  mi  fi  mandi  la  mia  donna. 

11  ialuto  ,  in  ifcritto ,  fi  ha  a  mandare 

A  chi  n  è  degno.  Se  degno  io  ne  aveffi<?5 
Creduto  te,  Tarei   mandato  a  te. 
Ciur-  Che  fi  ha  a  far  ora  ?  Bai.  Pagarmi  i  quattrini, 
E  via  menarti  la  donna.  C'tur*  Per  chi 
Di  no' due  manca?  Bai,  A  noi  dunque,  vien 

dentro 
Appretto  a  me.  Ciur.Va  innanzi  tu,  ch'io  vengo» 

ATTO  QUARTO  SCENA  III. 


u 


Trappola , 

N  furfantone  peggior  di  coftui  , 
E   un   più  lefto  fantino  ,  in  verità 
Io   non  l' ho  inai   veduto  a'  giorni  miei 
E'  mi  fa  Mare  con  un  batticuore, 
É   ho  una   paura   maladetta, 
Che,  come  fu   briccone  con  colui, 
Non   lo  aveffe  anco  a  efiere  con  me  * 
E  infuperbito  per  il  buon  fuccefìb  , 
Non   voltale  le  corna  contro   me, 
Qualor  gli   venga  fatto  di  adoprare 
La  fua  ribalderia  .  E  in  verità 
E' me  ne  incrocerebbe,  perchè  io 


IO 


Gli 


4 


a8a  P  s  è  u  r>  o  l  u  s 

m$  bene  volo. 
JSJunc  in  meta  fum  maxumo  ,  triplici  modo . 
Primum  omnium   jam    hunc    comparem    metti» 

meum  , 
Ne  deferat  me,  atqut  sd  hojlis  tranfeat .    io 
Metuo  autem  ,   ne  berus  redeat  etiam  dum  a  foro, 
JNe  capta  praeda  capti  praedones  fuant . 
Cum  baec  metuo  ,    metuo  ne  ille  bue  Harpax 

adveniat , 
Prtujquam  bine  bic  Harpax  abierit  cum  muliere  . 
Perii  hercle!  nimium  tarde  egrediuntur  foras.  15 
Cor  colligatis  vafis  exfpeclat  meum, 
Si  non  educat  mulierem  fecum  fimul 
Ut  exfuUtum  ex  peblore  aufugiat  meo. 
Viclor  fum  .-  vici  cautos  cujlodes  meos, 

«ICTUS  QUARTI  SCEN^f  IV. 

Sycophanta  ,  Pfeudolus . 


N 


E  plora:  nefeis  ut  res  ftt ,  Pboenicium , 

rerum  haud  multo  pofi  faxo  feibis    accu- 
bans . 
Non  ego  te  ad  illum  duco  (1)  dentatum  virum 
Macedonienfem ,  qui  te  nunc  fientem  facit . 
Quojam  effe  te  vis  maxume ,  ad  eum  duco  te .-  5 

Ca. 

(1)  tifavano,  cerne  credo,  nelle  Commedie  i  fofdati 
Ja  mafehera  tragica  ,  zazzeruta  ,  e  con  gran  denti, 
che  ("portavano  ]n  fuori,  a  terrore,  e  per  dinotar  la  fe- 
rola .  Molte  fé  ne  veggono  sì  fatte  nelle  loro  raccolta 


A 
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Gli  vo'  bene.  Ora  tergo  tre  cocomeri 

In  corpo,  e  fon  groflìfììmi*  l'uno  è, 

Prima  di  ogn' altro,  la  paura  che  ho       15 

Di   queflo  iozio  mio,  eh' e' non  avefle 

A   difertar  dall'  efercito  mio, 

E   andare  a  militar  co' miei  nemici. 

Temo  in  oltre  ,  che  intanto  non  tornafie 

Di   piazza  il  mio  padrone ,  e  sì  reftaflero  20 

Prefi  i   predoni  con  la  preda  prefa . 

A  quefte  due  paure  mi  fi  aggiunge 

La  terza,  che  frattanto,  innanzi  che 

Se  ne  fia  andato   queflo  Aggrappa  noftro 

Con  la  donna ,  non  ci  venirle  addoffo       25 

Queir  altro  .Aggrappa .   Poffare  !  i'  difperomi . 

Che  demin  fanno  a  tardar  tanto  a  uicire? 

L*  alma  mia  col  fardello  fatto  ,  fra 

ìn   fu  le  motte  per  pigliar  puleggio, 

Se  colui  non  ne  mena  fuor  la  donna.      30 

Vittoria!  Ho  vinto  i  miei  guardiani  accorti. 

ATTO  QUARTO  SCENA  IV. 

Ciurmadore ,  Trappola . 

On  piangere  ,  Fenicia  ,  tu  non  fai 
Come   vada   l' intrico  ■   ma  io  farò 
Sì,  che'l  fappi  fra  poco  affifa  a  menfa  . 
r  non   ti   meno,   no,  da  quel  zannuto 
Macedone,  eh' è  caufa  or  del  tuo  pianto,  % 
Ma  sì  ti  meno  da  quel  tuo  gradito  , 

Chc^ 


* 
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Calidorum  haud  multo  pofl  faxo  amplexabere . 
Pf.   Qtiìd  tu  intus  quaefo  defedifii  ?   quam  d'in 

Mibi  cor  retunfum  fi  oppugnando  pectore! 
Syc.  Occafionem   repperifli ,   vertero , 

Ubi  perconterìs  me   in  fi  di  is  bofiilibus  :  io 

Qu'm   bine   metimur  gradi  bus  militariis . 
Vi.  lAtque  aedepol ,   quamquam  nequam  homo  es , 
reSle  mones . 

Ite  hac  triumphi  ad  cantharum  retla  via. 


vfCTUS  QUUTRTI  SCEN^f  V. 
Battio. 


H 


Jl  hae  !  nunc  "demum  mibi  animus  in  tuto 
e  fi  loco , 
Fojìquam   ifie  bine  abiit  ,  atque  abduxit   mti* 

lierem . 
Mibi  libet  nunc  venire  Pfeudolum   ,    fcelerum 

caput , 
Et  abducere  a  me  mulìerem  fallaciis . 
Conceptis   bercle  verbis  fatis  certo  [ciò ,  5 

Ego  perdurare  mavellem  me  milite  s , 
Quam  mibi   illum  verba  per  deridiculum  dare  . 
JSlunc  deridebo   bercle  hominem^  fi  convenero. 
Verum  in  pifinnum ,  credo ,  ut  Conventi,  fore  . 


Nunc 


• 
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Che  ti   fta  fopra  ogni  altro  più  nel  cuore. 

10  ti  farò  abbracciare  di   qui  a  un   poco 

11  caro  Calidoro  .  TV.  Che  ha' tu  fatto 
Dentro,  che  ti   fé' intrattenuto  tanto?       10 
Il  cuore  mi   fi   è  flrutto  martellandomi 

Il   petto.  Cittr.O  pezzo  di   afinaccio,  tu 
Hai   trovato  la   bella   congiuntura 
D'irmi   facendo  corefte  dimande 
In  luogo  da  effer  colti  da' nemici.  1$ 

Che  non   marciamo  a   paffi.  militari? 
Tr.  Sai  che,  quantunque  tu  fé'  un  halordaccio, 
Pur  mi  dai  un  buon  conliplio?  A  noi:  fi  avvìi 
Il  trionfo  ver  qua  ritto  al  boccale  . 

ATTO  QUARTO  SCENA  V, 

Balììone . 


H 


A  ha  ha  !  ora  sì  ,  dopo  che  ho  vifto 
Andato   via  ccfìui ,  e   via   menata 
La  donna,  al  fin   mi  fono  afiìcurato. 
Mi   piacerebbe  che  adelfo  venilTe 
Trappola,  quel    ribaldo   in   chermisi,  5 

Per  tormi   con   lue  trappole  la  donna  , 
Meglio  i'  fare'  contento  fenzà   fallo 
Di  far  folenmmente   mille  falfi 
Giuramenti,   che  e  (Ter  da  lui   fatto 
Il  cordovano.    Acjeffo ,  s'io  lo  f contro ,   IO 
Lo  voglio  fco  macchi  are.  Ma,   fecondo 
Il  convenuto,   egli  anderà  al  mulino. 

Ora 


Z%6  PSEUDOLUS 

IJunc  ego  Simonem    mibi  obviam    vcniflt    ve- 
lini ,  i£ 
Ut  mea  laetitla  laetus  promifcam  fiet . 

RICTUS  QUARTI  SCEN*4  VI. 

Simo  ,  Ballio . 

Vlfo  ,  quid  rerum  meus  Ulijjes  egerit , 
Jamne  babeat  (i)  Jignum  ex  arce  B  all'ioni  a . 
Ball.  O  fortunate  ,   cedo  fortunatam   manum , 
Simo.  Sim.  quid  ejlì  Ball./**»?.  Sim.  quid ) 'ami 
Ball. nièiì  ejl  quod  metuas .  Sim.  quid  eftì 
Venitne   homo  ad  tei   Ball,  non .  Sim.  quid  efi 
igitur  boni  ?  5 

Ball.  Minae  viginti  fanae  ac  falvae  funt  ubi , 
Hodie  quas  abs  te  inde    ejl  injìipulatus  Pfeu~. 
dolus  . 
Sim.  Velini  quidem  hercle .  Ball,  roga  me  viginti 
minas  . 
Si  ille  bodie  Illa  fit  potitus  muliere ,    . 
Sive  eam  tuo gnato  bodie  ,  ut  promifìt ,  dabit.  IO 
Rogato  hercle  obfecro  !  geflio  promittere  . 
Omnibus  modis  ubi  effe  rem  ut  falvam  fcias, 


Jft- 
(i)  Allude  al  Palladio  eftratto  dalla  rocca  Trojana. 
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Ora  vorrei  ,  che  mi  veniffe  innanzi 
Simone,  ond' egli  ancor  partecipane 
Delle  mie  contentezze  infiem  con  me.     15 

ATTO  QUARTO  SCENA  VI. 

Simone  ,  Salitone  . 

VEngo  a  vedere  che  cofa  abbia  fatto 
L' Ulifie  mio;  fé  averle  già  pigliata 
La  (tatua  dalla  rocca  Ballionica. 
Sai.  Fortunato  Simone!  animo,  porgimi 
La  fortunata  delira .  S'tm.  Cola  ci  è  $ 

Di  nuovo  ?  Bai.  Già .  S'tm.  Che  cola  già  ?  Bai, 

Non  hai 
Di  che  temere  più .  S'tm.  Che  ci  è  di  nuovo? 
L'amico   venne  forfè  a  ritrovarti?       (no? 
Bai.  No  .  Sim.  Sicché  dunque  cola  abbiam  di  buo- 
Bal.  Hai  fani  e  falvi  que'  dugento  feudi,      io 
Che  oggi   ti  obbligarti  dare  a   Trappola 
Nei  calo,  che  fai  tu. Sim.  O  il  ciel  volefle. 
Bai.  Facciam  ora  un  contratto ,  con  cui  io  mi  ob- 
blighi 
Di   dare  a  te  dugento  feudi ,  fé 
Colui  oggi   ara  in   mano  quella  giovane,  15 
O  le,  com'è'   promife,  la  darà 
Dentr'oooi  aI  tuo  figliuolo.  Animo  , fammene 
Pur  la   dimanda.   Hi  un  defiderio  matto 
Di  obbligarmi   di  dartesli ,  acciocché 
Ti  pofli  aflicurar  per  tutti  i  verfi  20 

'  Del 


288  PSEUDOLUS 

jìtme  etiam  habeto  mulierem  dono  tibi. 
Sim.  ìsìullum  periclum  efi ,  quod  fciam ,  fiipula- 
rier . 
Ut  concepì/lì  verba  ,  Vìginti  minas  ^  13 

Dabin    ?   Ball.  Dabuntur  .    Sim.  hoc    quidem 

aBum  fi  haud  male . 
Sed  hominem  conveniftin'?  Ball,  immo  ambos 
fimul .  , 

Sim.  Quid  ah  ?  quid  narrai  ?  quaefo  !  quid  di- 

cit  tibi  ? 
Ball.  Nugas  theatri ,  verba  quae  in  Comoedtis 
Solent  Lenoni  dici  ,  quae  ptteri  fciunt  :     ^  20 
Malum  ,    &  fiele fium  ,    &  perjurum  ajebat 
effe  me . 
Sim.  Poi  haud  mentitu  fi  •  Ball,  ergo  haud  ira* 
tus  fui  . 
Islam  quanti  refert  te  nec  rette  dicere , 
Qui  ni  bili  faciat  ,  quique  inficias  non  eat  ? 
Sim.  Quid  efi,  quod  non  metuas  ab  eo?  id  ali- 
di re  expeto.  .  2S 
Ball.  Quia    numquam    ab    me    abducet  mulierem 
jam  .•  nec  potè  fi . 
Meminifiine  tibi  me  dudum  dicere  , 
Eam  vaeniffe  militi  Macedonio  ? 
Sim.  Memini .    Ball,  hem  ,  illius  fervos  bua  ad 
me  argentum  attulit , 


Et 
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Del  tuo  interefTe.  Anzi  di   più,  ti  fia 
Regalata  la  donna.  Sim-Vev  quel  ch'io 
Sappia  ,  una  tal  ftipubzion  non  è 
Punto  pericolofa  dal  mio  canto. 
Per  non  replicar  dunque  la  tua  formola,  2,5 
Ne' cali,  che  con  quella  hai  tu  comprefo. 
Mi  darai  tu  dugento  feudi?  Bai.   Sì, 
Ti  faran  dati .  Sim.  Per  me  non  è  andato 
Male  quefto  negozio .  Ma  incontrarti 
L'amico? ■■  Bai. Anzi  incontrai  uniti  infìeme^o 
Tutti  e  due.  Sim.  Gola  dice?  cola  conta? 
Dimmi  un  po'  :  che  ti  difle  ?  Bai.  Quelle  folite 
Chiacchiere  da  teatro,  quelle  iftorie, 
Che  contanti  a' Ruffiani   in   fu  le  (cene, 
E  che  fi  fanno  infino  da' bambini.  35 

Diceva  eh5  i'  era  un  briccone,   un  furfante, 
Un  gabbadei.  Sim. Oh,  non  difle  busfa. 

Bal.YL  per  quefto  io  non   me  ne  preh  collera. 
Che  giova  caricare  d'improperj 
Un  che  non  ne  fa  conto, e  che  gli  mena  40 
A  nzi   buoni  ?  Sim.  Ma  quale  è  la  ragione , 
Che  tu  non  hai  paura  più  di  lui  ? 
Quefto  è  quello,  che  io  vorrei   fentire. 

Bai.  Perchè  prelentemente  non  potrà 

Più  togliermi  la  donna .  E'  non  può  farlo .  45 
Ti  ricordi  tu,  ch'io  tette  ti  diffi, 
Ch'  io  1'  aveva  venduta  a  un  foldato 
Di  Macedonia?  Sim.  Sì,  me  ne  ricordo. 

gal. Orbe,  è  venuto  un  fervo  di   colui 

A  portarmi  'i  danaro ,  e  a  prefentarmi     50 
Tom.  VII.  T  II 
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Et  obfignatum  fymbolum .  Sim. quid poflea}  30 
Ball.  Qjit   inter  me  atque    illum  militem  conve- 
ne rat  .' 
Is  fecum  abduxh  mulierem  baud  multo  prìur . 
Sim.  Bonan  fide  ijluc  dìc'ts  ?  Ball,  unde  ea  fit 

mi  hi  ? 
Sim.  Vide  modo  ,  ne  Mie  fit  contechnatus  quip* 

pìam . 
Ball.  Epijìola  atque  imago  me  certum  facit.  35 
Qiùn  jam  quidem  illam  in  Sicyonem  ex  urbe 
adduxit  modo. 
Sim.  Bene  bercle  factum,  quid  ego  ceffo,  Pfeu» 
dolum 
Tacere  ,  ut  det  nomen  ad  molarum  coloniam  ? 
Sed  quis  bic  homo  e/I  cblamydatusì  Ball,  non 

aedepol  feio, 
Nifi    ut    obfervemus  quo  eat  ,    aut  quam  rem 
gerat .  40 

ufCT  US  QUARTI  SCEN^  VII. 

Harpax  ,  Simo  ,  Ballio. 


M 


jìlus  &  nequam  efl  homo ,  qui  nihiìi  tm* 
perium   beri 
Sui  fervos  facit  .  nibili  efl  autem ,  fuum 
Qui    officium   facere    immemor  efl  ,    nifi  adeo 

monitus  . 
Ham  qui  liberos  effe  illieo  fé  arbitrantur , 
Ex  con] petit*  beri  fi  fui  fé  abdiderunt ,        5 
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Il  contrafiegno  impreco  nella  lettera. 

Sim.  E  così?  Bai.  Queir  ifteffo  contrafiegno, 
Convenuto  fra  me ,  e  quel  foldato . 
Ora  quefto  tal  fervo  poco  fa 
Si  menò  via  la  donna.  JViw.Me'l  di' tu  $< 
In  tua  cofcienza  ?  Bai.  Dove  ho  mai  cotefta? 

Sim.  Bada  ben,  che  colui  non  ti  abbia  fatto 
Qualche  tranello.  Bai.  Il  figlilo ,  e  la  lettera 
Mi  afiicurano.  E  dicoti  di   più, 
Che  colui  ora  l'ha  menata   via,  60 

Fuor  di  quefta  città,  in  Sicione.         (pola 

Sim.  Bel  colpo  !  Or  io  che  indugio  a  mandar  Trap- 
A  arrollarfi  colono  delle  mole? 
Ma  chi  è  coftui  in  vette  militare? 

Bai.  Io  non  fo  veramente  •   ma  potremo       6% 
OfTervar  dove  vada,  o  che  fi  faccia. 

ATTO  QUARTO  SCENA  VII. 

aggrappa,  Simone ,  Ballione. 

TRrift'  uomo,  e  fciagurato  egli  è  quel  fervo , 
Che  non  prezza  i  comandi  del  padrone. 
E  chi  trafcura  fare  il  dover  fuo, 
S'egli  non  è  avvertito, è  un  poltronaccio . 
Perchè  color ,  che  tofto  eh'  e'  fi  fono         5 
Scodati  dalla  vifta  del  padrone, 
Si  riputano  liberi,  o  fi  danno 


1(?2  P   S    E    U  JD   O    L    u    s 

Luxuriantur ,  luflrantur  y  comedunt  quod 
Habent  ,  ti  nomen  dìu  fervitutis  ferunt : 
fJec  boni  ingenii  quidquam  in  bis  inefl  ,  nifi 

ut  ìm- 
probis  Je  artibus  teneant  .    cum  bis  mihi  nec 

locits  ,  nec  fermo 
Convenite  neque  bis  umquam  nobilis  fui .    io 
Ego  ,  ut  mihi  imperatum  efi ,  etfi  abefl ,  bk 

adeffe  he  rum 
^Arbitrar .  nune  ego  illum  metuo ,  cum  hìc  non 

ade  fi , 
^Je  ,  cum  afpet ,  metuam  .  et  rei  operam  dabo  . 
J$am  me  in  taberna  ufque  adhuc  fineret  Syrus, 
Quoi  dedi  fymbolum  . -  man  fi ,  ut  jujfcrat  :   15 
Leno  ubi  effet  domi ,  me  a'jebat  arcejfere . 
Verum    ubi    is  non  venit  ,    nec  vocat  /  vento 

bue  ultro, 
Ut  Jc'tam  ,  quid  rei  fìet  .*    ne    Ulte    homo    me 

ludificetur . 
Neque  quidquam  efi  melius ,  quam  ut  hoc  pul- 

tem  ,  atque  aliquem 
Evocem  bue  intus .  Leno  argentum  hoc  volo  a 

me  accipiat ,  20 

*Atque    amittat    mulierem  mine  me  cum  ftmul  « 

Ball.  Heus  tu  ?  Sim.  quid  vis  ?  Ball,  bic  homo 


me» 
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A   bifcazzare,  ir  a  donne,  ingubbiare 
Quanto  hanno,  quefìi  non   Infoiano  il  nome 
Di  fervo  per  un   pezzo,  non   avendo  io 

Inclinazione  a  alcuna  cola   buona , 
Se  non   che  a  manrenerfi  in  vizj   indegni. 
Con  coftoro  io  non  bazzico,  né   parlo. 
Né   fui  mai  conofciuto  da  tal  razza  . 
Io,  dopo  avuti  i   comandi  del  mio  15 

Padrone  ,  fé  ben  egli  ftia  lontano  , 
Pur  mi   figuro  femore  averlo  innanzi . 
-  Lo  temo  ora  lontan ,  per  non  temerlo 
Poi  prefente.Per  quefto  or  voglio  attendere 
A  quefta  mia  incumbenza .  Siro,  al  quale  z& 
Io  diedi '1  contrafiegno ,   mi  averebbe 
Fatto  ftare  finora  nelT  alberno  . 
Io  mi  trattenni   là,  coiti'  ci   m' impofe, 
Dicendomi,  che  torto  che   farebbe 
Venuto  'n  cafa  il   Ruffiano,  e'  faria  25 

Venuto  là  per  me;   ma   io,   vedendo 
C&  e1  non   veniva,  né   mandava  alcuno 
A  chiamarmi  ,  mi  fon  moflb  a  venire 
Dà  me  ,   per  accertarmi   come  vada 
La  faccenda,   perch' egli   non   mi   avelie    30 
Forfè  a  tener  a  loggia .  Non  ci  è  meglio 
Che  picchiare  quefTufcio,  e  chiamar  fuori 
Qualcun  di  cafa .   Io  voglio  che  '1  Ruffiano 
Si   riceva  da  me  queQi  quattrini , 
E  mi  fpedifca  infieme  con  la  donna.        35 
Ball.  Amico .  JVw.Cofa  vuoi  ?  Ball.  Quello  avan- 
notto 

T     3  E' 
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meu  fl  .  Sim.  qui  dum?  Ball,  quìa 
Praeda  baec  mea  e/i  .•  jcortum  quaerit  ,  babet 

argentum  . 
Jam  admordere  bunc  mibi  lubet . 
Sìm.  J  amne  Uhm  comefurus  es  ?   Ball,  dum  re- 

cens  efl ,  25 

Dum  datur ,  </««*  ca/ef ,  devorari  decet  :  nam 
Boni  viri  me  pauperant  ,   improbi  alunt , 
jfugtnt  rem  meam  mali  •  populi  flrenui 
Damnom;/;;',  ìmpvobi  ttfni  funt .    Sim.  malum! 
Qitod  ubi  dei  dabunt ,  qui  fio  fcelefttts .      30 
Har.  Me    nunc    commoyor  ,    cura    bas   fores    no» 

ferio , 
Ut  fciam>  fitne  Bai  Ho  domi.   Ball.  Venus  nu- 
bi haec 
Bona    dat  ,   cum    bos  bue    adigit    lucrifugas  , 

damni- 
cupidos ,  qui  [e  fuamque  aetatem  bene  citvant / 
Edunt ,  bibunt ,  feortantur  .  UH  funt  alio  in- 

genio  atque  tu  ,  35 

Qui  ncque  tibi  bene  effe  patere/  &  illis ,  ga;- 

^wx  e/?  ,   invides . 
Har.  H«/x  /  «£'  e/?/x  i>ox  ?   Ball.  £/V  quidem  ad 

me  refìa   babet  reclam  viam. 
Har.  Heus!  ubi  eftisvos?   Ball,  beus !  adolefcens, 

quid  iftic  debetur  tibi  ? 
Bene  ego  ab  hoc  praedatus  ibo  :  novi  !    bona, 
fcaeva  e/i  mi  hi, 

Har. 


Il    Trappola.         2pS 

E*  mio .  Sim.  Perchè  ?  Ball.  E'  dà  nelle  mie  reti. 
Cerca  una  donna, e  ha  i  quattrini  in  mano. 
Or  lo  voglio  addentare  .  Sim.  Già  vorrefti 
Ingojartelo?  Ball.  Il  pefce  quando  èfrefco,40 
E  ti  è  portato  innanzi  caldo  caldo, 
E  tu  pappatel  su.  Gli  uomini  onefli 
Riduconmi  'n  miferia ,  gli  fciaurati 
Mi  danno  da  mangiare,  e  que' perduti 
M' ingrandifcon  l'entrate.   I  cittadini       4.5 
Di  vaglia  a  me  mi  fon  di  danno  ,  e  la 
Canaglia  è  quella,  che  mi  è  di  vantaggio. 

Sim.  Il  malan  ,  che  ti  dia  domeneddio  , 
Gran  pezzo  di  briccone.  Jfggr.  V  me  la  vado 
Dondolando  cosi,  né  picchio  intanto,      50 
Per  vedere  fé  fia   Ballione  in  cafa. 

Ifa//.  Vener  mi   manda  quefte  provvidenze, 
Avviandomi  qua  di  quefta  gente, 
Che  fugge  come  il   Diavolo  il  guadagno, 
E  ama  qual  fuo   nume  lo  fcialacquo:        5J 
Si  da  buon   tempo  :  ella  attende  a  pappare  y 
A   cioncare,  e  a  darfi  di   be'  gufti . 
Quegli   fon  totalmente  differenti 
Da  te,  che  non  ti  da  cuore  di  farti 
Buone  fpefe,  e  invidj  que',  che  fanfele .  60. 

vfggr.  Dove  liete  voi  ?  olà.  Ball.  Coftui  ha  prefo 
La  ftrada  dritta  verib  me  addiritto. 

%Aggy.  O  !  dove  fiete  voi  ?  Ball.  Olà ,  quel  giovane. 
Hai  da  aver  nulla  da  cotefta  cafa? 
Io  farò  un  buon  bottino  da  coftui .  6$ 

Io  ne  fon  certo .  P  oggi  ho  buon  augurio . 
T     4  rfggr. 
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Har.  Ecquis  hoc  ape-Ziti   Ball,  beus  chi amy cinte , 

quid  iflic  debetur  ubi  ?  40 

Har.  lAedium  dominum  Lenonem  Ballionem  quae- 

rito  . 

Ball.  Qiiìfquts  es  ,  adolefcens  ,    operam  fac  com- 
pendi quaerere  . 
Har.  Quid   jam  ?     Ball,   quia  te  is  ipfus  coram 

praefens  praejentem   videt  . 

Har.  (1)  Tun   is  es  ?  Sim.  chi amy date  !  cave  fis 

ttbt  a   (2)   curio  infortunio , 

%/ftque  in  bunc  intende  digitum .'  hic  Leno  ejì . 

Ball,  at  bic  e/i  vir  probus .  45 

Sed  tu  ,  bone  vir  ,  fiagitare  faepe  clamore  in 

foro, 
Cum  libella  nufquam  ejl ,  nifi  quid  Leno  hic 
fubvenit  tibi . 
Har.  Quin  tu  mecum  fabulare  ?    Ball,  fabulor  . 

quid  vis  tibi? 
Har.  lArgentum  accipias  .    Ball,  jamdudum   ,  fi 

des  ,  porrexi  manum  . 
Har.  Recipe  : 

hit 


(j)  Così  dice  rivolto  vérfo  Simone,  che  fuppone  ef- 
fer  il  Ruffiano,  moftrando  col  dito  .  Per  la  quii  co- 
fa,  montando  in  beftia  Simone,  prefo  cosi  vergognofa- 
mtnte  in  ifeambio,  lo  minaccia  ,  e  gli  dice  quei  che 
ferue  .  Così  dee  intenderfi  quel!'  m-ende  digitum  in 
tsunc  :  cicè,  volgiti  verlo  coftin  ,  che  è  il  Ruffiano,  e 
addirà  Ini  ,  non  me  ec.  non  efTendo  adattabile  a  que- 
sto luogo  il  gefto  djfìbnefto  di  cennare  col  dito  di 
Jec?.zo  taluno,  cui  da' Romani  voieafi  far  ingiuria. 


Il     Trappola.         297 
\Aggv.  Non  ci  è  neflun  ,  che  mi  apra  ?  Ball.  O  tu, 
ammantato  , 
Che  intereffe  hai  coftì  ?  olggr.  Vado  cercando 
Il  padron  di  cotefta  cafa;   un  certo^, 
Ballione,  Ruffiano,  Ball.  Bello  giovane,     70 
Chiunque  ti  fii  tu  ,  puoi  rifparmiarti 
D' irlo  cercando .  Jlggr.  E  perchè  ?  Ball.  Perchè 

appunto 
Ti   fta  di  faccia  a  faccia. >Aggr.  Se*  tu  deflb? 
Sim.  O  militare,  guardati  da  un  ferio 

Malanno,  e  cenna  col  dito  coftui ,  75 

Non  me.  quefto  è  il   Ruffiano .  Ball.  E  que- 
fto è  un  uomo 
Da  bene,  ma  a  te,  uom  da  bene,  fpeffo 
Succede  che  nel   Foro  i  creditori 
Ti  fanno  un  chiafib  attorno,  quando  fei 
Senza  di   un  foldo  maladetto  ,  le  So 

Non  ti   (occorre  quefto  Ruffiano. 
*Aggr.  Perchè  non  parli  meco? Ball.  Ecco  ch'io 
parlo . 
Coja  ti  occorre?  ^ggr.  Pigliati  i  quattrini. 
Eall.  Quando  tu  voglia  darmegli ,  io  ti  ho  porta 
La  mano  già  da  un  pezzo .  sAggr.  Ecco  qua  , 
prendi .  85 

So- 


(2)  Parola  Plautina.  Vedafi  il  fenfo  nelPAul.  5.  6. 
27»  e  28. 
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blc  funt  quinque    argenti  letlae    numerttae 

mlnae .  53 

Hoc  tlbl  herus    me  jujjit   ferre  Polymacbaero- 

placldes , 
Quod  deberet ,  atque  ut  mecum  tnìtteres  Pboe- 
ni  cium . 
Ball.  Herus  tuusì   Har.  Ita  dico,  Ball,  miles  ? 

Har.  ita  ìoquor  .   Ball."  Macedoniusì 
Har.  lAdmodum ,  inquam  .   Ball,  fé  ^  me  >»//?* 

Polj/macbaeroplacìdes  ? 
Har.  FfTrf  wraow .  Ball,  hoc  argentum  ut  mi  hi 
daresì  Har.  fi  tu  quldem  es  55 

Leno  Battio  .    Ball,  atque  ut  a  me  mullerem 
abduceresì  Har.  ita, 
Ball.  Phoeniciumne  effe  dixit  ?  Har.  recle  memi» 
nljll .   Ball,  mane  .• 
JVrw  ro/eo  4*£  ft? .  Har.  <*t  maturate  propera . 

»#»/  propero  .•  t/'iVe* 
/*»»  d/e  muitum  effe .  Ball.  t»V/eo .  £««<;  *^- 

vocare  etiam  volo. 

Mane  modo  iftic  :  jam  revortar  ad  te  .    quid 

nunc  fiet ,  Simo  ?  60 

Quid  agimus?  manifejìo  bunc  hominem  teneo, 

qui  argentum  attullt  . 

Slm.  Quid  jam  ?  Ball,  an  nefcls ,  quae  fit  baec 

resi  Sim.  juxta  cum  ignari ffumis . 
Ball.  lAedepol  hominem  verberonem    Pfeudolum  ! 
ut  doble  dolum 
Commenti?  fi.'   tantumdem  argenti , 

quan» 


Il    Trappola.         zpp 
Sono  qui  conti  cinquanta  ducati 
Di  buon  conio.  Polimacheroplacidc 
Mio  padrone  ordinommi  eh'  io  recaffi. 
A  te  cotefli  a   faldo  del  fuo  debito, 
E  gli  mandaffì  Fenicia  con  me.  p© 

Bai.  Il  tuo  padrone  ?  Jìggr.  Cosi  è  .  Bai.  Il  faldato? 

Ldggr.Tant'è.Bal.Dì  Macedonia?  ^gr.Siflignorc. 

Ball.  Polimacheroplacide  ha  fpedito 

Te  qua  per  me?^c  Adelfo  dai  nel  fegno. 

Ball.  Perchè  tu  defli  a  me  queflo  danaro?    ^5 

~#ggr.  Qualor  tu  fìi  il  mezzano  Ballione  . 

Ball. E  ne  menaflì  via  da  me  una  donna? 

*Aggr.  Sì .  Ball.  E  ti  difTe ,  eh'  ella  era  Fenicia  ? 

•Aggr.  Ti  fovvieni  beniffimo .  Ball.  Sta  un  poco. 
Ora  torno  da  te.  *4'ggr.  Spacciati  toflo .  ioo 
Perchè  ho  fretta.  Già  vedi  che  pochiflimo 
Ci  rimane  del  giorno .  Ball.  Sì  lo  vedo. 
Io  vo'  chiamare  ancor  per  teflimonio 
Coflui  .  Afpetta  un  po'  corti,  che  or  ora 
Son  di  nuovo  da  te.  Simone,  che         105 
S'  ha  a  far  ora?  che  cofa  vogliam  fare? 
Coflui ,  che  mi  ha  portato  ora  i  quattrini , 
Io  l' ho  colto  al  boccone .  Stm.  Perchè  caufa? 

Ball.  Come  !  non  hai   comprefo  come  va 

Quella  faccenda  ?  Sim.  Tanto  ne  fo  io,   no. 
Quanto  ne  fa  chi  non  ne  fa   niente  . 

Ball.  Per  dio  che  quel  tuo  Trappola  gli  è  un  pezzo 
Di  furfantone!   Come  ha  faputo  egli 
Macchinar  con   ingegno  quefta  trappola! 
Egli  ha  dato  a  coflui  la  fomma  appunto,  115 

Che 
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quantum  miles  debuìt  , 
Dedit  buie  ,    atque  hominem  exornavit  ,  mu» 
lierem  qui  arcejferet .  6$ 

Pfeudolus  tuus  allegavit  hunc  ,  qua  fi  a  Ma- 

e  edoni  o 
Milite  effet  .    Sim.  babefne  argentum  ab  he» 
mine  ì    Ball,   rogitas  ,   quod  vides  ? 
Sim.   Heus  !  memento  ergo  dimidium   ijìhinc  mi- 
hi  de  pyaeda  dare  »• 
Commune  ijìuc  effe  oportet  .   Ball,   quid  ,  ma. 
lum  ?  id  totum   tuum  e  fi . 
Har.  Quam  mox  mihi  operam  dasì   Ball,  tibi  do 
equidem  .  quid  nunc  mihi  es  au&or,  Simo  ?  70 
Sim.  Expleratorem    hunc  faciamus  ludo  fuppofi» 

ticium  . 
Ball.  xAdeo^  donicum  ipfus  fefe  ludos  fieri  fenferit  • 
Sequere  .  quid  aisì   nempe  tu  illius  fervos  esì 
Har.  pi  ani ff urne  . 
Ball.  Quanti  te  emit  ì    Har.  fuarum    in   pugna 
virium  wBoria, 
ISlam  ego  eram  domi  imperator  fummus  in  patria 
meo .  75 

Ball.  *An    etiam    ille  umquam  expugnavit  coree- 

rem  ,  patriam  tuoni  ? 
Har.  Contumeiiam  fi  dices  ,  audies .  Ball,  quotu- 
mo  die 
Ex    Sicyone    huc  pervenifii  ?    Har.  altero    ad 
meridiem . 
Ball.  Strenue  mehenle  ifii  . 

quam- 


Il     Trappola.         301 

Che  mi  doveva  il  foldato ,  e  a  quel  modo 
L'  ha  vedilo  ,  perchè  e'  venifle  a  prenderfi 
La  donna.  Intendi  tu?  Trappola  tuo 
Ha  mandato  coftui  fotto  l'afpetto 
Di  un  metto  di  quel  foldato  Macedone.  120 

Sim.  Ha'  tu  i  quattrini,  eh'  e'  portò  ?  Ball.  S' io 
gli  ho? 
Non  gli  vedi  tu  ?  Sim.  Eh  ,  io  ti  ricordo 
Di  darmi  la   metà  di  quefta  preda  . 
Quello  guadagno  ha  a  etfere  comune . 

Ball.   Forfè  il  canchero?  quello  è  tutto  tuo.  125 

^.Quando  venghiamo  a  noi?  Bal.Son  teco.  Or  tu 
Che  mi  configli,  Simone,  in  tal  cafo? 

Sim.  Tenghiamo  un  poco  in  fu  la  gruccia  quefto 
Pofticcio  efploratore  militare. 

Ball.  Sì,infino  a  tanto  ch'egli  al  fin  fi  avveda  130 
Di  effer  uccellato.  Vieni  apprefib 
A  me  .  Di'  un  poco  .   Dunque  tu  fé'  fervo 
Suo  ?  Jlg.  Senza  dubbio  alcuno  .  Bai.  E  a  che 

prezzo 
Ti  comperò  egli .  ^ég.  A   prezzo  del  fuo 
Valore,   combattendo;   poiché  prima,     135 
Stando  in  mia  cafa  nella  patria  mia, 
I'  era  comandante  generale  . 

Ball.  A ve^  egli  efpugnato  qualche   volta 
Anche  grottaferrata ,   patria   tua  ? 

Jtg.  Se  mi  proverbierai  ,  ne  toccherai  ,  140 
So  dir  io,  la  tua  parte ,  Bai.  In  quanti  giorni 
Se' tu   venuto  da  Sidone  qua? 

v^.Venni  'n  un  giorno  e  mezzo.  Bai.  A  fé  toccarti 

Ga- 
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quamvis  pernix  b'tc  efi  homo! 
Ubi  furam  afpicias ,  fcias  poffe  eum  gerere  craf- 

fas  compedes .  80 

Quid  ars  ?    tune    etiam    cubitare  folitus  es  in 

cunis  puer  ? 
Sim.  Scilìcet  .    Ball,  ttiamne  facere  folitus  es  ? 

fcirì  quid  loquar  ? 
Sim.  Scilicet  folitum  effe  .  Har.  fanine  eflis}  Ball. 

quid  hoc,  quod  te  rogo? 
Noflu  in  vigli iam  quando  ibat  mìles ,  tum  tu 

ibas  fimul  ? 
Conveniebatne  in  vaginam  tuam  macbaera  mi' 

Ihiiì  85 

Har.   I  in  malam  crucem  .  Ball,  ire  licebit  ubi 

tamen   bodie  tempori . 
Har.  Quin  tu  mulierem  mibi  emittis,  aut  reddis 

argentum  ?   Ball,  mane  . 
Har.  Quid  maneamì  Ball,  e  hlamydem  hanc  com- 

memores ,  quanti  condurla  fi .  Har.  quid  efi  ? 
Ball.  Quid  meret  macbaera  ?  Har.  belleborum  hi* 

fee  bominibus  efi  opus. 
Ball.  Ebo  !  Har.  mine.  Ball,  quid  mercedis  pe~ 

taf us  bodie  domino  demeret  ?  pò 

Har.  Quid ,  domino  ?  quid  fomniatis  ì  mea  quidem 

baec  babeo  omnia , 
Meo  peculio  emta  .    Ball,  nempe  quod  femint 

fumma  fuflinent . 
Har.   UnBi  li  funt  fenes  ,  fricari  fefe  ex  antU 

quo  volunt  . 

Bai. 


Il     Trappola.        303 
Gagliardamente,  è  un  corridor  veloce 
Quanto  può  dirfi .  E  in  veder  la  fua  gamba, 
Vai  tofto  a  perfuaderti,  ch'egli  pofla    146 
Di  leggieri   portar  ceppi  mafficci . 
O,  dimmi   un  poco:  quando  eri  fanciullo, 
Solevi  coricarti   nella  culla? 
JVw.  Si  cura  meri  te.  Bal.E  forti  ancora  avvezzo  150 

A  far. ..  m'intendi   cofa  io   voglia  dire? 
Sìm. Avvezzo  fenza  dubbio.*^.  Forte  voi 
Mai  pazzi?  Ball.Orsu ,  rifpondimi  a  quell'altra 
Curiofità.  Quando  il  foldato  tuo 
Di  notte  andava  a  far  la  fentinella  ,      155 
V'andavi  infieme  ancora  tu?  lo  flocco 
Del  foldato,  calzava   nel  tuo  fodero? 
*Ag.  Eh,  va  alla  forca.  Ball.  Potrai  irvi  appunto 
Oggi   \u.jlg.  A   noi:  o  fammi   venir  fuori 
La  donna,  ò  rendimi  i  danari   miei.     160 
Bai. Afpetta  un  po'.^.Che  domine  ho  a  afpettare? 
Ball.  Vorrei  che  mi  dicefli  quanto  fu 
Appaltato  queft'  abito  ,  che  porti . 
*Ag.  Che  novelle  fon  querte  ?  Ball.  Quella  dagt 
Quanto  corta  di  fitto?  *.4g. Cortoro  hanno  165 
Bifogno  dell'elleboro.  Bal.Qvsìi. »4g. Lafciami . 
Ball.  E  quanto  rende  per  querta  giornata 
Al  padrone  il  cappello?  \Ag.  Che  padrone? 
Che  domine  fognate  ?  Tutte  quefte 
Cofe,che  ho  addoflb  fon  mie,  comperate  170 
Del  foldo  mio.  Bai.  Quel  foldo,  che  fta  in  cima 
Delle  anche?  jfg.  Quefti  vecchi  fi  fono  unti , 
E  van  cercando  chi  gli  freghi,  come 

Eran 
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Ball,  Refponde  obfecro  bercle  hoc  vero  ferie,  quod 

te  rogo  .* 
Quid    meres  ?    quanti! lo    argento    te    conduxit 

Pjeudolus?  £5 

Har.  Qui  ijlic  Pfeudolu  fi}   Ball,  praeceptor  tuus, 

qui  te  hanc  fallacìam 
Docuit  j    ut  fallaciis  bine  a  me  mulierem  ab- 

duceres  . 
Har.  Quem  tu  Pfeudolum ,  quas  tu  mihi  praedi- 

cas  fallacias  ? 
Quem  ego  hominem  nullius  coloris  novi .   Ball. 

non  tu  ifiinc  abis? 
Nibil  efi  bodie  bìc  fycopbantis  quaefiùs  :  proin 

tu  Pfeudolo  IOO 

Nunties ,  abduxijje  alium  praedam ,  qui  occur- 

rit  prior 
Harpax .   Har.  is  quidem  aedepol  Harpax  ego 

fum  .   Ball,  immo  aedepol  effe  vis . 
Purus  putus  bic  fycopbanta  efi.  Har.  ego  ti- 

bi  argentum  dedi , 
Et  dudum  adveniens    extemplo  jymbolum  fer- 
vo tuo  , 
Heri    imagine    obfignatam    epifiolam    bic   ante 

ofiium  .  105 

Ball.  Meo  tu  epifiolam  dedifii  fervo }  cui  fervo  ? 

H  ir.  Syro. 
Ball.  Non  confidit .  fycopbanta  bic  nequam  efi  : 

nugis  meditatur  male . 
aedepol  hominem    verberonem  Pfeudolum  !    «* 

docle 


Il     Trappola.         30$ 
Eran  ufi  già  un  tempo.  Ball.  Deh ,  rifpondimi 
Ora  in  fu'l  ferio  a  quel, ch'i'  ti  dimando.  17? 
•  Quanto  ti  bufchi  tu?  Che  danaruccio, 
Per  caparrarti,  Trappola  ti  ha  dato? 

w^.Chi  è  cotefto  Trappola  ?  Ball.  Il  maeftro 
Tuo:  chi  ti  ha  infìrutto  con  cotefta  trappola, 
Per  trappolar  la  donna.  sAg.  Che  Trappola,  1  So 
Che  trappole  mi  vai  contando   tu? 
Querto  tal,  che  mi  nomini,  io  non   lo 
Di  che  figura  e'  fia.  Ball.  Non  vuoi  sbrattare 
Ancor  di  qui?   Per  oggi  non  ci  è  nulla 
Che  guadagnare  per  li  ciurmadori.         185 
Onde  puoi  andare  a  porta  tua  a  dire 
Al  Trappola ,  eh*  è  fiata  già  portata 
Via  la  preda  da  un  altro  Aggrappa,  che 
Era  già  (iato  il   primo  a  prefentarfi . 

Jfg.  L'Aggrappa ,  che  tu  di',  fono  appunto  io.  100 

Ball.  Anzi,  per  dio,  vorrerti  farti  tale. 

Cortui  è  un  baro  pretto.^.  l'ho  dato  a  te 
I  danari,  e  poc'anzi   in  arrivare, 
Diedi   torto  al  tuo   fervo  il  contrafTegno 
Qui  innanzi  a  querta  porta,  in  una  lettera  1^5 
Sigillata  con  l'impronta  del  mio 
Padrone  .  Ball.  A   un  mio  fervo  derti  tu 
La  lettera? a  chi  fervo Kfg.  A  un  tal  Siro. 

Ball.  Va  vacillando  :   egli  è  cattivo  baro 
Nell'arte  fu  a  :   e^li  ha   mal  ruminato     200 
La   fua  canzona  .   O  che  trirta  cavezza 
Che  è,  per  dio,  quel  Trappola!  ve'  come 

Tom.  VII.  V  Egli 
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do  ti  e  dolum 
Commentu  fi  !    tantumdem  argenti,    quantum 

mìles  debttit  y 
Dedit  buie ,  atque  hominem  exornavit ,  mulie- 
rem  qui  abduceret .  no 

Nam  Ulani  epiflolam  ipfut  verus  Har  pax  bue 
ad  me  attuiti . 
Har.  Harpax  ego  vocor  :  ego  fervos  fum  Maoe* 
donis  mili ti s  : 
Ego  nec  fycophantioje  quidquam  ago ,   nec  ma- 

lefice  , 

Neque  ifium  Pfeudolum  mortalis  qui  fit  novi, 

neque  [ciò, 

Sim.  Tu ,  nifi  mirum  fi ,  Leno ,  piane  perdidifii 

mulierem  .  1 1 5 

Ball,  jiedepol  nae  ijluc  magis  magifque  metuo  , 

cum  verba  audio. 

Sim.  Mibi  quoque  aedepol  jamdudum  ille  Syrus 

cor  perfrigefacit  r 

Symbolum  qui  hoc  accepit  .•  mira  funt  !   Pfeu- 

dolv.s   e  fi  .  ebo  (   bolum  } 

Tu  !  qua  facie  fuit  dudum  r  cui  dedifii  jym- 

Har.  Rufus  quidam  ,  ventriofus  ,  crajfis    furis ?, 

fubniger  ,  1 20 

Magno  capite  ,  tffttfrV  oc«//V  ,    ore  rubicundo  , 

Magnis   pedibus  .    Sim.  perdidifii  ,  pofiquam 

dixìfii  pedes  . 
Pfeudolus  fuit  ipfv.s  .   Ball.  <*tf«W  <r/l  <fc  w#. 

y<?w  morior ,  Simo . 

Har. 
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Egli  ha  ben  inventato  quefta  macchinai 
E'  confegnò  a  coftui  la  (ietta  Comma  , 
Che  mi  doveva  per  refto  il  falciato ,       205 
E  1'  ha  abbigliato  così ,  per  riuicirgli 
Di  pizzicarli  la  donna.  La  lettera, 
Che  coftui  dice,  già  mi  fu  recata 
Dal  vero  Aggrappa.»^.  L' Aggrappa  fon  io, 
Io  fon  fervo  del  foldato  Macedone,        210 
Ne  tratto  con  rigiri,  o  con  inganni, 
Né  conofeo,  né  so  chi  domin  fieli 
Cotefto  tale  Trappola.  Sim.  Mezzano, 
Per  quanto  veggo,  un  gran  miracol  fia , 
Se  non  hai  bella  e  perfa  la  tua  donna.  21 5 

Ball.  A  fé  di  dio,  che  quanto  più  l'afcoltot 
Mi  va  venendo  l'iftefla  paura 
Ancor  a  me.  Sim, Che  vuo'tu  ch'io  ti  dica? 
Quel  Siro,  che  fi  ricevè  la  lettera, 
E'   un  pezzo  che  mi  fa  gelar  il   cuore  .  zzo 
Io  ftrabilio  !   Egli  è  Trappola  fenz' altro. 
Dimmi   un  po' tu  :  di  che  figura  era  egli 
Colui ,  al   qual   tu  defti   poco  fa 
La  lettera?^.  Era  un  certo  di   pel  roflb , 
Panciuto,  ben   polputo  nelle  gambe,        225 
Brunotto  ,  capo  grofTo,  di  occhi   aguzzi, 
Roflb  di  faccia,  e  di  piedi  grandinimi. 

Sim. Con  nominarmi   i  piedi,  mi  hai  diletto! 
Trappola  in  carne,e 'n  offa.  Ball. Io  fon  fpacciaro, 
Simone, adeflb  muojo. %/Jg.  Che  sì,  che  io  &30 


Mori 
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Har.  Hercle  band  te  finam  emorir i  ,  nifi  argen- 

tum  mihi  rcdditur , 

Viginti  minae  .    Sim.   atque  etiam  mihi  aliae 

vigenti  minae.  125 

Ball.  xAuferetur  id  praem'ntm    a  me  ,    quod  uro- 

mi  fi  per  jocum  ? 
Sim.  De  improbi s  viris  auferrì  praemium  &  prae- 

dam  decet . 
Ball.  Saltem  Pfeudolum   mihi  dedas .   Sim.  Pfeu- 
dolum   ego  dedam  ubi  ? 
Quid  deliquit  ?  dixìn  ,  ab  eo  ubi  ut  caveres  y 
centi  e  s  ì 
Ball.  Perdidit  me.   Sim.  at  me  viginti  commodis 
multi  avi  t  minis .  13L0 

Ball.  Quid  nunc  faciam  ?   Har.  fi  mihi  argentum 

dederis  ,  te  fufpendito  . 
Ball.  Dì  te  perdant  !  fequere  fis  me  ergo  hao  ad 

forum  ,  ut  folvam  .   Har.  fequor . 

Ball.  Rodie  ego  peregrinos  abfolvam  ,  cras  agam 

cum  civibus  . 

Pfeudolus  mihi  centuria ta  habuit  capitis  comitiay 

Qui   illum    ad  me  hodie  allegavit  ,    mulierem 

qui  ab  ducer  et  .  135 

Sequere  tu  .  nunc  ne  exfpecletis ,  dum   bac  do. 

mum  redeam  via . 
Ita  res  gejìa  eft  :    angiporta    haec  certum  e/I 
confeclarier . 
Har.  Si  graderere  tantum  ,  quantum  loquere ,  jam 

effes  ad  forum . 
Ball.   Certum'  fi    mihi  emortualem   facere  ex  nar 
tali  die.  *ACTUS 
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Non  lafcerotti  morire,  fé  prima 
Non  mi  fi  pagan  i  quattrini ,  due 
Cento  ducati.  Sim.  E  ducent'  altri  a  me. 
Ball.  E  ti  par  buono  rifcuoter  da   me 

Quel  prezzo,  ch'io  prò  mi  fi  perifcherzo?  235 
Sim.  Dalla  canaglia  mai  non  è  mal  fatto 

Di  rifcuotere  premj ,  e  prede  ancora. 

Ball.  Almanco  aflegna  in  mio  potere  Trappola. 

Sim. lo  affegnare  a  te  Trappola?  e  in  che  cola 

Ha  mancat'  egli  ì  non  ti  ho  io  ben  detto  240 

Cento  volte,  che  tu  te  ne  guardaci? 

Ball.  E'  mi  ha  diferto.  Sim.  E  a  me  fece  pagare 

Lo  fcotto  con  dugento  begli  feudi . 
Ball.  Che  ho  a  far  ora  ?  *Ag.  Impiccarti ,  poiché 
Arai  pagato  me .  Ball.  Mal ,  che  ti  venga .  245 
Andiamo  adunque  in  piazza  per  pagarti . 
v4g.  Vengo.  Ball.  Spaccerò  oggi  i  forestieri , 
Dimani   tratterò  de' miei   'ntereiTi 
Con  tutti  gli  altri  paefani  .   Trappola 
Solennemente  fentenziommi  a  morte       250 
Con  avermi   mandato  oo^x  colui 
A   pigliarli  la  donna.   Vieni  tu. 
Or  non  iflate  ad  afpettare,  ch'io 
Torni  a  cafa  per  quefta  fìeiTa  fìxada . 
Il  cafo,  che  mi  avvenne,  mi  coRringe  255 
A  battere  per  vicoli,  e  chiafTuoli. 
*ég.  Se  camminarli  tanto,  quanto  ciarli,    (no 
Già  noi  faremmo  'n  piazza.  Ball.lo  mi  determi- 
Di  ridurre  in  mortorio  il  mio  natale  . 


AT- 
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,   JÌCTVS  QUARTI  SCENDA  Vili. 

Simo. 

BEne  ego  Uhm  tetigi  !  bene  autem  fervos  ini- 
micum  fuum. 
Nunc  mìbi  certuni  ejì  ,  alio  patio  Pfeudolo  in- 

fidias  dare, 
Quam  in  aliis  Comeedis  fit ,  ubi  cum  fiimulis 

aut  flagri* 
Infidiantitr  :  at  ego  jam  inultus  promani  vi- 

ginti  minas , 
Quas  promifi  ,  fi  effecijfet  :    obviam  et  ultra 

deferam .  5 

Nimis  illic  mortali*  doBus  ,  nimis  vorfutus  , 

nimis  mal us . 
Superavit  Dolum  Trojanum  atque  Vlyffem  Pfeu- 

dolus  . 
fi  une  ito  intro  ì  argentum  promam  :  Pfeudolo 

infidias  dabo . 

^CTUS  QUINTUS.  SCE  i\M  I. 

Pfeudolws. 


Q" 


Uid  hoc  ?  fiocine  boefa  ?  pedes  ,ftatin  an  non  ? 
Jln  id  voltis ,  ut  me  bte  jacentem  aliquis 
"tellat  ? 
Nam  barde  fi  cecidero , 

ve- 
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ATTO  QUARTO  SCENA  VIIL 

Simone . 

GLie  T  ho  accoccata  bene,  e  bene  ancora 
L'ha  accoccata  il  mio  fervo  al  fuo  nemico. 
Or  io  vo' apportar  Trappola  ,  ma  in  altra 
Guifa ,  che  fanno  i  padroni  nelle  altre 
Commedie,  dove  appoftan  i  lor  fervi         5 
Con  pungoli ,  o  ftafEli .  Io  fenza  fargli 
Male  alcuno  ,  gli  sborferò  dugento 
Scudi ,  eh'  io  gli  promifi  ,  quando  avefle 
Fatto  quel  eh' e' diceva.  Io  ftefib  voglio 
Prefentarglieli.  A  fé  ,  che  è  cima  d'uomo,   io 
Un  bindolo,  un  fantino  troppo  grande. 
Ha  fuperato  il  Trappola  quel  nobile 
Trojano  Inganno,  e  Uliffe.  Or  voglio  andare 
Su'n  cafa  a  prender  i  quattrini,  e  poi 
Froccurar  di  afpettar  Trappola  al  paffo.  15 

ATTO  QUINTO.  SCENA  I. 

Trappola  • 

'He  è  quello?  a  quefto  mo'fi  tratta,  eh? 
Piedi,   vogliam  dar  faldi  ,  sì,  o  no? 
O  che  la  mira  voftra  ella  è  di  farmi 
Rizzar  da  terra  da  qualcun ,  che  pam"  ? 
Vedete  bene ,  che  s' io  cado  in  terra ,         5 
V     4  II 
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vofìrum  erìt  fiagìtium . 
Pergitin   pergereì   ab  ,  faeviendum    mihi   ' 
Hodie  efl  .  Magnum  hoc  vitium  vino   ejì , 
Pedes  captat  primum  .  luBator  dolofu  fi  . 
ProfcHo  aedepol  ego  nunc  probe  (i)  abeo  ma- 
dui  fa  : 
Ita  vi  blu  excurato  ,  ita  mundiciis  d'igne  .  ab  ! 
Itdque  in  loco  fefiivo  fumus  fejlive  accepti . 
Quid  opus , me  multas  agere  ambages}  ìjoc   io 
jE/2  bomini ,  quamobrem  vitam  amet .   hìc  omnes 
Voluptates  •  in  hoc  omnes  venuflates  funt  : 
Deis  proxumum  effe  arbitror  .  nam  ubi  amans 

complexu  fi 
lAmantem  ,  ubi  labra  ad  labella  adjungit , 
Ubi  alter  alterum  bilingui  manifejìo  15 

Inter  fé  prehendunt  :  ubi  mamma  manicula 
Opprimitur  alia  •  aut ,  fi  lubet ,  corpora 
Conduplicant  .*    manu    candida  (2)  cantbantm 

dulciferum 
(3)  Propinare  amici ffumam  amichi am  :  neque 

ibi  effe  alium  alti 
Odio  y  ibi  nec  molejlum ,  nec  fermonibus  moro- 
logis  ttti.'  20 

Un? 


(1)  Abeo  madulfa  ,  è  detto  come  altrove  incedo  ira- 
t'.ts  Ò"c-  onde  il  Lipfio  credendo  di  correggere,  ha  cer- 
cato guadar  qtiefto  luogo  col  fuo  habeo  ,  e  ab  eo  • 
Quella  fcena  ci  rapprefenta  mirabilmente  il  parlare 
iconnelTo  di  un  imbr.aco. 

(2)  Leggo  :  Cantharo  dulcifero . 

(3)  Propinate  amktjfumam  amicitiam  ,  come  ,   propì- 
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Il  vituperio  farà  voltro-   Noi 
Non  la  vogliam  finire?  Io  già  lo  vedo, 
Che  mi  ara  a  faltar  poi  la  muffa  al  nafo  . 
Quello  è  il  gran  vizio  del   vino:  alla  bella 
Prima  ghermifee  i  piedi,  è  un  lottatore   io 
Traditore.  Che  sì,  ch'io  fon   ben  cotto; 
Che  degno  trattamento,  e  dilicato, 
Che  fquifite  vivande  abbiamo  avute! 
Ahi  allegramente,  in  luogo  deliziofo! 
Che  fervon  tante  frottole?   Per  quello      15 
Solo  è  defiderabile  la  vita . 
In  quello  fol  confiflon  tutti   i  gufti  : 
In  quello  tutte  quante  le  delizie. 
Egli  è  un  avvicinarfi,  a  creder  mio, 
Agli  dei  •  Perchè  allor  quando  un  amante   ao 
Ha  abbracciato  1'  amata  ,  quando  unifee 
Labbra  a  labbruccia  j  quando  1'  un  forprende 
L'altro  in  furto  fcambievol  di   una  lingua. 
Quando  qualche  manina  dà  una  flretta 
A  una  mammella,  o,  qualora  ne  venga     25 
La  fantasìa ,  fi  unifee  corpo  a  corpo . 
Con  man  candida  mefeer ,  da  un  dolcifiuo 
Boccale  ,  vino  a  far  brindifi  teneri  . 
JMè  veder  lì,  che  uno  dia  tedio  all'altro, 
Lì  non  chi  dia  feccaggine  ,  nò  fare  30 

Certe  tantaferate.  Lì  vederti 

Con- 


nare  fai 'idem ,  far  brindifi,  Ja  cui  formoli  era:  ben;  fu 
libi  :  bene  fit  amica:  me*  &c.  Vid.  Perf.  A.  5.  /.  1. 
Ovià 
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Unguenta  ,    atque  odores  ,  Icmnifcos  ,    corolla* 

darl  dapfiles  ,  {me  roget  . 

Non  entra  parcipromi    v'ttlu    cetero  ;    ne    quis 
Hoc  ego  modo  ,  atque  herus  minor  hanc  diem 

fum/imus  prothyme , 
Pojlquam  opus  meum ,  ut  voluì ,  omne  perpc* 

travi  ,  hojlibus  Jugatis  : 
lllos  accuhantis ,  potantis ,  amanti* ,  cum  J corti* 
Reliqui ,  C^  wetw  fcortum  ibidem  ,  cor^/'  *f- 

^«ff  animo  fuo  16 

Obfequentes .  fed  pojlquam  exjurrexi ,  orant  med, 

uti  faltem. 
jid  hunc  me  modum  intuli  ,    ut  Ulis  fatisfa- 

eerem  ex  disciplina  :  quippe  ego 
Qui  probe  Jonica   perdidici  ,   fsd    palliolatim 

amitlus 
Sic  bac  inceffi  ludibundus .  plaudunt  partim  : 

clamitant  me  ,  ut  revortar .  30 

Occepi  denuo  hoc  modo  voi  vi .  idem  amicae  da~ 

barn  me  meae ,  (fuit  naenia  ludo. 

Ut  me  amaret  .'■    ubi  citcumvortor  ,    cado  .•  id 
Itdque  dum  enitor  ,    (  I  )  pax  !  jam  paene  in- 
quinavi pallium  .  nimiae  tum 
Voluptati  aedepol  fui ,  ob  cafum  .  datur  can« 

tbams  :  bili  .  commuto 
Illico  pallium  ,  illud  pofiv't  : 

inde 

(0  Leggo  in  vece  di  pax  ,  (  interiezione  ,  che  qui 
aon  ha  luogo  )  prox  ,  come  in  alcune  edizioni  ;  voco 
t'ormata  dalla  imitazione  del  fileno,  che  fa  il  rutto,  co- 
me nella  (cena  appretto  pbttì,  e  fut.   Caf.  x.  1. 
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Confegnare  de'  balfami  e  odori , 
E  naftri ,  e  ghirlandette  regalate  : 
Quanto  al  refto,  non  ferve  dimandarmene: 
Senza  il  granchio  alla  mano .  A  quefto  modo  35 
Io,e'l  padroncino  abhiam  tutta  impiegata 
Allegramente  la  giornata  ,  dopo 
Ch'ebb' io  compita  l' incumbenza  mia, 
A  genio  mio,  pofti 'n  fuga  i  nemici. 

10  gli  ho  lafciati  a  tavola  trincando  ,     40 
E  amoreggiando  con  le  drude  loro  , 

E  vi   era  anco  la  mia,  dandofi  tutti 
Del  bel  tempo .   Rizzato  eh'  io  mi  fui , 
Mi   pregan  ch'io  ballarli.   Mi  fei 'nnanzi 
A  quefto  mo',per  foddisfargli  a  norma  45 
Dell'  arte  •   perchè  i'  ho  apparato  bene 

11  danzare.  Ma,  immantellato ,  io  diedi 
A  quefta  volta  una  fcherzevol  motta  . 
Parte  mi  applaudile,  parte  ftrepita  , 
Volendo  ch'io  tornafìì  a  roteare  .  50 
Incominciai  da  capo  a   voltolarmi 

A  quefto  modo .  I'  mi   gettava  al  collo 
Delia  mia  amica,  perch' ella  baciafTemi  . 
Dando  la  volta  a  tondo,  io  fo  un  cimbottolo: 
Quefto  fu  come  un  requie  della  fefta  .     $5 
Tra  gli  sforzi   eh'  io  feci  per  levarmi  , 
Broh  :  mancò  poco  ch'io  non  nV  imbrattaci 
Il  mantello  .  Con  quella   mia  caduta 
Io  fui  di  un  <mfto  matto  alla  brigata  . 
Mie  prefentato  il  boccale,  e  io  bevvi,    éo 
Cambio  tofto  il  mantello ,  con  lafciare 

Quel 
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inde  bue  exit  ,  crapulam  dum  amoverem  .  a  5 
Nunc  #£  /foro  #d  berum  menni  majorem  vento, 

foedus  commemoratimi  . 
^A'perite ,  aperite  !  heus!  Simoni  me  adeffe ,  quis 

nuntiate  . 

«fCTUS  QUINTI  SCENDA  IL 
Simo  ,  Pfeudolux  ,  Ballio. 

VOx  viri  peffumi  me  exciet  foras  .   fed  quid 
hoc  ?   quo  modo  ?   quid  tu  ?  video  ego  ? 
Pf*  C«w  corona  ebrium   Pjeudolum   tuum  .   Sim. 
//£ere  bercle  hoc  quidem  .  /ed  «y/'de  fiatum  ! 
Num  mea   gratta  pertìmefeit  ?    magis  cogito  , 

faeviter  blandhérne  alloquar . 
»5Vd  (1)   />oc  me  veta?  «y/wa  facere  nunc  y  quod 
fero  ,  fi  qua  in   hoc  fpes  fi  to'  fi  mi  hi  . 
Pf.  Vir  malus  viro  optumo  obviam  it .  Sim.  di  te 
ament ,' Pfeudole  .  (2)  pbuil  in  malam  crucem. 
YLCur  ergo  me  (3)  affi! Borì   Sim.  quid  tu,  ma- 
ìum  ,  ergo  in  os  mibi  ebrius  irrutlas  ?      6 
Pf.  Molliter  fifte  nunc  me ,  Crfxtf  ne  cadam  .•  »o» 
i>/dw  me  y  ut  '  ma- 

'  (1)  Additando  la  borfa  ,  eh'  egli  portava  co'  danari 
promefTì . 

(2)  Phui  !  voce  di  rutto;  e  percia  dee  efTer  in  boc- 
ca del  Trappola  ,  e  rìfponder  Simone  :  in  malam  cru- 
cem. 

(3)  AffiiEìor  ,  leggi  ìffliSlas  ?  dicendo  a  Simone,  il 
quale  in  fentirfi  in  fu'J  vifo  la  zaffata  de!  rutto,  gli 
avea  dato  un  urtonc  ,    t  io  avea  fatto  cadere . 
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Quel,  eh' io  teneva,  e  me  ne  ufei' qua  fuori 
A  fvaporare  il  vino .  Or  dal  padrone 
Minore  ,  paflb  al   mio  padron   maggiore , 
A  ricordargli  i  patti   noftri  .  Olà  1  6$ 

Aprite,  aprite.  Qualcuno  di  voi 
Vada  a  avvifar  Simone  ,  eh'  io  fon  qui . 

ATTO  QUINTO  SCENA  IL 

Simone,  Trappola,  Ballione. 

LA   voce  di  un   valente  furfantone 
Mi   trae  qua  fuori  »  Ma  che  vuol  dir  queftof 
Come  /  e  tu  ?  non  veggo  io . . .  Tr.  Trappola  tuo 
Inghirlandato  brillo.  Sim.  Da   affrancato, 
In  kda  mia.   Ma   ve'  che  pofitura/  5 

Ve'  s'  egli  moftra  foggezione  alcuna 
Di  me  !  Mi  mette  maggiormente  indubbio, 
Se  abbordarlo  altramente,  o  con  dolcezza. 
Ma  quel,  eh' io  porto  qui  non  mi  permette 
Ch'  io  me  gli  fcagli  contro  ,  avendo  qualche  io 
Speranza  di   poterne  trar  qualcofa. 

TV.   Si   prefenta   un  furfante  a   un  galantuomo. 

Sim.  Trappola,   il   cielo  ti  faccia  contento. 

Tr.  Broh .  Sim.  Va  alla  forca  .  Tr.  Deh ,  perchè  mi 
butti 
In  terra  ?  Sim.  E  tu  perchè ,  briaco  fracido  ,   1 5 
Poffare  dio,   mi   tutti   in  iu'l  moftaccio? 

Tr.   Rizzami  aderto  su   pian   piano:   bada 
Ch'  io  non  cada  .  non  vedi  come  fono 

Con 
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madide  madeam? 
Sim.  Quae  ifta  baec  audacia  eft ,  te  fic  interdius 

cutn  corolla  ebrium   incedere  ?   Pi.  lubet . 
Sim.  Quid  ,  lubet  ì  pergìn   r  ufi  are  in  os  m'ihi  ! 
Pi.  fuavis  rutlus  mihi  eft  *  ftc  fine  modo . 
Sim.  Credo  equidem  poteffe  te  ,   jcelus  ,  MaJJìci 
montis  uberrumos  quattuor  io 

Fruflus  ebibere  in  bora  una.  Pf.  biberna ,  ad- 
dito .   Sim.   band  male  mones  : 
Sed  die  tamen ,  unde  onuflam  celocem  agere  te 

praedicem  ?   Pf.  cunt  tuo  filio 
Perpotavi  modo  .   [ed  ,  Simo  ,  ut  probe  taflus 

Ballio  eft  !  quae  tibi  dixi  ,  ut 
Effetla  reddidi  !    Sim.  derides  ?  peffumus  ho- 
mo (i)  eft.  Pf.  mulìer  baec 
Feci  cum  tuo  filio  libera  accubet .  Sim.  omnia^ 
ut  quidque  egift't  ordine  >  i  5 

Scio.   Pf.  quid  ergo  dubitai  dare  mihi  argen- 

tum  ?   Sim.  jus  petis  ,  fateor . 

Tene  .    Pf.  at  negabas  daturum  effe  te  mibi  y 

tamen  das .  onera  bunc  hominem  ,  atque  me 

Confequere  bac .  Sim.  ego  iftum  onerem  ?   Pi.  one- 

rabis ,  Jcio .  Sim.  quid  ego  buie  bomini  faci  ami 


CO  Leggo  */. 
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Cotto  fpolpo  ?  Sint*  Che  ardire  è  mai  cotefto 
Tuo, di  andar  sì  di  giorno  per  le  ftradc  20 
Briaco,  inghirlandato?  Tr.  Così  piacemi . 

Sim.  Come?   così  ti  piace?  e  tiri  innanzi 
A  ruttarmi  in  fu'l  vifo?7V.  O  che  piacere 
Sento  nel  rutto!  lafciami  pur  fare* 

Sim.  Io  credo  certo ,  pezzo  di  furfante  ,        1$ 
Che  tu  faretti  capace  di  berti 
Ben  quattro  abbondantiflìme  vendemmie 
Del  monte  Matto  dentro  un*  ora  fola  . 

Tr.  E  aggi  ugni  vi ,  d'inverno.  Sim.  Non  di' male* 
Ma  dimmi  un  poco  :  di  dove  ne  vieni    3© 
Col  furto  pieno  ?  Tr.  V  ho  ben  ben   toccato 
La  vetriuola  infieme  con  tuo  figlio . 

o 

Ma  dimmi  un  po',  Simon,  che  te  ne  pare? 

Bel  tiro,  ch'ebbe  Ballione!   ti  ho  io 

Ben  attenuto  quel  che  ti  promifi!  35 

Sìm.  Mi  galeffi  anco?  Tu  fé' un  gran  briccone . 

Tr.  Mi  è  riufeito  di  far ,  che  quefta  donna 
Affrancata  fi  ftefTe  adeflb  a  tavola 
Con  tuo  figlio .  Sim.  Io  già  so  tutto  per  filo 
Quanto  facetti .  Tr.  Or  che  difficultà         40 
Ha' tu  di  darmi  i  quattrini?  Sìm.  E'  giuftizia, 
No  lo  ti  nego,  prendi .  Tr.  E  pur  dicevi, 
Che  tu  non  me  gli  arefti  dati  .  Or  ecco , 
Che  me  gli  dai.  Carica  di  quefti 
Le  fpalle  di  coftui  ,  e  vieni  appretto        43 
A   me. Sim.  Come!  io  n'ho  a  caricar  coftui  ? 

Tr.  Pur  lo  caricherai  ,  io  non  ne  dubito. 

Sim.  Che  ci  faretti  con  un  uomo  funile? 

Ve' 
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Satin    ultro  &  argentum  aufert ,   &  me  ini- 
det  ?   Pf.  (i)  vae  vi&is!  vorte  ergo  humerv.m. 
Hem  !  Ball,  hoc  ego  numquam  ratus  funi  fo- 
re  ,  me  ut  tibi  fierem  fupplex .  20 

Heu  heu  ben  !    Pf.    define  .     Ball,  doleo  .    PI. 
ni  doleres  tu ,  ego  dolerem . 
Ball.  Quid  hoc  ?  auf errine ,  Pfeudole  ,  abs  tuo  be- 
vo}   Pf.  lubentijjimo  corde  atque  animo. 
Ball.   Non  audes  ,   quaefo  ,  aliquam  pariem  mihi 

gratiam  facere  bine  argenti? 
Pf»  Novi ,  we  ^/cw  avidum  effe,  nam  bine  num- 
quam eris  nummo  di  vi  ti  or . 
Neque  te  mei  tergi  mifereret  ,  fi  hoc  non   bo- 
die  effeciffem,  25 

Ball  Erit ,  uhi  te  ulcifear  ,  fi  vivo  .    Pf.  quid 

minitare  ?   habeo  tergum  . 
Ball,  i/^ge  fané  .    Pf.   igitur  redi .   Ball.  ^«/^  >r- 

*form  ?   Pf.  redi  modo  ;  non  eris  deceptus . 
Ball.   Redeo  .    Pf.  fìmul  mecum  potatimi  .   Ball, 
ego/e  e<*>w  ?    Pf.  fac  ,  <^W  te  jubeo . 
Si  is  ;  aut  dìmidium ,  aut  plus  etiam  faxa  bine 
feres.  Ball. «;  ^#e  me,  ^«o  wV.   Vi.  Quid 
nunc  ? 
Numquid  iratus  es  aut  mi  hi  ,  *«*  j?/w,     30 

pro- 
fi)  Maniera  proverbiale  ,  Cominciata  a  ufarfi  da 
che  fi  usò  quefto  termine  da  Brenno  ,  rifpondendo  al- 
le querele  di  Appio  Claudio  ,  che  fi  pelafle  a  pelo 
troppo  vantaggiofo  l'oro  pattovito,  e  leprapponendovi 
la  fua  fpada  ,  per  maggior  foperchieria  .  E'  anche  ti- 
tolo di  una  Satira  di  Varrone . 
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Ve' ,  fé  ti  guardi  il  cielo  !  egli  fi  piglia 
In  fanta  pace  i  quattrini  ,  e  mi  burla  .  $0 

Tr.  Povero  chi  è  rimaflo  fottomeflb. 

Volgi  dunque  la  fchiena  .  Orbe  .  Ball.  Cotefto 
Non  mi  farei  immaginato  io  mai, 
Ch'io  aveffi  a  foggeftarmi  a  te.  Uh,  uh/ 

7V.Lafcia  ir  coretti  pianti. Ball.  E'  mi  fa  male .55 

TV. Se  non  fapeffe  male  a  te,  faprebbelo 
Ben  a  me. Ball.  Come!   pigliarti  dal  tuo 
Padrone .  .'Tr.  Anzi  con  l'animo ,  e  co'l  cuore.. 

Ball.  E  non  faraimi  la  grazia  di  darmi 

Qualche  porzion  di  cotefto  danaro  ?  60 

Tr.  Già  so ,  che  tu  mi  chiamerai  avaro , 
Perchè  con  quelli  tu  non  farai  mai 
Ricco  di  un  foldo  più  di  quel  che  fei. 
Tu  non  arefti  mica  avuto  mai 
Pietà  della  mia  fchiena,  fé  non  foffemi  6$ 
Riufcito  oggi  qtfefto .  Ball.  S' io  non  muojo, 
Arò  ben  occafion  di   vendicarmene. 

Tr.  Che  ferve  minacciare  ?  Ho  buona  fchiena. 

Ball.  Oh,  a  vedere.  Tr.  Or  vien  qua.  Ball. Che  ho  a 
venire 
A  fare  ?  Tr.  Vieni ,  dico  :   non  te  ne       70 
Verrà  male.  Ball.Ecco  vengo.7V.Vien  con  meco 
A   bere .  Ball.lo  venir  teco  ?  Tr.  Fa  quel,  ch'io 
Ti  ordino.  Se  ci  vieni,  io  farò  sì, 
Che  di  quello  tu  ne  abbi  la  metà, 
O  ancor  forfè  di  più. Ball.  Io  vengo, menami 
Pur  dove  vuoi.  7V.Or  che  di'  tu  ?  fé'  punto  jó 
In  collera  con  meco  ,  o  con  tuo  figlio 
Tom.  ¥11.  X  Per 
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pfopter  bas  res,  Simo.   S'xoL.mbìl  profeto. 
Pf.  I  bac .   Ball,  te  feqttor .  qttin   vocas  /pettate, 
res  fimulì   Pf.  berde  me  i/lì 
Hattd  folent  vocare  •  neque  ergo  ego  ìflos,  vt* 

rum  fi  voltìs  applaudire 
vftque  approdare  bunc  gregem  &  FabuUm ,  in 
ctajltnum  vos  vocabo. 


Finis  Pseujdou 
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Per  quefte  cofe,  Simone?  Slm.  Niente 
Affatto,  rivieni  qua. Ball.  Ti  feguo.  A  che 
Tu  non  inviti  ancora  quefta  Udienza?     80 
TV.  Goftor  non  fogliosi  invitar  mai  me  ; 
Per.  confeguenza  né  meno  voglio  io 
Invitare  coftaro .  M»  fé  voi 
Vorrete  farci  applaufo,  e  approvare 
La  noftra  Compagnia,  e  la  Commcdii,£8$ 
I*  v'inviterò  tutti  per  dimani. 

Fine  del  Trappola. 
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